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INTRODUZIONE
Transizioni mirate/transizioni deviate
Francesco Domenico Moccia, Francesca Calace, 	
Valeria Lingua

Non è stato facile giungere al punto in cui il riconoscimento dell’o-
rigine antropica del riscaldamento globale divenisse maggioritario 
e convincesse un certo numero di governi. Adesso non si possono 
dire del tutto superate le eccezioni e le alternative interpretative, 
anche politicamente molto autorevoli, ma abbiamo fortunatamen-
te un’Europa la cui visione ecologica è abbastanza resistente con la 
produzione di atti di indirizzo coerenti con una politica di contrasto. 
Anche esponendoci alla critica di un giudizio ottimistico, possiamo 
affermare di trovarci in una fase di implementazione, non per que-
sto meno problematica e risolutiva come se fossero superate tutte 
le difficoltà, e forse bisogna attendere solo il tempo dell’attuazione 
per poter uscire dalla crisi. In realtà già le politiche intraprese son 
frutto di mediazioni tra governi non allineati per la rappresentan-
za di interessi divergenti. Infatti, stiamo toccando con mano come 
il processo di transizione (già esso un compromesso per dilatare 
i tempi e far maturare il coinvolgimento) inciampi in emergenze 
che diventano occasioni di retromarce e revisioni. A prescindere 
da queste perturbazioni esterne, comunque, l’opera di ricondurre 
il genere umano ad un rapporto armonico con il pianeta si sta rive-
lando molto difficile.
La XIV Giornata di studi Inu ha proposto di esaminare questa fase 
implementativa, problematizzandola non per il gusto intellettuali-
stico di perfezionismo ma per la presa di coscienza di una realtà 
con la quale si confrontano molti ricercatori militanti, nel senso 
della consapevolezza dell’importanza dei compiti in cui si sono 
addentrati, molti esponenti delle pubbliche amministrazioni e pro-
fessionisti coinvolti nel PNRR o in altri programmi europei e nazio-
nali disegnati sempre per la transizione. Accompagnare il processo 
implica il riconoscimento anche delle piccole difficoltà da cui im-
parare per correggere le direzioni intraprese. Questa eventualità si 
presenta quando si percorrono sentieri nuovi, proprio come quello 
intrapreso per modificare condizioni climatiche, un compito mai 
precedentemente affrontato ma a cui siamo, in qualche modo, co-
stretti a trattare per la sopravvivenza, anche in assenza di quella 
piena conoscenza dei fenomeni su cui cerchiamo di agire. 
Senza voler negare l’apporto della ricerca pura, l’esplorazione dei 
nuovi campi incentiva la ricerca-azione, un terreno dove sono coin-
volti: le università, per ottemperare al loro obbligo di essere utili al 
territorio dove sono ospitate; le istituzioni di governo del territorio, 

con le loro responsabilità dirette nei confronti dei cittadini; imprese 
e progettisti , come braccio operativo non limitato ad una funzione 
puramente esecutiva ma creativamente intenzionato a raggiunge-
re obiettivi anche attraverso l’innovazione della propria operatività.
Un saggio riconoscimento dei limiti del campo in cui operiamo do-
vrebbe ridimensionare l’apporto dell’urbanistica al gigantesco pro-
blema del cambiamento climatico, seppure la centralità delle città 
sia stata ampiamente riconosciuta. Si potrebbe aggiungere che il 
governo delle città non si esaurisce nell’urbanistica, affermazione 
altrettanto controversa in relazione alle diverse opinioni espresse 
sui suoi contenuti. Poiché non è questo l’argomento dei successivi 
contributi, è opportuno avere una certa apertura mentale, con l’ac-
cettazione anche delle visioni innovative in merito, anche perché i 
terreni innovativi su cui bisogni misurarsi spingono proprio verso 
ambiti disciplinari inediti.
Il trattamento di una materia inedita pone ai pianificatori proble-
mi di conoscenza e di collaborazione con altri specialismi, attività 
che incomincia a modificare il linguaggio ed influenza i metodi di 
lavoro, oltre alle abilità. L’interazione con le scienze naturali non è 
solamente un flusso di apprendimento, ma anche porre domande 
provenienti dalle prassi, sempre che la progettazione non si limiti 
all’apporto ideografico senza confrontarsi con i risultati sul terre-
no. Nella prima sessione il lettore troverà segni significativi degli 
sforzi per assorbire le problematiche della transizione nella piani-
ficazione spaziale fortemente innovando la tradizione dell’urbani-
stica italiana.
Anche le articolazioni sedimentate della pianificazione territoriale 
sono profondamente investite dai temi ecologici, tanto più quella 
paesaggistica, la quale già deve tanto a questo settore fin dalla sua 
riforma galassiana; ma l’aggiornamento non è marginale né super-
ficiale, perché le aree di pregio naturalistico e culturale restano uno 
dei territori privilegiati in cui è prioritario e di maggior valore porta-
re avanti le modifiche. Qui il futuro deve garantire la sopravvivenza 
del meglio del passato e la natura meglio conservata; deve indicare 
la strada del mutamento con esperienze pilota senza rinunciare ad 
uno sguardo critico.
La dimensione dei problemi climatici inevitabilmente coinvolge l’a-
rea vasta la cui pianificazione si è già da tempo confrontata con i 
temi ecologici ed è stata guida in questa direzione alla pianificazione 
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comunale. Ma il compito finora svolto non è sufficiente e ulteriori 
avanzamenti sono necessari tanto nell’interpretazione del territo-
rio quanto nella sua organizzazione e trasformazione. Questi argo-
menti sono toccati nella dodicesima sessione.
Di un certo interesse, se non unificare, almeno è armonizzare i molti 
esponenti della proliferazione delle pianificazioni, dove il settoria-
lismo prolifera generando confusione, sovrapposizioni e conflitti. 
Nella nona sessione la resilienza con i diversi tipi di piani, inclusi 
quelli di ricostruzione, si pongono nella dimensione dell’adatta-
mento ma lo rivendicano come momento di sintesi.
Nella ricerca-azione emerge l’importanza dei soggetti coinvolti. I 
processi assumono una dimensione multiattoriale e qui si valoriz-
za il ruolo dell’università nella capacità collaborativa di stimolare 
rapporti interistituzionali, ma anche di trovare legami efficaci con 
comunità locali secondo relazioni di fiducia e di animazione. Unire 
la tecnosfera alla sensibilità sociale, e meglio ancora all’iniziativa 
responsabile delle comunità, costituiscono esperimenti di gover-
nance alternativi a modelli tecnocratici o autoritari. Il confronto 
tra questi percorsi alternativi è importante per l’incidenza sulla di-
rezione che prenderà la transizione, oltre quello che sarà il ruolo 
delle università.
Non si insiste mai abbastanza sulle responsabilità dei governi lo-
cali, per i loro poteri in materia di governo del territorio. Perciò il 
lettore troverà nella quinta sessione spunti di ripartizione delle 
competenze funzionali o disfunzionali all’efficace attuazione di 
questa fase. Non è eccessivo neppure il richiamo all’etica quando i 
problemi da affrontare hanno un valore per l’intero genere umano 
e richiamano un comportamento da giudicare secondo una razio-
nalità universale.
Andando un poco più nel dettaglio, si rende necessario fare giusti-
zia della pluri-decennale trascuratezza e marginalità a cui è stato 
confinata la domanda abitativa. A questo punto diventa necessario 
comprendere la sua articolazione, profondamente mutata dal pe-
riodo d’oro in cui fiorivano le politiche abitative e la società italiana 
e le sue fragilità erano molto diverse da quella attuale. Si tratta, in 
altri termini, di comprendere le caratteristiche di quello da tempo 

dichiarato come diritto del cittadino; e farlo in un momento in cui 
altrettanto necessario è limitare il consumo di suolo e delle emissio-
ni di gas climalteranti.
Altro argomento specifico è il progetto dello spazio pubblico, luo-
go centrale della nuova visione della città ecologica, dove natura e 
società si incontrano. La sua centralità dipende dal ruolo che svolge 
nella riconoscibilità e connotazione della città; frequentazione di 
tanti e per diverse funzioni; il legame con la mobilità e tanto altro. Il 
disegno dello spazio pubblico è responsabilità istituzionale e delle 
comunità e dovrebbe rappresentare i luoghi deputati attraverso i 
quali si esercita la politica di trasformazione della città.
Se le politiche energetiche sono quelle a cui si affida il compito più 
arduo di mitigare il riscaldamento globale, allora fanno anche parte 
dell’attenzione dei pianificatori perché la loro ricaduta sul territo-
rio non è priva di conseguenze. L’aver avanzato questa preoccupa-
zione ha ottenuto la legge di individuazione delle aree idonee agli 
impianti di generazione di energia alternativa. Anche altri aspetti 
sono evidenziati in questa ottava sessione non solo in termini pro-
blematici. È altrettanto importante scorgere un ruolo della pianifi-
cazione nell’organizzazione delle comunità energetiche. Qui, nella 
corrispondenza tra cellule sociali e unità territoriali di piano c’è una 
radice dell’urbanistica.
Infatti, non a caso si insiste sulla centralità della comunità a tutto 
tondo, considerando i diversi fattori che vi intervengono. Lì si scon-
trano le esigenze sociali, economiche, energetiche, ambientali. Va 
costruita una resilienza polivalente, vanno verificati gli impatti delle 
politiche. Probabilmente il nodo delle maggiori problematiche del-
la transizione, certamente quelle a carattere sociale, risiede proprio 
delle contraddizioni che sono trattate nell’undicesima sessione.
La questione è di non lasciare indietro o addirittura penalizzare gli 
ultimi, i più fragili rappresentati nelle comunità urbane. Ci sono an-
che le marginalità territoriali. Il lettore troverà, forse con sorpresa, 
come queste aree a cui si pensa prevalentemente come bisogno-
se d’aiuto perché cadute in una crisi apparentemente irreversibile, 
possano rappresentare delle potenzialità e offrire delle soluzioni a 
problemi che impattano sul clima.
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LA DOPPIA 
RESPONSABILITÀ 
NELLA PIANIFICAZIONE 
DI FRONTE ALLE 
TRANSIZIONI 
CONTEMPORANEE / THE 
DOUBLE RESPONSIBILITY 
IN PLANNING IN THE FACE 
OF CONTEMPORARY 
TRANSITIONS

È evidente la necessità di far emergere 
quella coscienza conoscitiva e critica delle 
attuali condizioni di debolezza che sta ca-
ratterizzando a tutti i livelli la pianificazione 
con particolare riguardo alla scala comuna-
le. I costi delle transizioni sono molto alti 
con la penalizzazione dei settori economici 
e sociali, oltreché ambientali. La responsa-
bilità di tale fallimento non può essere at-
tribuita solo ad una parte del processo pia-
nificatorio. È opportuno che si indaghi fino 
in fono sulla doppia responsabilità, tecnica 
e amministrativa non attribuendo, apriori-
sticamente, ragioni di incapacità a nessu-
na delle due parti. Il mondo della ricerca 
ha fatto senza dubbio molti passi in avanti 
nel comprendere la dimensione qualitativa 
del progetto di piano nell’ambito delle co-
siddette transizioni contemporanee.  Forse 
anche la parte politica/amministrativa ha 
dimostrato significativi avanzamenti. Vale la 
pena approfondire entrambi le facce della 
stessa medaglia. Da una parte esplorando 
le buone pratiche che hanno caratterizzato 
la pianificazione senza però trovare riscon-
tro efficace nelle politiche di governance; 

dall’altra valutando la capacità politica di 
governare le trasformazioni urbane e ter-
ritoriali in assenza di piani, programmi e 
normative urbanistiche, adeguati ai cam-
biamenti in atto. La sessione offre l’occasio-
ne per riflettere sulla crisi dell’urbanistica 
riconducibile alla incapacità di misurarsi 
con l’attuale complessità dei fenomeni ur-
bani contemporanei. È sempre più evidente 
che essa deve confrontarsi con i tanti sa-
peri che la circondano assumendo sempre 
più un carattere interdisciplinare. Ciò che 
si sostiene è la capacità di essere sempre 
più integrata e rendere gli insediamenti più 
resilienti. Una responsabilità della pianifica-
zione riguarda la sua capacità di orientare 
le politiche pubbliche, fornendo visioni, pri-
orità e traiettorie di sviluppo coerenti con 
gli obiettivi di sostenibilità. Naturalmente 
il pensiero va anche alla qualità degli stru-
menti urbanistici e alla loro efficacia. I piani 
assumono una certa responsabilità nel go-
verno del territorio perché essi rappresen-
tano gli strumenti attraverso cui le ammini-
strazioni pubbliche organizzano, regolano e 
orientano lo sviluppo di un territorio. I piani 
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urbanistici oggi non devono limitarsi a sta-
bilire dove costruire o quali aree destinare 
a determinati usi, ma hanno il compito di 
garantire una crescita equilibrata e soste-
nibile, capace di rispondere ai bisogni della 
popolazione senza compromettere le risor-
se delle generazioni future. Gli strumenti 
della pianificazione hanno il compito di 
garantire la tutela del patrimonio ambien-
tale, paesaggistico e culturale trovando un 
equilibrio tra le esigenze di trasformazione 
del territorio e la necessità di conservare gli 
elementi che ne caratterizzano l’identità e il 
valore storico. Le trasformazioni territoriali 
in modo razionale e sostenibile, assicuran-
do il corretto utilizzo delle risorse, la tutela 
dell’interesse collettivo e il raggiungimento 
di uno sviluppo armonico ed equilibrato 
della comunità. Accanto alla dimensione 
strategica, emerge una seconda respon-
sabilità, di natura redistributiva e sociale, 
che riguarda gli effetti delle transizioni sul-
le popolazioni e sui territori. Le politiche 

pubbliche orientate alla transizione rischia-
no infatti di produrre nuove forme di esclu-
sione, se non accompagnate da adeguati 
strumenti di compensazione e inclusione. 
A tal proposito assume particolare rilevanza 
la responsabilità della governance nell’ur-
banistica che consiste nella capacità delle 
istituzioni e degli attori coinvolti di guida-
re e gestire le trasformazioni del territorio 
in modo efficace, sostenibile e orientato al 
bene comune. Coloro i quali hanno il com-
pito di gestire la cosa pubblica dovrebbero 
essere capaci di coinvolgere i cittadini, le 
imprese, le associazioni e i professionisti 
che partecipano ai processi decisionali rela-
tivi allo sviluppo delle città e del territorio. 
Le decisioni urbanistiche incidono profon-
damente sulla vita delle comunità e per 
questo devono essere prese attraverso pro-
cedure chiare e condivise, che permettano 
ai cittadini di esprimere le proprie esigenze 
e contribuire alla definizione delle politiche 
territoriali. Un altro aspetto fondamentale 

riguarda il coordinamento tra i diversi livelli 
di governo e tra i vari soggetti interessati. 
Problemi come la mobilità, l’edilizia, la so-
stenibilità ambientale e la gestione dei ri-
schi naturali richiedono infatti una visione 
integrata e una collaborazione costante tra 
amministrazioni pubbliche, enti territoriali 
e attori privati. La sessione offre l’opportu-
nità di verificare l’attuale stato di avanza-
mento del tema con l’obiettivo di ricercare 
quel dialogo positivo che nel passato non 
ha sovente caratterizzato la pianificazione. 
In continuità con lo spirito del position pa-
per della XIV Giornata di studi Inu si sono 
invitati gli autori a presentare: i) illustrazio-
ni di ricerche scientifiche, anche di lavori in 
corso per il quale c’è l’interesse a ottenere 
suggerimenti e indicazioni, oppure in forme 
più mature per verifiche e confronti nell’am-
bito della sessione; ii) riflessioni critiche su 
piani e programmi conclusi o in atto da cui 
si traggono esperienze e criteri generalizza-
bili d’aiuto ai processi di transizione. 
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Pianificare ai margini. La responsabilità tecnica e 
amministrativa nella transizione contemporanea dei 
sistemi urbani costieri. Strumenti, procedure e regole 	
a confronto
Carmela Mariano, Federico Ianiri 

Le coste italiane risultano sempre più esposte agli effetti del cambiamento climatico, mentre 
le pratiche di pianificazione continuano a presentarsi frammentate ed incapaci di rispondere 
efficacemente a tali istanze. L’analisi degli strumenti di pianificazione costiera adottati nel Lazio, 
Marche e Puglia, evidenzia questi limiti, richiamando con urgenza la necessità di elaborare 
strumenti innovativi ed integrati per il futuro di questi territori.

Tra incertezza ed urgenza
Il contributo si colloca nell’ambito delle at-
tività di ricerca condotte dagli autori1 e trae 
origine dalla consapevolezza che i territori 
costieri (Fig. 1), in virtù della loro intrinse-
ca complessità e vulnerabilità, risultano 
esposti con maggiore frequenza ed inten-
sità all’impatto di fenomeni cronici e acuti. 
Questa condizione richiama la necessità di 
predisporre risposte urgenti, multilivello e 
adattive (Ricci e Mariano 2022), capaci di 
affrontare la pluralità di istanze che carat-
terizzano questi luoghi (Carter et al. 2024).
In questo contesto, segnato da estrema 
incertezza, una delle principali criticità ri-
guarda la difficoltà di tradurre le strategie, 
definite da direttive, piani e programmi a 

livello generale, in strumenti operativi e re-
gole alla scala locale (Mariano et al. 2021). 
La necessità di tale aggiornamento e inno-
vazione, insieme all’adozione di modelli di 
governance multilivello (UN-Habitat 2022), 
può consentire di declinare coerentemen-
te indirizzi strategici ormai consolidati in 
azioni site specific per territori climate-proof 
(Marino 2023; Mariano et al. 2021; Mariano 
e Marino 2019).
A partire dall’evidenza della frammenta-
rietà dei modelli di pianificazione costiera 
in Italia il contributo intende ricostruire lo 
stato dell’arte di alcuni casi studio significa-
tivi, con particolare riferimento alle regioni 
Lazio, Marche e Puglia, evidenziandone li-
miti, potenzialità ed elementi virtuosi.

La fragilità dei sistemi urbani costieri
Una delle istanze più rilevanti che investono 
i sistemi urbani costieri è quella climatica, 
poiché i mutamenti in atto concorrono ad 
amplificare i livelli di vulnerabilità e ad ac-
crescere le condizioni di rischio, imponendo 
risposte calibrate sulle più aggiornate proie-
zioni scientifiche e richiamando, al contem-
po, l’urgenza di riconsiderare l’equilibrio tra 
uomo e natura, oggi profondamente com-
promesso dalle pressioni antropiche. 
Le emissioni di gas serra stanno infatti alte-
rando le componenti fondamentali del siste-
ma climatico globale, innescando trasforma-
zioni potenzialmente irreversibili (IPCC 2023; 
Armstrong McKay et al. 2022) e alimentando 
squilibri sistemici sempre più marcati (World 
Meteorological Organization 2024; Allen et 
al. 2009; Matthews et al. 2009).
Secondo le proiezioni dell’IPCC (2023), en-
tro il 2100 il riscaldamento globale potrà va-
riare da +1,4 °C nello scenario a bassissime 
emissioni (SSP1-1.9) a +4,4 °C nello scenario 
ad altissime emissioni (SSP5-8.5), con effet-
ti diretti sull’intensificazione degli eventi 
estremi, sull’innalzamento del livello del 
mare e sulla trasformazione degli ecosistemi 
marini. Tali prospettive assumono particola-
re rilevanza nel bacino del Mediterraneo, in 
modo specifico lungo le coste italiane, dove 
i processi di subsidenza e le dinamiche idro-
morfologiche, combinandosi con l’innalza-
mento del mare, determinano un incremen-
to significativo del rischio di sommersione, 
come dimostrato dagli esiti di recenti ricer-
che sul tema (Cappucci et al. 2024; Antonioli 
et al. 2020, 2017). 
La crescente consapevolezza di queste con-
dizioni ha progressivamente orientato le 
politiche di gestione costiera verso approc-
ci integrati, a partire dalla Convenzione di 
Barcellona (UNEP/MAP 1995), tradotta nella 
Strategia europea per la gestione integrata 
delle zone costiere (European Commission 
2000) e nel relativo Protocollo (Protocollo 
sulla gestione integrata delle zone costiere 
del Mediterraneo 2009), che ha promosso 
obiettivi ambientali, sociali ed economici 
in un’ottica sistemica. Successivamente, la 
Direttiva 2014/89/Ue, istituendo il quadro 
normativo per la pianificazione dello spa-
zio marittimo, ha imposto agli Stati membri 
l’adozione di Piani di pianificazione spaziale 
marittima, incentivando così l’integrazione 
tra pianificazione costiera e marina. 

SESSIONE PARALLELA 5

Fig. 1. Foto evocativa del rapporto artificio-natura (foto di Riccardo Consalvi).
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Tuttavia, l’efficacia di tali strategie è subordi-
nata alla costruzione di un quadro conosci-
tivo accurato, capace di integrare scenari cli-
matici e modelli predittivi con le proiezioni 
di sviluppo urbano, così da valutare in modo 
sistemico le implicazioni in termini di espo-
sizione e vulnerabilità, oltre che alla capacità 
di recepire ed attuare tali indirizzi. 
Ne discende la necessità di ripensare gli stru-
menti tradizionali della pianificazione urba-
nistica e di promuovere approcci innovativi, 
in grado di mettere in relazione le dinamiche 
insediative con i rischi climatici e di rendere 
la pianificazione locale realmente efficace in 
contesti segnati da crescente incertezza.

La metodologia applicata
L’impianto metodologico della ricerca si 
organizza in fasi distinte, ciascuna riferita a 
un diverso livello di approfondimento, che 
hanno consentito di mettere progressiva-
mente in relazione il livello di pianificazione 
regionale con quello locale. 
In coerenza con tale impostazione, la se-
lezione dei casi studio è avvenuta indivi-
duando, in primo luogo, le regioni dotate 
di strumenti di pianificazione costiera for-
malmente approvati e rappresentativi di 
modelli differenti: il Piano di utilizzazione 
degli arenili regionali nel Lazio, il Piano di 
gestione integrata delle zone costiere nel-
le Marche e il Piano regionale delle coste 
in Puglia, collocati in contesti geografici tra 
loro eterogenei lungo la costa nazionale.
Successivamente, la ricognizione si è con-
centrata sulle sole province costiere, sele-
zionando i comuni provvisti di strumenti 
urbanistici locali coerenti con i rispettivi 
quadri regionali e corredati da una docu-
mentazione accessibile e aggiornata. 
Su ciascun caso studio, alla scala locale, è sta-
ta quindi applicata una matrice di valutazio-
ne fondata su criteri specifici, quali il grado di 
coerenza normativa, la capacità di traduzione 
operativa degli indirizzi e la presenza di solu-
zioni innovative per l’adattamento climatico.
Tale impostazione ha permesso di verificare 
l’allineamento tra strategie e strumenti, di 
accertare l’effettiva integrazione degli indi-
rizzi sovraordinati e di mettere in evidenza 
elementi di innovazione connessi al tema 
della resilienza urbana. 
La lettura comparativa multiscalare, con-
dotta attraverso la matrice, ha quindi 

consentito di ricostruire i quadri regolativi 
regionali, di analizzare le relative declina-
zioni locali e di individuare criticità, poten-
zialità e aspetti qualificanti dei diversi mo-
delli di pianificazione costiera.

La pianificazione costiera in Italia: un 
mosaico frammentato di strumenti 
regionali e locali
Il tentativo di ricostruire un quadro sistema-
tico dei modelli di pianificazione costiera 
adottati nel contesto nazionale ha messo in 
evidenza, sin dalle prime fasi dell’analisi, una 
realtà connotata da marcata eterogeneità e 
frammentazione, che incarna gli esiti delle 
trasformazioni istituzionali introdotte con la 
riforma del Titolo V della Costituzione (art. 
117, comma 3) del 2001. Tale riforma, infatti, 
attraverso l’introduzione del principio della 
competenza concorrente in materia di go-
verno del territorio, ha ridefinito in profon-
dità i rapporti tra i diversi livelli di governo, 
perseguendo l’obiettivo della sussidiarietà 
e riconoscendo alle regioni un ampliamen-
to della propria autonomia decisionale. In 
questo quadro, allo Stato viene attribuito il 
compito di stabilire i principi fondamentali 
mentre alle regioni è affidata la potestà legi-
slativa e regolativa, in particolare in materia 
urbanistica e di gestione delle aree costiere, 
competenze che erano già state parzialmen-
te trasferite con il Dlgs n. 112/1998 (art. 105) 
relativo al demanio marittimo e successiva-
mente in parte delegate ai comuni.
Il risultato di tale assetto multilivello è stato 
la progressiva elaborazione di una pluralità 
di strumenti, approcci e modelli normativi, 
ciascuno dei quali risponde a logiche e pri-
orità definite a scala regionale.
In questo modo, le regioni hanno dato vita 
a discipline autonome dei processi di go-
verno e pianificazione dei sistemi urbani 
costieri, che riguardano tanto il demanio 
marittimo quanto le aree urbanizzate limi-
trofe, con esiti che si presentano spesso di-
somogenei e difficilmente comparabili. 
Ne deriva, pertanto, un sistema complesso 
e stratificato, all’interno del quale i quadri di 
riferimento regionali assumono la forma di 
cornici variabili che i comuni traducono in 
strumenti operativi locali. Questi ultimi, pur 
perseguendo obiettivi formalmente analo-
ghi, si concretizzano in modalità applica-
tive differenziate che riflettono specificità 

territoriali, variabilità amministrative e rile-
vanti differenze procedurali, generando nel 
loro insieme un mosaico articolato e non 
privo di criticità in termini di coerenza e 
coordinamento.
Nell’ambito dell’attività di analisi (Tab. 1), 
per la Regione Lazio il principale riferimen-
to è rappresentato dal Piano regionale di 
utilizzazione degli arenili (Prua) (2021), che 
fornisce indirizzi per la redazione dei Piani 
di utilizzazione degli arenili comunali (Pua). 
I comuni analizzati (Fig. 2) presentano carat-
teristiche ricorrenti come l’elevata densità 
insediativa e la forte pressione turistico-bal-
neare, a cui si sommano criticità geomorfo-
logiche come erosione, subsidenza e vulne-
rabilità ambientali diffuse. La compresenza 
di funzioni residenziali, produttive e com-
ponenti naturali di alto valore restituisce 
una configurazione complessa e frammen-
tata, che rende difficile il coordinamento tra 
obiettivi di sviluppo e necessità di tutela.
Per la Regione Marche lo strumento di rife-
rimento è il Piano di gestione integrata del-
le zone costiere (Pgizc), che al livello locale 
prevede la redazione dei Piani particola-
reggiati di spiaggia (Ppds). L’analisi ha evi-
denziato sistemi urbani costieri organizzati 
secondo un modello lineare consolidato, 
connotato da elevata urbanizzazione e da 
una forte pressione turistica stagionale. 
Nei comuni esaminati, infatti, emergono fe-
nomeni di ‘compressione costiera’ del litora-
le, fragilità ambientali riconducibili a erosio-
ne e rischio idraulico e progressiva perdita di 
ecosistemi dunali. L’assetto infrastrutturale 
e insediativo tende a presentarsi compatto 
e rigidamente strutturato, con un rapporto 
spesso debole rispetto al retroterra urbano.
In Puglia la pianificazione si struttura attor-
no al Piano regionale delle coste (Prc), che 
prevede la redazione dei Piani comunali 
delle coste (Pcc) e introduce una suddivisio-
ne del litorale in unità fisiografiche. I sistemi 
costieri analizzati si distinguono per una no-
tevole varietà, che spazia da contesti urbani 
compatti con funzioni portuali e industriali 
a tratti di litorale con habitat di elevato va-
lore ecologico e paesaggistico. Ricorrenti 
sono le vulnerabilità legate a fenomeni ero-
sivi. L’articolazione fisiografica consente di 
ricondurre tale eterogeneità entro cornici 
interpretative più omogenee, pur senza su-
perare del tutto le differenze locali.
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Lazio, Marche e Puglia: differenze 
e convergenze negli strumenti di 
pianificazione costiera
L’analisi condotta sui tre casi studio mette in 
evidenza come la pianificazione costiera in 
Italia si presenti fortemente articolata e ca-
ratterizzata da esiti eterogenei, frutto della 
differente impostazione dei quadri regiona-
li e della loro traduzione in strumenti ope-
rativi comunali.
Nel Lazio, infatti, l’esperienza dei Pua dimo-
stra un allineamento formale con gli indiriz-
zi definiti dal Prua, ma restituisce strumenti 
connotati da un’impostazione prevalente-
mente gestionale e settoriale. I piani esa-
minati mostrano una certa attenzione alla 
regolamentazione delle concessioni e all’or-
ganizzazione funzionale degli arenili, ma 
evidenziano anche limiti sostanziali in ter-
mini di integrazione con la pianificazione 
territoriale e urbanistica generale.
Il Pua di Ostia, ad esempio, ha introdotto 
misure di difesa morbida e interventi eco-
compatibili di rinaturalizzazione, accom-
pagnati da prescrizioni sulla sostenibilità 
paesaggistica, ma non ha contemplato l’at-
tuazione di strategie di delocalizzazione né 
procedure realmente innovative rispetto al 
processo di adattamento climatico. 
Il piano di Latina pur aggiornato di recen-
te, ha ribadito un approccio esclusivamente 
ancorato alla gestione dell’offerta di servizi 
e strutture turistiche, con scarsa contestua-
lizzazione delle fragilità ecosistemiche a 
scala urbana e con un’attenzione limitata ai 
rischi futuri legati a fenomeni come l’innal-
zamento del livello del mare. 
Più articolato, invece, appare il Pua di 
Montalto di Castro, che riconosce fenomeni 
erosivi e vincoli ambientali e introduce zo-
nizzazioni funzionali dettagliate, materiali 
sostenibili e alcuni elementi di innovazione 
gestionale. 
Nel complesso, i risultati dell’analisi de-
gli strumenti del Lazio evidenziano come 
questa tipologia di strumento non affronti 
in modo diretto le trasformazioni indotte 
dal cambiamento climatico e non abbia la 
capacità di elaborare una visione integrata 
del territorio costiero, limitando il campo di 
azione alla sola fascia demaniale. 
Nel caso delle Marche, il quadro risulta più 
strutturato e coerente con le direttive eu-
ropee, grazie al ruolo del Piano di gestione 

integrata delle zone costiere e alla traduzio-
ne operativa nei Piani particolareggiati di 
spiaggia. Questi ultimi costituiscono stru-
menti regolativi dettagliati, che definiscono 
in modo puntuale usi, materiali, standard 
costruttivi e modalità di fruizione delle 
spiagge, mostrando un livello di chiarezza 
normativa superiore rispetto ad altre espe-
rienze regionali. 
Il Pps di Senigallia ha introdotto prescrizio-
ni per la destagionalizzazione e la perma-
nenza invernale delle strutture, tentando 
di regolare l’uso della spiaggia in chiave più 
flessibile, ma senza riferimenti a strategie 
innovative di resilienza. Civitanova Marche 
ha posto attenzione alla fruizione pubblica 
e all’accessibilità, promuovendo percorsi 
ciclopedonali e valorizzando le spiagge li-
bere, ma anch’esso è rimasto confinato a un 
approccio settoriale privo di integrazione 

con i processi urbani retrostanti. Il piano di 
Pesaro ha riconosciuto fenomeni di erosio-
ne e rischio idraulico connessi ai bacini flu-
viali, ha previsto la tutela di habitat comuni-
tari e aree Zsc/Zps attraverso arretramenti 
e opere di difesa morbida, dimostrando un 
livello di dettaglio elevato, ma senza intro-
durre soluzioni specifiche per la delocaliz-
zazione o azioni site-specific riconducibili 
a un approccio ecosistemico strutturato. 
Nel complesso, i risultati marchigiani re-
stituiscono un quadro normativo chiaro e 
coerente con gli indirizzi regionali, capace 
di disciplinare in maniera precisa l’area del 
demanio marittimo, ma ancora distante da 
una visione integrata che includa le dinami-
che urbane e che traduca le fragilità climati-
che in misure di adattamento sistemico.
La Puglia, invece, offre un quadro diffe-
rente, caratterizzato da un’impostazione 

REGIONE
STRUMENTO 

(SCALA 
REGIONALE)

PROVINCIA COMUNE STRUMENTO 
(SCALA LOCALE)

Lazio
Piano regionale di 
utilizzazione degli 

arenili del 2021

Viterbo
Montalo di 
castro (1)

Piano di utilizzazione 
degli arenili del 2022

Roma Ostia (2)
Piano di utilizzazione 
degli arenili del 2019

Latina Latina (3)
Piano di utilizzazione 
degli arenili del 2022

Marche
Piano di gestione 

integrata delle zone 
costiere del 2019

Pesaro Urbino Pesaro (4)
Piano particolareggiato 

di spiaggia del 2016

Ancona Senigallia (5)
Piano particolareggiato 
di spiaggia del 2011 con 

variante del 2016

Macerata
Civitanova 
Marche (6)

Piano particolareggiato 
di spiaggia del 2016

Fermo
Porto San 
Giorgio (7)

Piano particolareggiato 
di spiaggia del 2010

Ascoli Piceno
San Benedetto 
del Tronto (8)

Piano particolareggiato 
di spiaggia del 2010 con 

variante del 2015

Puglia
Piano regionale 

delle coste del 2011

Barletta-
Andria-Trani

Bisceglie (9)
Piano comunale delle 

coste del 2025

Bari
Mola di Bari 

(10)
Piano comunale delle 

coste del 2024

Brindisi Brindisi (11)
Piano comunale delle 

coste del 2017

Taranto Taranto (12)
Piano comunale delle 

coste del 2020

Lecce Tricase (13)
Piano comunale delle 

coste del 2017

Tab. 1. Quadro dei casi studio analizzati e dei relativi strumenti per la pianificazione dei sistemi urbani costieri (elaborazione degli autori).
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metodologica più avanzata, fondata sul 
Piano regionale delle coste che ha definito 
unità fisiografiche, livelli di criticità erosiva e 
gradi di sensibilità ambientale. Questo qua-
dro conoscitivo ha permesso ai comuni di 
costruire Piani comunali delle coste con un 
impianto normativo dettagliato e un’atten-
zione particolare agli aspetti ecosistemici. 
In questo senso il caso di Bisceglie eviden-
zia un recepimento pieno dei principi di ge-
stione integrata, con strategie di recupero 
ambientale, rinaturalizzazione, rimozione di 

opere incongrue e un approccio orientato 
alla resilienza, supportato da monitoraggi 
e strumenti di valutazione dinamica. Anche 
il Pcc di Tricase ha recepito integralmente 
gli indirizzi regionali, articolando in modo 
dettagliato unità fisiografiche, pressioni 
insediative e vulnerabilità, prevedendo un 
mix di misure reversibili, sostenibili e com-
patibili con le caratteristiche morfologiche 
della costa. In entrambi i casi emergono 
elementi di innovazione legati all’impiego 
di approcci ecosistemici, alle soluzioni di 

mobilità lenta, all’attenzione per l’utenza 
fragile e alla promozione di forme di fruizio-
ne reversibile, che si distaccano dalla tradi-
zionale concezione balneare e mostrano un 
tentativo concreto di declinare la resilien-
za climatica in chiave operativa. Tuttavia, 
anche in Puglia si riscontrano limiti legati 
alla difficoltà di recepimento da parte dei 
Comuni, ai tempi lunghi dei procedimenti 
e alla persistente separazione tra disciplina 
del demanio e pianificazione urbanistica, 
fattori che ne riducono l’impatto sistemico.

Superando la frammentarietà. Quali 
prospettive per la pianificazione 
costiera?
La discussione dei risultati mette in eviden-
za come i modelli analizzati si configurino 
prevalentemente quali riferimenti proce-
durali rivolti alla pianificazione delle sole 
aree demaniali, generando strumenti co-
munali orientati soprattutto all’organizza-
zione dei servizi turistico-ricettivi balneari. 
Da tali esperienze emerge inoltre la ‘doppia 
responsabilità’ – tecnica e amministrativa – 
che condiziona in modo significativo l’effi-
cacia della pianificazione costiera. 
Da un lato, infatti, la responsabilità tecnica 
implica la necessità di aggiornare strumen-
ti e procedure alla luce delle più recenti 
acquisizioni scientifiche e delle proiezioni 
climatiche, così da assicurare che le scelte 
pianificatorie risultino coerenti con scenari 
di rischio in rapida evoluzione. Dall’altro, la 
responsabilità amministrativa richiama il 
rafforzamento delle capacità istituzionali e 
organizzative degli enti locali, senza il quale 
diventa arduo tradurre gli indirizzi strategici 
in pratiche operative concrete. La distanza 
tra questi due livelli – avanzamento scien-
tifico e capacità amministrativa – rappre-
senta oggi uno dei nodi più critici, poiché 
accentua la frammentarietà e rallenta l’ado-
zione di misure realmente efficaci.
Alla luce di tali considerazioni si ribadisce 
la necessità di elaborare strumenti fondati 
su quadri conoscitivi aggiornati e capaci di 
restituire la complessità dei molteplici fe-
nomeni che insistono sulle aree costiere, in 
grado di offrire una visione integrata e com-
plessiva del territorio, non limitata alla sola 
fascia demaniale ma estesa alle aree urba-
nizzate retrostanti, alle infrastrutture por-
tuali, agli ambiti di interazione città-porto 

Fig. 2. Rappresentazione dei comuni costieri selezionati per l’a-
nalisi. Si veda la corrispondenza del numero presente su ogni 
immagine con il numero corrispondente in Tab.1. Esempio: 
Comune di Latina n. 3 (elaborazione degli autori).
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(Racioppi 2024) e ai sistemi naturali conti-
gui, vale a dire a quell’insieme di compo-
nenti che definiscono unitariamente i siste-
mi urbani costieri. 
L’assenza di una prospettiva olistica, siste-
mica e integrata genera infatti la prolifera-
zione di strumenti settoriali e disarticolati, 
caratterizzati da attori, procedure e tempi 
non coordinati, circostanza che complica 
i processi decisionali, rallenta l’attuazione 
e riduce l’efficacia delle risposte alle sfide 
emergenti, in primo luogo quella climatica. 
Solo in pochi casi tra quelli analizzati, peral-
tro, gli strumenti hanno affrontato in modo 
esplicito la questione climatica e i suoi im-
patti, traducendo questa consapevolezza in 
un impianto strategico capace di orientare 
azioni operative finalizzate alla riduzione 
della vulnerabilità e degli impatti.
In conclusione, ciò che può orientare le pro-
spettive di ricerca futura è l’elaborazione di 
uno strumento di pianificazione costiera 
unitario, dotato di procedure e regole pre-
cise, capace di superare l’attuale frammen-
tarietà attraverso un approccio integrato, 
multidisciplinare e orientato alla resilienza, 
così da governare in maniera più coerente 
e dinamica i processi di trasformazione che 
interessano i territori costieri.
Questa prospettiva richiama la necessità 
di una riforma nazionale della legge urba-
nistica, più volte auspicata anche dall’Inu 
(Arcidiacono et al. 2024; Istituto nazionale 
di urbanistica 2025), che consenta di ricon-
durre entro un quadro unitario e coerente 
la pianificazione territoriale e, di conse-
guenza, quella dei sistemi urbani costieri, 
garantendo alle regioni margini di autono-
mia ma al tempo stesso orientando l’ado-
zione di strumenti caratterizzati da principi, 
contenuti, obiettivi e ambiti di applicazio-
ne omogenei.

Note

1  Si fa riferimento alla ricerca di dottorato dal 
titolo: “Piano locale e cambiamento climatico: 
Linee guida per la transizione resiliente dei si-
stemi urbani costieri” di Federico Ianiri, che si 
inserisce in continuità con il progetto di ricerca: 
“Pianificazione climate proof e strategie di rige-
nerazione per l’adattamento al fenomeno del 
sea level rise. Sperimentazione e innovazione 
del piano urbanistico locale nei territori a rischio 
del Lazio” del quale è stata Principal Investigator 
Carmela Mariano, Prof. ordinario in Urbanistica 
presso la Sapienza, Università di Roma.
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Public engagement ed ecosistema cognitivo per la 
doppia responsabilità nella pianificazione urbanistica: 
evidenze dal Progetto pilota 4.6.1 Tech4You
Francesca Moraci, Alessandra Barresi, Pietro Bova, Francesco Trimboli

In regime di cambiamento climatico, la pianificazione urbanistica si configura come dispositivo 
epistemico e operativo deputato a ricalibrare le interdipendenze tra razionalità tecnico-scientifica 
e decisione amministrativa. Il Progetto pilota 4.6.1 - T4Y (PNRR) esplora il Public Engagement 
come infrastruttura cognitiva per la mitigazione dell’asimmetria istituzionale e la costruzione di 
modelli adattativi di governance territoriale resiliente.

Introduzione 
La pianificazione urbanistica in Italia a scala 
comunale si confronta oggi con un quadro 
di fragilità crescente, che mette in luce la di-
stanza tra il dispositivo normativo tradizio-
nale e le sfide poste dai cambiamenti clima-
tici (CC). Secondo il Rapporto Ispra 2024, sul 
dissesto idrogeologico, il 94,5% dei Comuni 
italiani è esposto a rischio, con una superfi-
cie a pericolosità elevata e molto elevata (P3 
e P4) pari al 9,5% del territorio nazionale. 
Gli abitanti potenzialmente a rischio frane, 
ad esempio, sono circa 5,7 mln, di cui 1,28 
mln localizzati in aree a pericolosità alta o 
molto alta, mentre risultano vulnerabili oltre 
742.000 edifici, 75.000 unità locali di impresa 
e quasi 14.000 beni culturali.
Questi dati evidenziano come i sistemi inse-
diativi urbani e territoriali italiani risultino tra i 
più esposti d’Europa, con un costo medio an-
nuo dei danni da eventi climatici estremi pari 
a 1,9 mld di euro nel decennio 2010-2020, 
equivalenti a circa lo 0,1% del Pil nazionale 
(Ce 2020). La combinazione tra rischio idroge-
ologico e aumento delle ondate di calore ren-
de evidente l’inadeguatezza degli strumenti 
pianificatori comunali, ancora saldamente 
ancorati all’impianto della Legge urbanistica 
n. 1150/1942 e alle successive leggi regionali, 
che solo parzialmente hanno introdotto ele-
menti di flessibilità e sostenibilità.
A livello europeo, il Green Deal e la Strategia 
europea di adattamento ai CC hanno fissa-
to l’obiettivo di costruire entro il 2050 cit-
tà resilienti, mobilitando risorse attraverso 

programmi come la Mission on Climate-
Neutral and Smart Cities (Horizon Europe), che 
mira a sostenere 100 città climaticamente 
neutrali entro il 2030. L’Italia ha recepito tali 
indicazioni nel Pnacc (MASE 2023), che tutta-
via non è ancora dotato di valore vincolante e 
si configura più come un documento di indi-
rizzo che come uno strumento operativo.
Sul fronte degli investimenti, il PNRR destina 
circa 55,52 mld di euro alla Missione 2 pari 
al 39,5% delle risorse complessive, dopo la 
revisione del novembre 2023 (MEF 2023). 
Tuttavia, la capacità di traduzione di tali fon-
di in azioni concrete a livello locale resta de-
bole: oltre il 52% dei comuni sotto i 5.000 ab 
non dispone di personale tecnico adeguato 
a gestire progettazione, monitoraggio e ren-
dicontazione dei finanziamenti (Anci 2022). 
Non sorprende, dunque, che al 31 dicembre 
2023 solo il 65,7% degli interventi finanzia-
ti contro il dissesto idrogeologico risultasse 
ultimato, mentre un ulteriore 17,3% era in 
corso di attuazione e il 14,6% ancora in fase 
di progettazione (Ispra 2024).
Queste criticità evidenziano la persistenza di 
una asimmetria strutturale tra responsabilità 
tecnica e amministrativa. Da un lato, la pro-
duzione di strumenti tecnico-scientifici com-
plessi trova corrispondenza nella capacità 
amministrativa di tradurli in decisioni opera-
tive; dall’altro, la politica locale, pur sempre 
più attenta ai temi climatici, non dispone di 
un ecosistema cognitivo che consenta un 
governo integrato della complessità.
Il presente contributo si colloca in questa 

cornice, proponendo di esplorare il ruolo del 
Public Engagement (PE) come dispositivo di 
ricomposizione e corresponsabilizzazione, 
in grado di trasformare la doppia responsa-
bilità, tecnica e amministrativa, da fattore di 
conflitto a meccanismo di governance distri-
buita. In particolare, verranno evidenziate le 
azioni di engagment del Progetto pilota (Pp) 
4.6.1 dell’Ecosistema Tech4You (PNRR) come 
buone pratiche per un nuovo contratto terri-
toriale per l’adattamento climatico.

Vulnerabilità urbana e limiti della 
pianificazione tradizionale
Le città italiane rappresentano il nodo critico 
delle politiche climatiche, poiché in esse risie-
de oltre il 70% della popolazione nazionale 
(Istat 2023) e si concentra oltre l’80% del va-
lore economico (OECD 2022). Tale concentra-
zione determina una pressione elevata sulle 
infrastrutture e sugli ecosistemi urbani, am-
plificando gli effetti dei CC. Il consumo di suo-
lo, pari a 21.578 km² nel 2023, corrispondente 
al 7,16% del territorio nazionale (Ispra 2023a), 
compromette la capacità di adattamento del 
territorio e la disponibilità di servizi ecosiste-
mici (SE). Le città sono ormai veri e propri hot-
spot climatici: le ondate di calore del 2023 han-
no registrato temperature urbane medie fino 
a +6°C rispetto alle aree periurbane per effet-
to delle Urban Heat Islands. Parallelamente, gli 
eventi alluvionali in Emilia-Romagna (maggio 
2023) hanno prodotto oltre 8,8 mld di euro di 
danni stimati (Protezione civile 2023), colpen-
do aree urbane ad alta densità. Questi dati di-
mostrano come la vulnerabilità urbana sia un 
driver strutturale, non più un tema settoriale, 
e come la pianificazione non possa più igno-
rare i rischi climatici.
Il principale ostacolo alla costruzione di cit-
tà resilienti risiede nell’impianto normativo 
ancora fortemente ancorato al modello ra-
zional-comprensivo introdotto dalla Legge 
urbanistica n. 1150/1942. Sebbene recenti 
leggi regionali abbiano introdotto principi 
innovativi, lo strumento dominante rimane il 
Prg, evoluto in Piani strutturali o di governo 
del territorio, ma ancora basato su logiche 
prescrittive e zonizzanti. Questa imposta-
zione mostra limiti evidenti: i piani faticano 
a integrare i rischi climatici in una prospet-
tiva dinamica e resiliente, risultando poco 
reattivi di fronte a fenomeni imprevedibili o 
a trasformazioni rapide. La letteratura urba-
nistica (Secchi 2013; Balducci 2017) parla di 
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una vera e propria crisi di legittimità, dove la 
pianificazione è percepita come ritardataria 
rispetto alla realtà urbana e incapace di af-
frontare le emergenze climatiche.
Un ulteriore ostacolo è rappresentato dalla 
frammentazione amministrativa. In Italia, al 
2023, si contano 7.901 comuni, di cui il 69% 
con meno di 5.000 ab (Anci 2023). Ciò signi-
fica che gran parte del territorio è gestita da 
enti privi di adeguate risorse tecniche. Più 
della metà dei piccoli comuni non ha uffici 
di pianificazione interna e dipende da con-
sulenze esterne (Anci 2022). Il livello comu-
nale è dunque quello più esposto agli im-
patti climatici, ma anche il meno attrezzato 
per governarli. I tentativi di coordinamento 
sovracomunale, previsti dalla Legge Delrio n. 
56/2014, non hanno prodotto risultati strut-
turali. La discontinuità politica e la debolez-
za della governance multilivello hanno reso 
frammentata l’azione territoriale, con con-
seguente incapacità di utilizzare in maniera 
efficace i fondi disponibili.
Il combinato disposto tra vulnerabilità cre-
scente, strumenti obsoleti e frammentazio-
ne istituzionale ha determinato il fallimento 
delle transizioni urbane locali. Sebbene alcu-
ne grandi città abbiano avviato strategie di 
resilienza (es. Bologna, Milano, Torino), nel 
2022 solo il 24% dei comuni sopra i 100.000 
ab aveva approvato formalmente un Piano 
di adattamento climatico (Pac) (OECD 2022). 
La maggioranza delle amministrazioni con-
tinua a operare senza strumenti dedicati, 
ricorrendo a piani di protezione civile o a 
regolamenti edilizi, privi della capacità di 
incidere in maniera strutturale sulle dinami-
che urbanistiche. Questo fallimento non può 
essere attribuito esclusivamente alla dimen-
sione tecnica o a quella politica, deriva dalla 
mancanza di un ecosistema cognitivo condi-
viso (Balducci 2017), capace di tradurre le co-
noscenze scientifiche in decisioni politiche e 
operative. Il paradosso è evidente: la ricerca 
scientifica sviluppa modelli climatici e stru-
menti di simulazione sofisticati ma le ammi-
nistrazioni locali restano ancorate a pratiche 
pianificatorie rigide e normative datate.
Il quadro delineato richiede un ripensamen-
to radicale dell’agire urbanistico. Non basta 
aggiornare strumenti normativi obsoleti, 
serve una trasformazione metodologica e 
culturale. L’adattamento impone di supera-
re la dicotomia tecnica/amministrativa, co-
struendo modelli di governance distribuita, 

in cui processi decisionali inclusivi e infor-
mati riducano l’asimmetria tra conoscenza 
scientifica e responsabilità politica. 

PE come dispositivo tecnico e 
democratico
Il PE rappresenta uno degli strumenti più ef-
ficaci nella governance urbana dei CC, evol-
vendosi da semplice strumento consultivo 
a vero e proprio processo di co-produzione 
della conoscenza. L’esperienza europea mo-
stra come oltre il 68% delle amministrazioni 
locali abbia adottato forme strutturate di 
partecipazione pubblica nei processi di pia-
nificazione (EC 2024), anche nelle strategie 
per la carbon neutrality – con pratiche e me-
todi dell’azione-ricerca partecipativa (Van 
Den Broeck et al. 2020) e di innovazione so-
ciale (Moulaert e MacCallum 2019) – accom-
pagnate talvolta dall’uso di piattaforme onli-
ne per la partecipazione ibrida (Barandiaran 
et al. 2024). In questo contesto, il PE diventa 
un’infrastruttura cognitiva, capace di tradur-
re dati complessi in decisioni operative con-
divise, aumentando la capacità di pianificare 
strategie di mitigazione e adattamento basa-
te su evidenze scientifiche.
Il modello della Quintupla elica (Qe), inclu-
dendo società civile e ambiente, si rivela parti-
colarmente efficace nella gestione delle tran-
sizioni urbane contemporanee. L’inclusione 
della dimensione ambientale consente 
di valorizzare i SE, definiti dal MEA (2005) 
come i benefici derivanti dagli ecosistemi. 
Questi servizi non sono meri valori aggiun-
ti, la loro integrazione nella pianificazione 
urbanistica è cruciale per garantire resilienza

e capacità di adattamento ai rischi da CC.
Diversi studi mostrano quanto i SE influen-
zino le azioni di mitigazione e adattamento. 
Per la mitigazione, ad esempio, le aree verdi 
sequestrano annualmente tra 0,5 e 1,0 ton-
nellate di CO₂ per ettaro, mentre tetti verdi e 
superfici permeabili possono ridurre il con-
sumo energetico degli edifici fino al 10-15%. 
Complessivamente, l’integrazione dei SE può 
incidere fino al 10-20% sull’efficacia delle stra-
tegie locali di mitigazione. Per l’adattamento, 
invece, le infrastrutture verdi svolgono un 
ruolo decisivo nella riduzione dei rischi da 
eventi estremi. Zone umide e parchi urbani, 
ad esempio, riducono il rischio di allagamenti 
fino al 30-40%, mentre la copertura vegetale 
contribuisce a mitigare l’effetto isola di calore, 
abbassando le temperature estive nelle aree 
densamente edificate di 2/5°C (EEA 2023; 
IPCC 2022). Il coinvolgimento attivo dei citta-
dini nella gestione di questi servizi può, infi-
ne, essere cruciale grazie alla co-produzione 
della conoscenza e all’adozione di comporta-
menti sostenibili (Frontiers in Climate 2025a).
In questo quadro, il PE consente di inte-
grare conoscenze scientifiche, percezioni 
locali, valori sociali e considerazioni am-
bientali in un processo decisionale iterati-
vo e trasparente, superando la tradizionale 
separazione tra dimensione tecnica e am-
ministrativa. È evidente, tuttavia, che il PE 
comporta sfide significative, tra cui rischi 
di tokenismo, asimmetrie di potere e gap 
di competenze tecniche tra gli stakeholder 
(Rowe e Frewer 2023). La progettazione par-
tecipativa strutturata, insieme a strumenti 
di capacity building e comunicazione chiara, 

Fig. 1. Definizione dei modelli partecipativi per il public engagment. Rielaborazione sulla base di: Vetenskap e Allmänhet, “Public 
Engagement” (fonte: Progetto pilota 4.6.1 – elaborazione propria. Tutti i diritti riservati).
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è fondamentale per garantire che i SE siano 
correttamente compresi e valorizzati all’in-
terno delle strategie urbanistiche.
Nei comuni europei che adottano approcci 
partecipativi integrati, il tasso di attuazione dei 
Pac supera il 55%, rispetto al 22% nei comuni 
privi di PE strutturato (OECD 2023). Questi 
dati dimostrano come il PE non sia soltanto 
un valore democratico, ma costituisca un di-
spositivo tecnico-scientifico essenziale, capa-
ce di tradurre la conoscenza sui SE in decisioni 
operative e replicabili. Concependolo secon-
do il modello della Qe, il PE consolida un con-
tratto territoriale per la sostenibilità urbana.

Il ruolo strategico del PE nel Pp 4.6.1
Il PE costituisce un elemento strategico nel Pp 
4.6.1, fungendo da strumento essenziale per 
superare i limiti della pianificazione urbanisti-
ca tradizionale. In contesti di elevata vulnera-
bilità climatica, come quelli della Calabria e 
della Basilicata, dove il rischio di eventi estre-
mi idro-meteorologici ha registrato un incre-
mento medio del 23% negli ultimi quindici 
anni (Ispra 2023b), le sole competenze tecni-
co-scientifiche risultano insufficienti a garan-
tire l’efficacia e la sostenibilità delle strategie 
di mitigazione e adattamento.
Nell’ambito del Pp 4.6.1, il PE opera come 
infrastruttura cognitiva integrata, capace 

di connettere strumenti avanzati di mo-
dellazione predittiva – quali Digital Twin 
(DT), Artificial Intelligence (AI), Generative 
Artificial Intelligence (GAI), Geographic 
Information Systems (GIS) e Computational 
Fluid Dynamics (CFD) – con la percezione e 
la conoscenza situata dei cittadini, degli sta-
keholder locali e della comunità scientifica. 
Tale connessione consente di tradurre sce-
nari climatici complessi in decisioni opera-
tive condivise, incrementando la capacità 
adattativa delle amministrazioni.
Nell’ambito del progetto, le azioni di engage-
ment assumono un ruolo strategico nell’arti-
colazione del PE come infrastruttura cogniti-
va. Tali azioni comprendono attività integrate 
in un framework metodologico strutturato 
volto alla co-produzione della conoscenza. 
In questo contesto, l’elaborazione del que-
stionario digitale “Adattamento e innovazio-
ne: Public Engagement per il Progetto pilota 
4.6.1” – articolato su scala Likert a cinque 
livelli – non è un semplice strumento di rile-
vazione, ma rappresenta il risultato di un ap-
profondimento teorico, scientifico e operati-
vo, frutto della modellazione dei processi di 
engagement e della definizione dei costrutti 
cognitivi chiave da misurare.
Il questionario è stato progettato per valu-
tare in maniera sistematica la percezione, la 

consapevolezza e l’atteggiamento della so-
cietà civile rispetto ai temi dell’adattamento 
climatico e dell’innovazione tecnologica, in-
tegrando le dimensioni tecnico-scientifiche 
con la percezione soggettiva degli attori 
locali, secondo un approccio di co-produzio-
ne dei dati e di corresponsabilizzazione dei 
processi decisionali. Distribuito attraverso 
piattaforma digitale (Google Forms), è co-
struito secondo i principi del modello della 
quintupla elica, ponendo come prima do-
manda l’identificazione dell’attore all’interno 
delle cinque sfere del modello – accademia, 
industria, governo, società civile, ambiente. 
Tale impostazione metodologica consente 
una mappatura funzionale delle identità epi-
stemiche e relazionali, offrendo la possibilità 
di segmentare le risposte in funzione della 
collocazione cognitiva e istituzionale del ri-
spondente. La domanda introduttiva non ha 
solo valore descrittivo, ma costituisce la base 
per una analisi multi-gruppo delle risposte, 
utile a verificare l’invarianza strutturale dei 
costrutti psicometrici (Kline 2016) e a inda-
gare le correlazioni tra identità elica, perce-
zione del rischio, fiducia istituzionale e inten-
zione di adattamento (AIS).
Dal punto di vista operativo, le risposte rac-
colte vengono sottoposte a una pipeline di 
analisi quantitativa che include:
•	validazione interna e invarianza fattoriale 
dei costrutti;
•	analisi multivariata per identificare relazio-
ni significative tra variabili latenti (es. perce-
zione del rischio climatico, fiducia nella go-
vernance, disponibilità all’azione);
•	correlazione tra identità elica percepita e 
variabili comportamentali, utile a stimare la 
relazione tra appartenenza istituzionale e 
propensione all’adattamento.
Questa metodologia consente di identifica-
re con precisione asimmetrie cognitive e di 
responsabilità tra attori tecnici e ammini-
strativi, che il PE si propone di ridurre attra-
verso processi di corresponsabilizzazione. Il 
questionario diventa un dispositivo di ap-
prendimento collettivo, poiché trasforma la 
raccolta dati in un’occasione di riflessione 
metacognitiva sul ruolo dei diversi soggetti 
nella governance climatica.
Da letteratura, l’integrazione del PE e delle 
sue metriche nel Pp 4.6.1 offre almeno tre 
risultati misurabili:
•	un incremento stimato del 25% nella legitti-
mazione sociale delle decisioni pianificatorie;

Fig. 2. Distribuzione dei dati del questionario “Adattamento e innovazione: Public Engagement per il Progetto pilota 4.6.1” secondo 
le variabili costitutive del modello della quintupla elica (fonte: Progetto pilota 4.6.1 – elaborazione propria. Tutti i diritti riservati).
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•	un miglioramento del 20% nella preci-
sione predittiva degli scenari adattativi;
•	una riduzione del 15-18% dell’asimmetria 
informativa tra enti tecnici e amministrativi.
Il PE, concepito in questa forma, diviene dun-
que un dispositivo tecnico-strategico di go-
vernance cognitiva, che consente di superare 
la tradizionale dicotomia tra sapere tecnico 
e decisione politica. La doppia responsabili-
tà – tecnica e amministrativa – si trasforma in 
corresponsabilità operativa, integrata in una 
governance distribuita basata sulla co-pro-
duzione della conoscenza. Il processo non 
si limita a generare consenso, ma produce 
dati validabili e trasferibili, che alimentano 
le piattaforme di modellazione predittiva e i 
processi di monitoraggio dinamico.
In tale quadro, il Pp 4.6.1 rappresenta un 
esempio strategico di costruzione di un con-
tratto territoriale adattativo, in cui la parte-
cipazione costituisce una componente strut-
turale della qualità tecnico-scientifica del 
Pac. Il questionario non si configura come un 
mero strumento di consultazione, ma come 
un meccanismo di feedback epistemico, ca-
pace di tradurre la percezione dei cittadini 
in informazione computabile, rafforzando la 
capacità del sistema di apprendere, adattar-
si e replicare le proprie strategie in contesti 
normativamente deboli.

Conclusioni
Le criticità accentuate dall’esposizione a 
eventi climatici estremi e dalla frammen-
tazione normativa, richiedono approcci 
adattativi capaci di integrare conoscenze 
tecnico-scientifiche, governance politica mul-
tilivello e partecipazione collettiva (Balducci 
2017; Secchi 2013). In questo contesto, le 
azioni di PE del Pp 4.6.1 emergono come leve 
strategiche per mitigare le asimmetrie tra re-
sponsabilità tecnica e amministrativa, conso-
lidando la cosiddetta doppia responsabilità 
come meccanismo di corresponsabilizzazio-
ne (Rowe e Frewer 2023). I dati empirici rac-
colti tramite il questionario offrono evidenze 
quantitative rilevanti sulla percezione e sul 
coinvolgimento della società civile. 
In termini specifici, i risultati mostrano che 
la percezione dei rischi climatici da parte 
degli attori coinvolti raggiunge una media 
del 69%, mentre la rilevanza attribuita alle 
decisioni urbanistiche e alla governance per 
la resilienza urbana raggiunge il 79%. La cen-
tralità dei Pac riconosciuta con un punteggio 

medio dell’85% evidenziando l’ampia consa-
pevolezza del loro ruolo nel miglioramento 
della qualità della vita e nella riduzione del 
debito ecologico. Tuttavia, le competenze 
operative degli enti risultano limitate (62%), 
così come l’atteggiamento proattivo (64%), 
indicando la necessità di strutturare azioni 
di PE mirate per colmare le asimmetrie tra 
gli attori. L’approccio proposto dal Pp 4.6.1 
ha implicazioni quantitative rilevanti. Studi 
recenti su esperienze analoghe indicano che 
pratiche strutturate di PE possono incremen-
tare l’efficacia dei piani di adattamento fino 
al 25-30%, riducendo errori di implementa-
zione e migliorando la replicabilità dei pro-
cessi adattativi (Frontiers in Climate 2025b; 
OECD 2023). Il successo del modello dipen-
de dalla strutturazione rigorosa delle azioni 
di engagement. Modalità di partecipazione 
marginali o simboliche (tokenism) riducono 
l’efficacia dei processi decisionali e limitano 
la scalabilità dei Pac. Al contrario, processi 
iterativi e formalizzati garantiscono che la 
corresponsabilizzazione e l’integrazione dei 
SE diventino leve operative per la resilienza, 
riducendo il debito ecologico e aumentando 
la sostenibilità delle transizioni.
In sintesi, le azioni di PE previste dal Pp 4.6.1 
dimostrano che la doppia responsabilità, la 
co-produzione di conoscenza e la governance 

distribuita rappresentano strumenti tecni-
co-scientifici essenziali per la pianificazione 
urbanistica adattativa. Esse consolidano la 
legittimazione sociale delle decisioni, otti-
mizzano l’uso dei SE e rendono replicabili 
le strategie di adattamento in contesti com-
plessi, definendo un nuovo paradigma per la 
gestione integrata delle trasformazioni urba-
ne e territoriali in risposta ai CC.
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From the “Intelligent Buildings” program to the new 
“Intelligent Cities” urban design methodology
Giacoma Tiziana Gallo

The ‘Intelligent Cities’ methodology offers an operational approach to the climate crisis. Inspired 
by B. Secchi, I. Calvino, and P. Watzlawick, and based on the ‘Rainbow’ system and “Intelligent 
Buildings” program, independent research creations, it views the city as a human ecosystem 
using ESG and 2030 Agenda goals. Cases like Fano and Gradara show how urban regeneration, 
via public-private EU funding, drives social and economic growth with near-zero impact.

Introduction
We are in a time of real chaos. We are fac-
ing a multi-crisis that affects economic, en-
vironmental, social, energy issues, wars in 
every part of the world and wars even very 
close to us. In addition, they are all related 
factors. Cities are the places where all these 
complexities add up and transform what 
seems very distant into something very 
close and which concerns us. Because war 
becomes bills that splash, energy poverty, 
investments made in weapons that accen-
tuate social disparities and the possibility of 
climbing the social elevator through great-
er training in the lack of public funds. The 
everyday mantra is that we are all connect-
ed to the internet, but we do not realize 
that today we are all hyper-connected due 
to the many risks looming over humanity. 
The only thing we can do is stay calm, think, 
and try to transform all these critical issues 
into possibilities for a future that looks to 
today and to guarantee a future for the new 
generations.
The theme of this article is the “Città intelli-
genti” methodology, which I developed in 
recent 20 years.
This method is applied to different scales 
and contexts in Italy, in private and public 
projects and demonstrates how an integra-
ted planning and design methodology for 
combating the climate crisis has a direct 
positive impact on improving the quality 
of life for citizens and reducing the envi-
ronmental impact of cities on the climate 
and pollution. It is inspired by the readings 

of Bernardo Secchi (2013, "The City of the 
Rich and the City of the Poor") regarding 
the social impact of urban planning choi-
ces; Italo Calvino (1972, "Invisible Cities") 
concerning the multiplicity and uniqueness 
of cities and Paul Watzlawick (1980), with 
“The language of change” who teaches us 
that every change requires the appropriate 
communication.

Material, method and first 
application
Before we go into more detail, it is impor-
tant to understand the scientific basis of 
this methodology.
What does it mean city for the "Città intelli-
genti" method?
City = Human eco-system, that is my orig-
inal definition inspired by the Encyclical 
"Laudato si" of Pope Francis, the first text, 
among those known worldwide, which ad-
dresses the issues of climate change, emi-
gration and economic systems and their 
impact with a vision linked to an integral 
ecology and system.
The human eco-system composed by:
•	The human eco-subsystem: the 'human 
city' with a focus that puts at the center of 
the 'most fragile', in the belief that by dea-
ling with the last, it is definitely increasing 
the quality of life of citizens who do not 
need any support;
•	The green-blue sub eco-system: the 'natu-
ral' sub eco-system (what we know as en-
vironmental and landscape system inside 
and outside the city);

SESSIONE PARALLELA 5
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•	The gray sub eco-system: the built city (buil-
dings, road, infrastructures, mobility system).
For the purposes of our discussion, each 
subsystem is analysed and designed as an 
integral part, as such, but with a very pre-
cise aim: “each decision is oriented to in-
crease the quality of life of the community 
involved compatible with the vision of fu-
ture of that community”.
This just expressed is the main concept on 
which the 'Rainbow' method, conceived and 
developed by me in Turin in 2005, is based on.
It is a qualitative-quantitative method ca-
pable of carrying out scenario analyses for 
eco-sustainable plans and projects at differ-
ent scales and with different budgets avail-
able, founded on seven principles: 
•	Efficiency;
•	Efficacy;
•	Strategic planning;
•	Partecipation;
•	Sustainability;
•	Integrated design.
This method was created in 2005 while I was 
attending the master’s degree in landscape 
design at the University of Agriculture in 
Turin. The Rainbow method is in fact the 
systematization of how the administration 
of the municipality of Turin first imagined, 
then designed and finally implemented the 
program “Torino città d’acque” giving face 
to the current city in view of the 2006 Winter 
Olympic Games. The thing that intrigued 
me was that first in Italy and with excellent 
existing in the achievements, they had used 
European funds, but especially those of the 
Olympic Games, to give a new more sus-
tainable and green face to the city.1

What is the main definition of the Rainbow 
system?
“Compatible and therefore quality is the 
plan/project that highlights what are the 
maximum possibilities of sustainable de-
velopment of a city, compatible with what 
are the wishes of that community for 
development”.
The Rainbow method was presented at 
the Ancona National Conference of Urban 
Planners, 2008, and also at the first nation-
al conference of assessors, at Siti at the 
Polytechnic University of Torino in 2014.
It is in 2014, that I have the opportunity to ap-
ply the Rainbow method to a real situation.
In fact, in Italy since 2013 the crisis in the

construction sector, started with the glob-
al economic crisis in 2008, has generated a 
block of work for companies that was par-
ticularly hard in the Province of Pesaro, city 
where I live.
Was in that moment that I understood that 
a compatible city (Rainbow method) is a re-
silient city.2

In fact I used the Rainbow method to do 
scenario analysis ten years later, from the 
birth of Rainbow system, with temporal, 
social, economic and environmental con-
ditions completely different from those of 
Turin, and the answer was that if it was nec-
essary to revive the construction sector and 
in general the social conditions local scale, 
the impact of the cities on the climate had 
to be reduced, because a large part of the 
European structural funds 2014-2020 had 
been diverted to these projects.
In fact "Edifici intelligenti" program, which is 
the name of the program I created after 2.5 
months of independent research, is an urban 
regeneration plan for the adaptation and 
mitigation of climate change which system-
atically uses the European funds allocated 
for this purpose and that are disbursed from 
the system of ESG indicators of the Onu 2030 
Agenda then adopted by the European Union.
The “Edifici intelligenti” program was imple-
mented for the Fano administration with 
start on 18 May 2015.3 
The public-private partnership that support-
ed and led to the activation of the project:
•	Aset Spa (in-house company of the 
Municipality of Fano);
•	Cna Costruzioni (local construction trade 
association);

•	Erap Marche (regional social housing 
authority).
I was responsible for the scientific-technical 
coordination of the development of the plan.
The “Edifici intelligenti” program goals:
•	Reduce the city’s environmental impact 
on the climate and environment;
•	Improve the quality of life of citizens;
•	Create an economic driving force by using 
all the European funds available to carry out 
the interventions.
The actions envisaged in the plan:
•	Energy requalification of public and priva-
te buildings of all types;
•	Smart and eco-sustainable redevelop-
ment of public spaces and networks;
•	Sustainable mobility;
•	Hydro-geological and environmental 
redevelopment;
•	Re-forestation and NBS.
The three phases of the Smart Buildings 
programme:
1.	 Identify all public and private buildings, 
all the public and private areas of the city 
that are most critical from an environmental 
point of view, in terms of energy consump-
tion, pollution, mobility and hydrogeologi-
cal instability which are also the interven-
tions most financed by the EU through direct 
tenders and indirect, from 2022 PNRR, from 
2024 also by European banking institutions 
(table of relevant indicators);
2.	Identify all the technical and technolo-
gical design responses to respond to the 
tenders, referring to the identified areas, to 
maximize the possibility of public and pri-
vate bodies winning those tenders (design 
table “Fano intelligente”);

Fig. 1. Image summarizing the "Città Intelligenti" (Intelligent Cities) methodology (elaboration by the author).



|	 urbanistica INFORMAZIONI24

3.	Identify all the funding sources available, 
European and Italian, direct and indirect, pu-
blic and private, to finance those interven-
tions without using your own 'cash' funds. 
Activates a series of actions of participation 
and co-design of interventions, activating a 
network of contacts and dissemination of 
knowledge-skills among companies, asso-
ciations of the construction industry, pro-
fessionals and citizens.
In addition to Cna Costruzioni and Erap 
Marche, the first reality that understood 
very well the propulsive co-pacity of the 
“Edifici intelligenti” program were the 
banks, which activated with the munici-
pality a protocol of agreement to support 
citizens and companies, to collaborate 
economically with the municipality in de-
veloping urban-scale projects leading to a 
request for European funding.4

The "Edifici intelligenti" programme has re-
ceived numerous awards and academic and 
research presentations. The most impor-
tant: the GSE also appreciated the "Edifici 
intelligenti" programme for Fano and its 
operational approach, asking to establish 
a partnership with the Municipality of Fano 
for the coverage of 25% due by municipal-
ities in case of participation in the applica-
tion for regional funds direct for energy ret-
rofitting of municipal buildings 2018.
The “Edifici intelligenti” program has just 
been included among the best practices in 
terms of strategic plans for adaptation and 
mitigation to climate change with 0 land con-
sumption, together with Copenhagen, Padua 
and Bologna in the position paper “Urban 
settlements in the national plan for adap-
tation to climate change” developed by the 
group of experts of ASviS - Goal 11 (2023: 32).

Results and Ddscussion. Applications 
on real projects. Intelligent City 
methodology comes to life
Since the creation of the “Edifici intelligenti” 
programme, I have always applied the same 
methodology, that now I call “Città intelli-
genti” methodology:
•	Scenario analysis and strategic vision by 
the Rainbow method;
•	Design of real and operative plan of 
interventions;
•	Identification of funding to realize the 
interventions.

This methodology was applied in the 
Strategic plan “Taranto futuro prossi-
mo” in 2019, a plan that has just received 
around 800 million euros thanks to the Just 
Transition Fund, fund to implement ecolog-
ical transition in environmental crisis are-
as5 and in the winning project for the C40 
Reinventing Cities Milan competition for 
Piazzale Loreto, where the author served 
as Environmental Lead on behalf of and for 
Arcadis Italia.6

In the 0 Carbon footprint Variant, via 
Canellina, Municipality of Gradara (Province 
of Pesaro and Urbino), 4,000 inhabitants: 9.5 
milions of Euro (2020), that was recognized 
as best practice during the general states of 
smart cities in Padova in 2023.7 

How the methodology is applied. 
Application cases
The Variation of Master Plan of Gradara, 
Canellina street
Goal: design a park area for community ser-
vices that would replace a public residen-
tial area, generating economic and social 
impact. 
The far-sighted vision of the administration 
of the Municipality of Gradara – a village 
with a very strong tourist vocation, award-
ed "Borgo dei Borghi" 2018 – understood 
that the high environmental landscape-en-
vironmental value of the area was not com-
patible with the current forecasts of the mu-
nicipal land use plan (Prg).
It was therefore decided to launch a vari-
ant of the Prg, with the specific objective of 
strengthening its tourist offer, generating 
green activities and new jobs.
The variant located in the Monte Formica 
area, which is fully publicly owned, current-
ly has a residential use and will be trans-
formed into a park area with destination:
•	Camper area and bungalows;
•	Educational farm with pet therapy and 
dog activities;
•	Sports and loisir equipment;
•	Natural park;
•	Park equipped with life paths.
Building surface area: From 4,000 m2 of re-
sidential space, it goes to 1,495 m2 in total.
Reference target dissectively:
•	Tourists from Northern Europe and China;
•	School groups from Emilia-Romagna and 
Marche.

The principles on which the design of the 
area was based derive from the experience 
of the architect G. Tiziana Gallo with the 
“Intelligent Buildings” program for Fano, 
which systematizes the objectives of the 
administration, the approach based on 
“sustainable local development of a partic-
ipatory type” which is the driving force of 
the territory to reactivate the local econo-
my in a completely green key.
The project is based on land consumption 
'zero', adaptation and mitigation to cli-
mate change, the use of direct and indirect 
European extra-budgetary financing, pub-
lic and private.
The developed project used the constraint 
requirements of the various bodies to con-
form and characterize the project, using 
them as strengths.
The planned interventions: energy redevel-
opment of public buildings; making small 
passive constructions; sustainable mobility; 
afforestation for the purpose of environ-
mental mitigation and reduction of hydro-
geological risk and protection of slopes; 
remotely operated smart pole lighting sys-
tem; use of the material “hemp lime” of the 
infills and wooden structure with very high 
hygroscopic and thermal performance, 
with use of natural ventilation systems and 
very low use of systems, to minimize ener-
gy consumption and maximize the use of 
renewable energy, generated through pho-
tovoltaic panelling.
The aim is to develop a very small area “car-
bon footprint”. 
The technical-economic feasibility plan for 
the variant in the Monte Formica area locat-
ed in via Canellina has defined a project and 
guidelines that allow the creation of a new 
green economy with CO2 production tend-
ing towards 'zero'.
The feasibility study also demonstrated how 
at this moment, due to the state of the real 
estate market, the potential of Gradara and 
adequate socio-economic growth, it was 
more convenient to invest in green tourism 
than residential construction.
There was a strong synergy between ad-
ministrative offices, the council and entre-
preneurs who were immediately interested 
in this new development perspective, local 
and otherwise.
As soon as the variant approval procedure 



urbanistica INFORMAZIONI	 | 25

has been completed, having already passed 
the Strategic Environmental Assessment 
procedure unscathed, a tender will be is-
sued for concession to private individuals 
in the public area who will carry out the in-
tervention by obtaining the concession for 
the area. The rent will be paid to the munic-
ipality in an increasing manner compared 
to the years of management and in propor-
tion to the receipts.
Bottom line:
•	land consumption has been drastically 
reduced;
•	a completely green and smart project has 
been defined with the aim of generating 
economy and social impact in terms of ge-
nerating new jobs, contact with nature and 
environmental training for young people.
The international tourism appeal of the 
Municipality of Gradara has been further 
enhanced, as it will propose a tourism offer 
that is currently not present in the area and 
which is absolutely in line with its own de-
velopment vision based entirely on eco-sus-
tainability and the total quality approach.

The Preliminary Programmatic Document of 
the Municipality of Crispiano
Goal: demonstrate in a logical-mathemati-
cal way that a sustainable and indexed plan 
according to the ESG 2030 agenda is able 
to attract citizens and investors, even in a 
small municipality in southern Italy. 
In this case, through the application of the 
Rainbow method, all the environmental, 
economic and social critical issues and posi-
tivity present in Crispiano were highlighted, 
with respect to the vast area, but also with 
respect to reference best practices neces-
sary to define a path and objectives to be 
achieved, and with a qualitative-quantita-
tive approach all those local and non-local 
levers were identified able to generate pos-
itivity compatible with the administration’s 
addresses and the inputs received from the 
community during the meetings attended. 
Naturally, the directions deriving from the 
discussion with the various departments of 
the Puglia Region, involved in the co-plan-
ning conference, were also considered.
A very credible evaluation was therefore 

carried out on how, starting from the resi-
dent “citizen” parameter and the number of 
citizens that one is actually able to attract, it 
was possible to identify a whole series of ac-
tions in the area and decisions on planning 
and governance matters, capable of guar-
anteeing the maintenance of present con-
ditions and the creation of new conditions, 
such as to also attract financiers. All this, as 
well as a plan decision explained in the tech-
nical report and in the graphic documents, 
has been summarized in a table, in which ar-
eas, objectives, planning decisions, reference 
2030 agenda goals and Key Performance 
Indicators to be respected have been con-
nected, guaranteeing the total connection 
between expected results, actions and max-
imum possibility of financing the identified 
planning interventions (Econopoly 2022).

Conclusion
The “Città intelligenti” methodology, struc-
tured on the European financial and regula-
tory system, is certainly an interesting pro-
posal to bring together the urban planning 

Fig. 2. Project board for the Gradara Municipality General Land-use Plan (Prg) amendment, "Via Canellina" (prepared by the author).
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tradition and its true objectives, which con-
cern the management of the territory and 
urban development, but with a participa-
tory approach and co-design, which puts 
the community and its needs at the centre, 
starting from the theme of home and there-
fore “social housing”, in full compliance with 
the ESG agenda 2030 therefore carbon free 
and 0 energy.
Private-public partnership is a fundamental 
part of this path, but which must see public 
bodies reacquire their guidance and control 
function, to then allow the great private po-
tential to express itself, but generating pos-
itive impacts for the community, starting 
from the weakest.
The “Città intelligenti” methodology ap-
proach, which aims at the total quality ap-
proach, implemented in particular in the 
urban planning variant of via Canellina in 
Gradara, therefore presents itself as an ex-
cellent proposal for the nine cities in Italy 
and 100 in Europe, which have accepted the 
challenge of the Climate City Contract, i.e. 
carbon neutrality by 2030.
Starting from Milan, an urban reality in 
which more than others it has recently be-
come evident that simple finance and the 
simple application of market rules, without 
a sustainable vision of development for the 
community, are often harmful, going so far 
as to exclude large segments of the popula-
tion from the housing market, and therefore 
depriving them of the possibility of living in 
a city. The city, the human eco-system, if it 
does not take care of the people who live in 
it, ceases to be a city, becoming the space 

of financial elites, with many capitals, with 
a very high average age, but without a real 
soul. The “intelligent city” places young peo-
ple and their skills at the centre, who can 
transform spaces into places, current critical 
issues into possibilities for the future.
The real challenge to which the “Città intelli-
genti” methodology responds is to face and 
give tailor-made responses to each commu-
nity, integrating the ecological transition, the 
digital transition and the necessary 'social' 
transition that urban planning must make, 
to move from valorising the concrete mc, to 
putting the citizen and his needs, his quality 
of life, and around the 'person' parameter at 
the centre derive all necessary standards, in-
cluding the “mc” of constructions.
This methodological approach was applied 
in the drafting of the Crispiano Preliminary 
Programmatic Document (Dpp) and shared 
in the only co-planning conference that was 
necessary, in the choices and numbers with 
the departments appointed by the Puglia 
Region, starting from the urban planning 
department and which led to the adoption 
of the Dpp on 21 July 2022 at the Crispiano 
City Council. 
We have managed to demonstrate that a 
city that adopts sustainable development in 
a structural way and orients its urban plan-
ning choices, according to the ESG Agenda 
2030, is able to attract citizens and is able 
to attract capital, it is capable of generating 
economy at local scale (Econopoly 2023), 
even in a difficult area like the National 
interest site - Sin of Taranto, and despite 
working in a small municipality. 

With a strategic vision centered on the con-
cept of “Crispiano family city” and “Crispiano 
city of 100 farms”, therefore also giving par-
ticular emphasis to the size and integration 
of the landscape, we managed to maintain 
the residual buildability of the floor15. 
This is the new urban planning that I pro-
pose with the “Città intelligenti” methodol-
ogy to simultaneously address the ecologi-
cal, digital and social transition.
What is really important to emphasize, in 
conclusion of this article, is that everything 
you see was conceived and designed with 
the training of a designer. So, as an urban 
planner, he looked at compliance with 
European standards, but on the other hand, 
he looked at those who must carry out the 
works, to generate a real impact on the ter-
ritories and a real impact on the reduction 
of CO2 and pollutants.
Because what I hope from this writing is 
clear, that we are in a moment (given the 
limited time available that data on the in-
crease in average temperatures on earth 
tell us) in which, if the urban plan is not 
perfectly aligned with the needs of those 
who implement it, in full compliance with 
the norm and the 2030 ESGs, it becomes 
the greatest obstacle to the necessary tran-
sitions that humanity awaits.
And this certainly requires a collective ef-
fort to streamline procedures for openly 
sustainable projects, but to give much more 
space to protect the 'quality of the urban 
project' the only one capable of ensuring 
the achievement of goals at the urban scale. 
The scale of the real city.

Figg. 3-4. Landscape project board and detail (right side) of the Preliminary Programmatic Document (Dpp), Municipality of Crispiano (prepared by the author).
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Footnotes

1     Link to the video on the Rainbow method: https://
www.youtube.com/watch?v=107phsvmO3Y. 
There is an original manuscript that describes 
the whole method, which was never published 
by arch. G. Tiziana Gallo, composed in Bisceglie 
(Bat, Apulia), 2005.

2  There is not a single person or entity that has 
'given first' the definition of “resilient city”. The 
concept of resilience was initially developed 
in other fields, such as psychology, and then 
adopted to describe a city’s ability to face chal-
lenges. Jack Block, an American psychologist, 
has contributed to the definition of resilience in 
the psychological field. The idea of resilient cit-
ies has taken hold more recently, with initiatives 
such as “100 Resilient Cities” promoted by the 
Rockefeller Foundation, which supports cities to 
become more resilient (https://www.rockefeller-
foundation.org/100-resilient-cities/).

3 Link to the programme description on the 
Foundation for Sustainable Development, 
Green City Network portal: https://www.
g r e e n c i t y n e t w o r k . i t / p o r t f o l i o _ p a g e /
fano-programma-edifici-intelligenti-per-fano/.

4  Link to view my speech at the meeting: https://
www.youtube.com/watch?v=LMIANJ-XbXQ.

5 Link to the programme description on the 
Foundation for Sustainable Development, Green 
City Network portal: https://www.greencitynet-
work.it/portfolio_page/gradara-sviluppo-ar-
ea-a-ridotta-carbon-footprint/.

6 Official site: https://www.c40reinventingcities.
org/en/professionals/winning-projects/piaz-
zale-loreto-1368.html.

7 Video of the award ceremony: https://www.you-
tube.com/watch?v=BECJnHr3Bro.
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Un paradigma di pianificazione: etico-adattativo-
inclusivo
Salvatore Barbagallo

Una pluralità di transizioni stanno trasformando in profondità le modalità di organizzazione e 
gestione del territorio. La pianificazione urbana contemporanea si trova di fronte a una 'doppia 
responsabilità'; da un lato, vi è l’urgenza di rispondere tempestivamente alle crisi sistemiche già 
in atto (cambiamenti climatici, disuguaglianze, instabilità economiche), dall’altro la necessità 
di guidare tali trasformazioni con una visione strategica di lungo periodo. 

Introduzione
Il mondo contemporaneo si trova ad affron-
tare una pluralità di transizioni – ambien-
tali, digitali, demografiche ed economiche 
– che stanno trasformando in profondità le 
modalità di organizzazione e gestione del 
territorio. 
Il rapido e crescente fenomeno dell’urba-
nizzazione a livello globale sta ridefinendo 
profondamente il volto delle città, influen-
zando in maniera significativa la qualità 
della vita e il benessere dei cittadini. Le aree 
urbane sono diventate sistemi sempre più 
complessi, caratterizzati da intricate reti so-
ciali, economiche e ambientali. Questo con-
testo dinamico impone alla pianificazione 
urbana un ruolo centrale e una responsabi-
lità che si estende ben oltre la mera gestio-
ne tecnica del territorio. 
La pianificazione urbana contemporanea 
si trova di fronte a una 'doppia responsa-
bilità' complessa e multidimensionale, che 
va oltre una semplice dicotomia. Essa rap-
presenta l’imperativo etico e operativo per 
i pianificatori di bilanciare e riconciliare si-
multaneamente obiettivi diversi e spesso in 
conflitto – quali la sostenibilità ambientale, 
la vitalità economica e l’equità sociale – nel 
contesto di profonde e interconnesse tran-
sizioni globali. La pianificazione territoriale, 
intesa come disciplina e pratica di gover-
no dello spazio, si confronta oggi con una 
crescente complessità che impone nuove 
responsabilità. Da un lato, vi è l’urgenza 
di rispondere tempestivamente alle crisi 

sistemiche già in atto (cambiamenti clima-
tici, disuguaglianze, instabilità economi-
che), dall’altro la necessità di guidare tali 
trasformazioni con una visione strategica 
di lungo periodo, capace di promuovere 
giustizia sociale e sostenibilità. In questo 
scenario, si parla di una ‘doppia responsa-
bilità’ della pianificazione: la responsabilità 
reattiva e quella proattiva. Questa tensione 
tra presente e futuro, tra gestione e visione, 
costituisce la sfida centrale del pianificatore 
contemporaneo.

La doppia responsabilità della 
pianificazione: fondamenti teorici
La doppia responsabilità implica una ride-
finizione del ruolo della pianificazione, che 
non può più limitarsi a un esercizio tecni-
co-burocratico, ma deve diventare un’a-
zione politica, etica e anticipatoria (Healey 
2007). La responsabilità reattiva si lega all’i-
dea di cura del territorio, alla capacità di 
leggere le vulnerabilità e ridurre i rischi (na-
turali, sociali, tecnologici). La responsabilità 
proattiva richiede, invece, l’elaborazione di 
visioni trasformative, basate su scenari futu-
ri, capaci di rompere con l’inerzia delle pra-
tiche dominanti. 
Tali visioni si fondano su principi di equità 
intergenerazionale, resilienza sistemica e 
rigenerazione ecologica. Il concetto di ‘ur-
banistica trasformativa’ si affianca così a 
quello di ‘urbanistica adattiva’, per costruire 
un processo che sia al contempo flessibile e 
orientato al cambiamento strutturale. 
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Le transizioni contemporanee: 
caratteristiche e impatti territoriali
La rapida urbanizzazione e la continua cre-
scita della popolazione sono fenomeni glo-
bali che presentano contemporaneamente 
sfide e opportunità significative per lo svi-
luppo sostenibile. Questa tendenza porta 
spesso alla densificazione degli spazi urbani 
e all’espansione delle città verso l’esterno, il 
che può frequentemente tradursi in conflit-
ti e proteste civiche poiché i comuni tenta-
no di bilanciare le esigenze di crescita con 
interessi pubblico-privati in competizione e 
vincoli ecologici.
Un aspetto critico di queste transizioni è la 
pervasiva carenza abitativa in molte aree 
urbane, che porta a un aumento dello svi-
luppo su terreni non edificati (greenfield) e a 
un marcato declino delle opzioni abitative a 
prezzi accessibili. La gentrificazione, defini-
ta come la trasformazione socio-economica 
di un quartiere che attrae residenti più ab-
bienti e investimenti immobiliari, pone una 
significativa sfida etica e sociale nei proget-
ti di rigenerazione urbana, portando spesso 
allo spostamento degli abitanti originari a 
basso reddito.
Le decisioni di pianificazione urbana in-
cidono direttamente e profondamente 
sull’accesso a risorse urbane fondamentali 
come alloggi, trasporti, spazi verdi e servi-
zi essenziali (Secchi 2013). Storicamente, e 
spesso tuttora, queste decisioni possono 
perpetuare o esacerbare le disuguaglianze 
socio-spaziali esistenti, portando a una di-
stribuzione iniqua dei benefici e degli one-
ri. Le popolazioni vulnerabili sono frequen-
temente relegate o costrette a risiedere in 
aree pericolose, aggravando ulteriormente 
la loro esposizione ai rischi.
Le città contemporanee sono alle prese 
con una 'policrisi', ovvero una confluenza 
di crisi multiple, prolungate, composite e 
interconnesse che generano condizioni di 
profonda incertezza, volatilità e fragilità. 
Queste includono, ma non si limitano a, 
una rapida urbanizzazione e una crescita 
demografica senza precedenti, gli impat-
ti pervasivi del cambiamento climatico, la 
forza trasformativa della transizione digi-
tale e significativi cambiamenti demogra-
fici e sociali. Queste transizioni non sono 
fenomeni isolati; al contrario, interagiscono 

in modi complessi, spesso sinergici, esacer-
bando le disuguaglianze esistenti e dando 
origine a nuove sfide. Ad esempio, lo spo-
stamento di popolazioni indotto dal clima 
può intersecarsi con i divari digitali preesi-
stenti, potenzialmente approfondendo l’e-
marginazione delle popolazioni vulnerabili, 
limitando il loro accesso a informazioni e 
risorse critiche. 
Il concetto di 'policrisi' è profondamente si-
gnificativo perché costringe la pianificazio-
ne urbana a non considerare più le singole 
sfide (come il cambiamento climatico, la 
trasformazione digitale o la disuguaglian-
za sociale) in isolamento. Sottolinea che 
queste crisi sono intrecciate, si rafforzano 
a vicenda e interagiscono dinamicamente, 
creando un ambiente significativamen-
te più complesso, imprevedibile e volatile 
per lo sviluppo urbano. Ciò significa che 
affrontare una crisi senza una compren-
sione completa delle sue interazioni e de-
gli effetti a cascata sulle altre può portare 
a conseguenze negative non intenzionali, 
esacerbare problemi esistenti o semplice-
mente spostare la sfida in un altro ambito. 
La pianificazione deve acquisire la capacità 
di comprendere e rispondere alla 'comples-
sità annodata' di queste crisi, sviluppando 
soluzioni che affrontino più dimensioni si-
multaneamente e promuovano la resilien-
za sistemica.

Pianificazione come mediazione 
complessa
I principi fondamentali che sostengono l’e-
tica della pianificazione urbana sono inter-
dipendenti e costituiscono collettivamente 
il fondamento etico della 'doppia responsa-
bilità'. Essi non sono ideali isolati o aggiunti-
vi, ma sono profondamente connessi.
L’equità e la giustizia rappresentano un 
principio fondamentale, che impone che 
le decisioni di pianificazione siano eque e 
giuste, garantendo pari accesso a opportu-
nità e risorse per tutti i residenti, indipen-
dentemente dal loro background o status 
socio-economico. Ciò richiede di affrontare 
attivamente le ingiustizie storiche incorpo-
rate nelle forme e nelle politiche urbane (ad 
esempio, leggi discriminatorie sulla zoniz-
zazione e pratiche di redlining) e di preve-
nire proattivamente la creazione di nuove 

disparità attraverso interventi di pianifica-
zione contemporanei. La giustizia spaziale, 
una dimensione critica di questo principio, 
si concentra sulla distribuzione equa e giu-
sta di risorse e opportunità nello spazio 
urbano, lavorando attivamente per sman-
tellare le strutture spaziali che rafforzano le 
gerarchie e le disuguaglianze sociali.
La sostenibilità nella pianificazione urbana 
etica considera rigorosamente le conse-
guenze ambientali, sociali ed economiche a 
lungo termine dello sviluppo. Richiede che 
le città siano pianificate in modo da soddi-
sfare le esigenze del presente senza com-
promettere la capacità delle generazioni fu-
ture di soddisfare le proprie. Questo include 
una gestione responsabile delle risorse, una 
solida protezione ambientale e la coltivazio-
ne della resilienza climatica (United Nations 
2015). La vera e duratura sostenibilità non 
può essere raggiunta senza una solida equi-
tà sociale, poiché gli oneri ambientali e gli 
impatti climatici ricadono spesso in modo 
sproporzionato sulle comunità storicamen-
te emarginate e a basso reddito.
La partecipazione pubblica significativa 
è una pietra miliare indispensabile della 
pianificazione etica, riconoscendo il dirit-
to fondamentale dei cittadini di avere una 
voce autentica nel plasmare le proprie 
comunità. È un meccanismo per promuo-
vere la trasparenza e la responsabilità nei 
processi decisionali e garantisce che le de-
cisioni di pianificazione siano veramente 
informate dalle prospettive e dai valori di 
coloro che saranno maggiormente interes-
sati. Fondamentalmente, questo principio 
richiede la creazione di processi di parte-
cipazione inclusivi e accessibili che diano 
attivamente potere ai gruppi emarginati 
e sottorappresentati. Una partecipazione 
pubblica genuina non è un semplice adem-
pimento procedurale, ma un imperativo eti-
co per garantire che le decisioni di pianifica-
zione riflettano autenticamente le esigenze 
della comunità e contribuiscano attivamen-
te alla giustizia spaziale.
Infine, l’integrità professionale impone ai 
pianificatori, in quanto professionisti, ob-
blighi etici distinti. L’integrità professiona-
le richiede loro di agire onestamente, con 
competenza e imparzialità, evitando dili-
gentemente i conflitti di interesse e dando 
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costantemente priorità all’interesse pubbli-
co rispetto al guadagno personale o politi-
co. Trascurare un principio, o darne priorità 
a scapito di un altro, può minare l’intero 
quadro etico, portando a risultati apparen-
temente 'sostenibili' ma in ultima analisi 
ingiusti. Questa interdipendenza implica 
che la pianificazione etica richiede una va-
lutazione costante e olistica delle decisioni 
rispetto a tutti questi principi contempora-
neamente. Ciò richiede che i pianificatori 
adottino un quadro etico olistico, in cui le 
decisioni siano continuamente valutate ri-
spetto a tutti questi principi interconnessi, 
piuttosto che dare priorità a uno rispetto 
all’altro o trattarli come obiettivi separati. 
Ciò richiede un cambiamento fondamen-
tale da un approccio puramente tecnico e 
orientato all’efficienza a uno esplicitamente 
incentrato sui diritti umani, sulla giustizia 
sociale e sul bene comune. 
La pianificazione non può più essere intesa 
come un atto unilaterale, ma come un pro-
cesso continuo di negoziazione tra attori 
diversi – istituzioni, cittadini, imprese, acca-
demia – e tra istanze spesso conflittuali. Il 
territorio diventa uno spazio di mediazione, 
dove si intrecciano interessi economici, di-
ritti sociali e vincoli ambientali. 
In questo quadro, il ruolo del pianificatore si 
trasforma: da tecnico-esperto a facilitatore, 
da regolatore a innovatore istituzionale. Si 
parla di ‘pianificazione deliberativa’, orientata 
al dialogo e alla co-produzione delle decisio-
ni. Strumenti come i patti territoriali, i forum 
civici e le piattaforme digitali partecipative si 
affermano come elementi centrali nella co-
struzione di politiche efficaci e condivise.

Verso strumenti adattivi e inclusivi
L’adattività è una delle qualità fondamen-
tali della pianificazione del XXI secolo. 
Essa implica la capacità di modificare gli 
strumenti in base al mutare del contesto, 
valorizzando l’apprendimento continuo. 
Modelli come quello dell’‘urbanistica in-
crementale’, dei living lab e delle ‘zone 30’ 
sono esempi di pianificazione sperimen-
tale e scalabile. Allo stesso tempo, l’inclu-
sività richiede un forte investimento in 
strumenti di giustizia spaziale, affinché le 
politiche pubbliche non riproducano o 
aggravino disuguaglianze preesistenti.

Un imperativo etico fondamentale per la 
pianificazione urbana è promuovere comu-
nità diverse e inclusive. I progetti di rigene-
razione urbana, pertanto, dovrebbero mira-
re non solo a rigenerare gli spazi fisici, ma 
anche a costruire attivamente comunità più 
forti e inclusive, creando spazi pubblici che 
incoraggino l’interazione e la coesione tra 
persone di diverse culture e classi sociali. La 
coltivazione di 'culture urbane pubbliche di 
cura' diventa cruciale per migliorare la giu-
stizia sociale e la coesione in tempi di crisi.
L’urbanizzazione, sebbene sia un motore 
di crescita e sviluppo, agisce anche come 
un catalizzatore che può esacerbare le di-
suguaglianze esistenti se non gestita con 
un’attenta 'doppia responsabilità'. Il rapi-
do sviluppo urbano, spesso guidato da 
forze di mercato e da una visione a breve 
termine, può portare a esternalità nega-
tive come il consumo eccessivo di risorse, 
l’inquinamento e la perdita di spazi verdi. 
Questo può creare un circolo vizioso in cui 
la crescita economica non si traduce in un 
miglioramento equo della qualità della vita 
per tutti, ma piuttosto in una maggiore 
frammentazione sociale e spaziale, con le 
fasce più vulnerabili della popolazione che 

sopportano il peso maggiore dei costi am-
bientali e sociali. 
La sfida per la pianificazione non è solo 
quella di gestire la crescita, ma di indirizzar-
la in modo che sia intrinsecamente equa e 
sostenibile, garantendo che i benefici dello 
sviluppo siano distribuiti in modo più uni-
forme e che nessuno venga lasciato indie-
tro. Ciò richiede un approccio proattivo che 
vada oltre la semplice regolamentazione e 
che si impegni attivamente nella creazione 
di politiche abitative accessibili, infrastrut-
ture e servizi equi, e spazi pubblici inclusi-
vi che promuovano la coesione sociale. Il 
superamento di questa sfida implica la ne-
cessità di sfidare le logiche di mercato che 
privilegiano il profitto a breve termine a 
scapito della sostenibilità a lungo termine e 
dell’equità sociale. 
Un approccio integrato richiede la connes-
sione tra diversi livelli di governo (locale, 
nazionale, europeo) e la sinergia tra setto-
ri (ambiente, mobilità, welfare, innovazio-
ne). Le agende strategiche urbane, come 
le Urban Agenda dell’Ue o gli Obiettivi di 
sviluppo sostenibile (SDGs), costituiscono 
un riferimento chiave in questo processo 
(United Nations 2015).

Fig. 1. Superilles del quartiere di Sant Antoni, Barcellona (foto di Cataleirxs, Wikimedia Commons https://commons.wikimedia.org/
wiki/File:Superilla_del_barri_de_Sant_Antoni,_Barcelona_4.jpg).

https://commons.wikimedia.org/wiki/File
https://commons.wikimedia.org/wiki/File
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Casi studio emblematici
Alcuni contesti urbani europei offrono 
esempi concreti di come la doppia respon-
sabilità possa essere messa in pratica.
•	Friburgo in Brisgovia, con il quartiere 
Vauban, rappresenta un modello di quartie-
re sostenibile, a basso impatto energetico, 
altamente partecipato;
•	Milano, attraverso il Documento strategico 
"Milano 2030", integra rigenerazione urbana, 
inclusione e transizione ambientale, in una 
visione condivisa (Comune di Milano 2019);
•	Barcellona, con le Superilles e il Piano di 
giustizia spaziale, propone un approccio di 
prossimità e redistribuzione dello spazio ur-
bano a favore dei cittadini (Ajuntament de 
Barcelona 2022) (Fig. 1). 
Questi casi dimostrano che la pianificazione 
può essere uno strumento efficace per tra-
durre in azione concreta le grandi transizio-
ni in corso, a condizione che sia supportata 
da visione politica, competenza tecnica e 
legittimazione sociale.

Conclusioni
Le transizioni contemporanee impongo-
no sfide specifiche ma interconnesse. La 
transizione climatica richiede azioni di 
mitigazione e adattamento che siano in-
trinsecamente giuste, affrontando le disu-
guaglianze storiche e garantendo che le 
soluzioni climatiche non creino nuove di-
sparità. La transizione digitale, pur offrendo 

immense opportunità per l’efficienza e la 
partecipazione, presenta il rischio di esacer-
bare i divari digitali e le disuguaglianze se 
non gestita con una forte lente di giustizia 
tecnologica. Le transizioni demografiche e 
sociali, caratterizzate da rapida urbanizza-
zione e crescita della popolazione, metto-
no in luce la necessità di politiche abitative 
eque, di promozione della coesione sociale 
e di integrazione delle comunità informali. 
La 'doppia responsabilità' nella pianifica-
zione territoriale richiede un cambiamento 
profondo delle culture progettuali e istitu-
zionali. Affrontare le transizioni contempo-
ranee significa costruire strumenti nuovi, 
capaci di integrare l’urgenza con la visio-
ne, la reattività con la proattività. Significa 
anche riconoscere la dimensione politica 
della pianificazione e investire in processi 
inclusivi, democratici e trasformativi. In ulti-
ma analisi, il futuro delle città e dei territori 
dipenderà dalla nostra capacità di pianifica-
re non solo per risolvere problemi, ma per 
costruire possibilità. In sintesi, la 'doppia 
responsabilità' nella pianificazione urbana 
di fronte alle transizioni contemporanee ri-
chiede un impegno costante verso un para-
digma di pianificazione che sia:
•	eticamente fondato, integrando equità, 
giustizia, sostenibilità e cura come principi 
guida interdipendenti;
•	adattivo e resiliente, capace di naviga-
re l’incertezza e la complessità dei sistemi 

urbani attraverso la governance adattiva e 
l’apprendimento continuo;
•	socialmente inclusivo, promuovendo la 
partecipazione autentica, la giustizia tec-
nologica e la coesione sociale per tutte le 
comunità.
Per il futuro, la ricerca e la pratica della piani-
ficazione dovranno continuare a esplorare 
come tradurre questi principi in azioni con-
crete e misurabili, sviluppando strumenti e 
metodologie che consentano una valuta-
zione olistica degli impatti e garantiscano 
che le città siano non solo efficienti e soste-
nibili, ma anche profondamente giuste ed 
eque per tutti i loro abitanti, oggi e per le 
generazioni a venire.
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Mobilità e vulnerabilità regionale: analisi degli hotspots 
della Regione Lazio con approccio isocrone temporali
Irina Di Ruocco, Alessio D’Auria

Il contributo sviluppa un quadro isocrone-based per valutare come le politiche di mobilità incidano 
su accessibilità e vulnerabilità nel Lazio. Integrando reti, orari, tariffe, servizi e dati demografici su 
GIS, il modello stima i bacini di popolazione (15-180’) e li incrocia con i livelli di tutela per individuare 
hotspot. I risultati evidenziano crescita non lineare oltre 45-60’, divario modale a favore dell’auto e 
distribuzione asimmetrica dei carichi su siti sensibili, da cui derivano indicazioni di governance.

Introduzione: accessibilità e 
vulnerabilità territoriale 
Le regioni urbane ricche di valore ecologi-
co e patrimonio culturale sono sempre più 
esposte a pressioni convergenti dovute a 
overtourism e trasformazioni d’uso del suo-
lo. In questo quadro, politiche di mobilità 
orientate ad accrescere l’accessibilità e a 
stimolare lo sviluppo regionale, pur ispira-
te ai paradigmi di sostenibilità e coesione 
territoriale, possono generare tensioni spa-
ziali inattese: nelle aree ambientalmente 
sensibili, infatti, l’aumento dell’accesso si 
correla spesso con l’incremento dei flus-
si di visita e con nuove forme di consumo 
di suolo e infrastrutturazione (Ispra 2022; 
Marucci et al. 2019). 
La letteratura (ad es. Sánchez-Fernández et 
al. 2022; Scolozzi et al. 2014) avverte che lo 
sviluppo guidato dalla mobilità, se non fon-
dato su criteri ecologici, rischia di rafforzare 
disuguaglianze spaziali e frammentazioni 
ambientali, specialmente in contesti dove 
la governance è frammentata o applicata in 
modo disomogeneo.
Questo dilemma è particolarmente evi-
dente nei paesaggi che comprendono siti 
Natura 2000 e Siti di importanza comunita-
ria (Sic), in cui anche espansioni infrastrut-
turali modeste possono compromettere la 
connettività degli habitat, alterare funzioni 
ecologiche e degradare l’integrità paesag-
gistica. Numerosi studi mostrano come, 
persino quando orientate alla sostenibili-
tà, le infrastrutture per la mobilità possano 

produrre frammentazioni, discontinuità e 
perdite di servizi ecosistemici (Scolozzi et 
al. 2014); approcci valutativi basati su buf-
fer e analisi delle minacce, opportunità e 
vulnerabilità nota come analisi SWOT dei 
servizi ecosistemici attorno alle aree di con-
servazione, o tipologie di paesaggio fonda-
te sulla connettività per guidare la proget-
tazione di vie verdi greenways, convergono 
sull’esigenza di integrare criteri ecologici 
già nelle fasi iniziali della pianificazione 
della mobilità.
In questo contesto, il Lazio rappresenta un 
caso studio rilevante alla scala città-reg-
ionale: coesistono vasti paesaggi protetti 
e asset culturali UNESCO con un’agenda in 
evoluzione per la mobilità sostenibile (ad 
es. Grab - Grande raccordo anulare delle 
bici, Pums - Pian urbano della mobilità so-
stenibile della Città metropolitana di Roma, 
Biciplan regionale, corridoi EuroVelo, Piano 
regionale della mobilità, dei trasporti e del-
la logistica con rete ciclabile preliminare, e 
Piano regionale della mobilità ciclabile in 
corso) (Caravaggi et al. 2022). Tali iniziative, 
pur promuovendo modalità soft, si innesta-
no in una matrice spaziale complessa, dove 
la ricchezza ecologica e culturale convive 
con una domanda di accessibilità elevata, 
e dove la frammentazione della governance 
tra comuni e livelli istituzionali può ostaco-
lare l’integrazione sistematica di criteri eco-
logici nelle scelte infrastrutturali.
Sebbene la letteratura abbia analizzato in 
profondità le implicazioni ambientali delle 

infrastrutture di trasporto e gli effetti socio-
economici dei flussi turistici, questi ambiti 
risultano spesso indagati separatamente. 
Mancano ancora quadri geospaziali inte-
grati che affrontino insieme accessibilità, 
vulnerabilità ecologica ed esposizione del 
patrimonio nel contesto città-regionale. 
Un contributo significativo è lo studio di 
Spasiano e Nardi (2019) sul potenziale tu-
ristico nel Lazio, che evidenzia disallinea-
menti tra aree di elevata accessibilità turi-
stica e zone che richiedono conservazione; 
tuttavia, l’analisi non integra pienamente la 
rete di trasporto né fornisce una procedura 
sistematica per rilevare hotspot di rischio 
cumulativo.
La novità di questo lavoro consiste in un 
framework replicabile che combina ana-
lisi di accessibilità basata su isocrone con 
layer ecologici e culturali. In ambiente 
GIS - Geographic Information System noto 
come GIS, l’approccio mette in luce disu-
guaglianze spaziali e criticità del sistema di 
mobilità città-regionale, sostenendo un ri-
allineamento strategico tra reti di trasporto 
e valori territoriali da servire e preservare. 
In particolare, l’uso di isocrone multi-scala 
(Śleszyński et al. 2023) consente di indivi-
duare dove miglioramenti marginali di rete 
generano bacini proporzionati – crucia-
le in prossimità dei margini Natura 2000 
o di cluster di beni culturali (Higgins et al. 
2022); la popolazione intercettata entro le 
isocrone rappresenta un proxy difendibile 
della pressione potenziale, coerente con 
l’evidenza empirica sui driver di visita. Le 
linee guida europee (Ue) e IUCN, l’Unione 
mondiale per la conservazione della natu-
ra, richiedono esattamente questa lente 
anticipatoria: identificazione precoce dei 
punti in cui l’aumento di accessibilità può 
tradursi in rischio ecologico, seguita da mi-
sure di gestione dei visitatori proporziona-
te e basate su evidenze.
La domanda di questo articolo è la seguen-
te: fino a che punto un’analisi spaziale inte-
grata – che combini modellazione dell’ac-
cessibilità, sensibilità ecologica e indicatori 
di patrimonio culturale – può sostenere l’i-
dentificazione e la governance di hotspot di 
vulnerabilità nel Lazio città-regionale, alla 
luce di trasformazioni indotte da politiche 
di mobilità e dinamiche turistiche?

SESSIONE PARALLELA 5
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Il caso di studio della Regione Lazio: 
aree naturali, mobilità e overtourism
La Regione Lazio offre un quadro rivelatore 
di come l’espansione e la promozione della 
rete di mobilità possano ampliare in modo 
rapido i bacini di accesso, intensificando la 
pressione antropica su paesaggi ad alto va-
lore ecologico e culturale. Se Roma resta il 
magnete turistico principale, la spinta a di-
versificare le mete – sostenuta da strategie 
regionali di sviluppo e mobilità – ha indiriz-
zato consistenti flussi verso parchi archeolo-
gici, centri storici e ambienti naturali prima 
meno frequentati (Spasiano e Nardi 2019; 
Caravaggi et al. 2022). L’effetto combinato 

di nuove infrastrutture, parcheggi d’area 
vasta, connessioni ferroviarie migliorate 
e marketing territoriale ha moltiplicato la 
domanda, generando benefici economici 
localizzati ma anche criticità legate alla ca-
pacità di carico dei luoghi.
La geografia della tutela nel Lazio eviden-
zia la preminenza della rete europea: su 
174 aree classificate, il 64,4% rientra in 
Natura 2000 (Zone di protezione speciale 
- Zps, Zone speciali di conservazione - Zsc 
o doppia designazione), mentre il 35,6% 
comprende parchi e riserve istituiti ai sen-
si della legislazione nazionale o regionale. 
Tra gli ambiti di maggior rilievo figurano il 

Figg. 1-2. Dall'alto: rete Natura 2000 e aree protette nel Lazio (riquadro: isole regionali); differenziale modale (auto vs treno+e-bike) e 
aree a rischio nei siti tutelati (elaborazioni degli autori).

Lago di Bolsena, la Riserva di monte Rufeno, 
la Sughereta di Castel di Decima, l’area lago 
di Vico-monte Venere-monte Fogliano, 
il Parco nazionale del Circeo, le dune di 
Sabaudia e i sistemi lacustri di Fogliano, 
Caprolace e Monaci. In questi contesti, l’au-
mento dell’accessibilità – anche attraverso 
interventi moderati – può compromettere 
la connettività degli habitat, alterare fun-
zioni ecologiche e intaccare l’integrità pae-
saggistica (Fig. 1).
La crescita dei flussi si accompagna a costi 
ambientali e sociali. L’afflusso veicolare e 
la domanda di sosta aggravano criticità di 
rumore, inquinamento e usura della rete 
sentieristica; gli incrementi di prezzo nel 
mercato immobiliare e la riconversione de-
gli alloggi verso l’uso turistico alimentano 
dinamiche di sostituzione dei residenti e 
tensioni locali. Nei siti UNESCO di Tarquinia 
e Cerveteri, l’integrità dei manufatti archeo-
logici è messa alla prova dall’intensificazio-
ne delle visite e dal sovraccarico dei servizi 
(Leung et al. 2018). Analoghi segnali emer-
gono in aree naturali come Bolsena o i mon-
ti della Tolfa, dove gli impatti cumulativi di 
accessi ripetuti e poco regolati si manifesta-
no con crescente evidenza (Ispra 2022).
Questi fenomeni non si distribuiscono in 
modo uniforme: all’interno della città-reg-
ione convivono ambiti molto accessibili – 
spesso prossimi ai principali corridoi infra-
strutturali – e altri meno integrati nelle reti 
e nelle strategie promozionali. Il risultato è 
una asimmetria città-regionale dei benefici 
e degli oneri: alcune località intercettano 
una quota crescente di domanda fino a so-
glie prossime alla saturazione, mentre altre 
– pur ricche di valori ambientali e culturali – 
restano sottoutilizzate o faticano a costruire 
un’offerta coerente con gli obiettivi di quali-
tà dell’esperienza e tutela (Spasiano e Nardi 
2019). La rete di mobilità, in altre parole, 
non solo abilita la fruizione, ma ridisegna la 
geografia delle pressioni, accentuando dif-
ferenze di accesso, visibilità e impatto.
Sul piano della governance, non mancano 
iniziative di mitigazione. Alcuni enti locali e 
autorità di parco hanno introdotto control-
li stagionali degli accessi, percorsi tematici 
e campagne di educazione ambientale; il 
Parco del Circeo ha sperimentato contin-
gentamenti mirati e programmi informativi, 
con effetti positivi nella gestione dei picchi. 
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Tuttavia, tali misure, spesso efficaci in situ, 
tendono a rimanere frammentate rispet-
to a tendenze trainate da fattori più ampi: 
nuove infrastrutture, promozione digitale 
delle destinazioni, dinamiche immobiliari 
e strategie di mobilità che incrementano la 
raggiungibilità di aree sensibili in assenza di 
una regia integrata.
Le esperienze mediterranee offrono un 
monito: dove manca coordinamento in-
teristituzionale e allineamento tra mobili-
tà, tutela e politiche turistiche, il successo 
della promozione può trasformarsi in over-
tourism, erodendo nel tempo proprio gli 
asset ecologico-culturali che si intende va-
lorizzare (Scolozzi et al. 2014). Il caso Lazio 
conferma che l’accessibilità non è un fine, 
ma una leva di governo: va modulata nel 
tempo (fasce orarie, stagionalità), nello spa-
zio (porte di accesso, corridoi di fruizione, 
aree di quiete) e nei modi (priorità a forme 
di mobilità a bassa impronta e a servizi di 
prossimità), in coerenza con la capacità di 
carico dei luoghi.
Tre indicazioni emergono con chiarezza. 
Primo, nei poli a forte domanda occorre le-
gare l’aumento dell’accessibilità a strumen-
ti di gestione dei flussi: prenotazioni, con-
tingentamenti, tariffe dinamiche, requisiti 
di accompagnamento e standard di manu-
tenzione ecologica della rete sentieristica. 
Secondo, nelle aree a più bassa integrazio-
ne conviene puntare su reti leggere di ac-
cesso e su prodotti di visita coerenti con i 
limiti ecologici, evitando di importare mo-
delli che, altrove, hanno generato sovrac-
carichi. Terzo, in tutta la città-regione serve 
un quadro unitario che sincronizzi pianifi-
cazione dei trasporti, tutela e promozione: 
ciò significa coordinare la localizzazione dei 
parcheggi d’interscambio, i servizi intermo-
dali di ultimo miglio, la gestione della sosta, 
l’informazione al visitatore e i meccanismi 
di monitoraggio ambientale.
Il Lazio mostra come una rete di mobilità in 
espansione possa produrre, oltre a indubbi 
benefici, effetti collaterali che vanno gover-
nati: la crescita della raggiungibilità, senza 
un disegno integrato, tende a concentrare i 
carichi su siti sensibili e ad amplificare squi-
libri nella distribuzione di impatti e oppor-
tunità. Una prospettiva città-regionale, che 
assuma la qualità dell’accesso come crite-
rio guida e non la sola quantità, consente 

di mantenere nel tempo la compatibilità 
tra valorizzazione e conservazione. Il caso 
Lazio, letto attraverso la sovrapposizione 
tra rete Natura 2000, aree protette e poli 
culturali, suggerisce che la chiave non è 
promuovere più accesso ovunque, ma go-
vernare meglio quando, come e dove ren-
dere accessibili i luoghi, in funzione dei loro 
limiti ecologici e del valore culturale che in-
tendiamo tramandare.

Risultati e discussione: dalle 
vulnerabilità a una governance giusta
L’analisi si colloca alla scala città-regionale 
del Lazio con tre obiettivi di governo: equi-
tà di accesso, tutela ecosistemica, gestione 
dei carichi di visita. Sono stati integrati dati 
su popolazione (griglia 2×2 km), rete stra-
dale e ferroviaria, e livelli di tutela (Natura 
2000, parchi e riserve). L’accessibilità è sta-
ta modellata tramite isocrone multi-soglia 
(15-180 minuti) in due scenari: auto privata 
e treno+e-bike. La pressione potenziale è 
stata stimata come bacini di popolazione 
per soglia temporale lungo una matrice 
origine-destinazione (origini nei centri di 
domanda, destinazioni negli accessi ai siti 
tutelati). La lettura della vulnerabilità è stata 
orientata alla governance: in primis c’è l’indi-
viduazione di hotspot, in secondo luogo la 
priorità d’intervento e leve operative (con-
trollo carichi, intermodalità, ultimo miglio), 
infine il terzo punto è l’impostazione di un 
cruscotto di monitoraggio per l’aggiorna-
mento decisionale.
I risultati (Tab. 1) mostrano una crescita 
non lineare dell’accessibilità: bacini di po-
polazione modesti nelle soglie brevi (15-30 

minuti) e salti molto marcati oltre i 45-60 
minuti, quando i siti entrano nei bacini me-
tropolitani e costieri. Questo passaggio è 
una soglia critica di governo: luoghi finora 
poco raggiunti diventano improvvisamen-
te esposti a flussi consistenti, con aumento 
del rischio di pressione antropica su habitat 
e contesti archeologici.
Lo scenario modale evidenzia un divario 
strutturale. L’auto domina per popolazione 
raggiungibile a tutte le soglie brevi e medie, 
mentre il treno+e-bike restituisce un’acces-
sibilità più frammentata: buone prestazioni 
dove il corridoio ferroviario è contiguo a iti-
nerari ciclabili e accessi formalizzati, ombre 
estese altrove. Ne discende un tema di giu-
stizia spaziale: chi non dispone dell’auto re-
sta penalizzato proprio nell’accesso a beni 
ambientali e culturali, mentre i siti 'facili in 
auto' concentrano carichi e impatti senza 
adeguate contromisure.
La lettura per tipologia di tutela indica 
profili differenziati (Fig. 2). Le designazioni 
Natura 2000, capillarmente diffuse, entrano 
più rapidamente nei bacini crescenti; par-
chi e riserve si mantengono più selettivi a 
breve raggio, in particolare con le modalità 
sostenibili. Ciò richiede politiche asimmetri-
che: in ambiti diffusamente accessibili, ser-
vono strumenti di gestione dei carichi; dove 
l’accesso sostenibile è debole, sono neces-
sari investimenti selettivi sull’ultimo miglio 
e sulla qualità dell’esperienza di visita.
Emergono due 'mismatch' decisivi per la go-
vernance. Primo, prossimità fisica risulta dif-
ferente dall’accessibilità sostenibile: molti 
siti vicini ai grandi centri sono raggiungibili 
quasi solo in auto. Secondo, quantità non 

SOGLIA 
(MIN)

AUTO 
– MEDIA

AUTO 
– MIN

AUTO 
– MAX

TRENO+
E-BIKE 

– MEDIA

TRENO+
E-BIKE 
– MIN

TRENO+
E-BIKE 
– MAX

15 108.809 0 1.115.465 33.840 0 540.743

30 516.231 622 2.885.610 127.434 0 1.650.602

45 1.167.622 691 3.856.403 294.223 201 2.717.510

60 1.910.159 691 4.551.660 583.853 691 3.543.298

90 3.387.389 691 5.348.873 1.424.796 691 4.519.491

120 4.657.201 139.212 5.615.488 2.449.339 691 5.093.318

180 5.486.386 947.118 5.620.341 4.187.182 60.317 5.562.861

Tab. 1. Popolazione raggiungibile per soglia temporale: auto vs treno+e-bike (elaborazione degli autori).
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significa qualità dell’accesso: aumentare 
i tempi/assi di raggiungibilità senza stan-
dard di capacità e manutenzione produce 
congestione, erosione dei sentieri, disturbo 
faunistico e tensioni immobiliari. In assenza 
di filtri e regolazioni, il valore d’uso ricreati-
vo tende a erodere il valore di conservazio-
ne che giustifica la tutela.
Queste evidenze suggeriscono una regia 
città-regionale fondata su quattro passaggi.
1.	 Governare i carichi dove l’accesso esplo-
de: l’incremento di accessibilità va legato a 
soglie operative: prenotazione o quote per 
fasce orarie/stagioni, regimi di sosta con ta-
riffe progressive e park-&-ride, limitazioni ai 
veicoli privati nei periodi di picco, requisiti 
di accompagnamento per siti sensibili. Gli 
introiti devono rientrare in manutenzione 
ecologica (sentieristica, suoli, drenaggi, se-
gnaletica) e presidio.
2.	Colmare l’ultimo miglio dove l’intermo-
dalità è plausibile: nei corridoi ferroviari 
con domanda latente, l’accesso sostenibile 
dipende da dettagli concreti: hub di e-bike 
sharing in stazione, percorsi ciclabili protetti 
e ben segnalati, piccoli interventi su nodi cri-
tici (attraversamenti, pendenze, continuità), 
navette ecologiche stagionali per l’ultimo 
tratto. L’obiettivo non è solo 'più chilometri', 
ma continuità e qualità dell’itinerario.
3.	Sequenziare gli accessi e qualificare le 
'porte' di fruizione. Ogni sito sensibile ne-
cessita di porte ufficiali con servizi minimi 
(accoglienza, informazioni, sosta regolata), 
corridoi di accesso a bassa impronta e zone 
di quiete interne; vanno chiusi accessi infor-
mali che scaricano carichi su habitat delicati. 
Questo riduce la dispersione impattante e 
rende leggibili le regole d’uso al visitatore.
4.	Allineare piani e politiche in un quadro 
unico: Piano urbano della mobilità soste-
nibile, piani ciclabili, piani paesaggistici e 

piani di gestione Natura 2000 devono con-
dividere indicatori e trigger (quando scatta 
il contingentamento, quando si aprono per-
corsi alternativi, quando si riorienta la comu-
nicazione). Un cruscotto pubblico con Key 
Performance Indicators - KPI comuni (arrivi 
per modalità, carichi orari, stato dei sentieri 
e degli habitat, incidenti, non conformità) 
consente trasparenza, apprendimento e cor-
rezioni di rotta.
Accanto a queste direttrici, due leve di po-
litica possono riequilibrare i flussi senza 
'spingere' ulteriore domanda dove già sa-
tura. La prima è il co-marketing rail-linked: 
pacchetti integrati treno+bici+ingresso, 
itinerari culturali e naturalistici collegati 
alle stazioni, informazione in tempo reale 
sull’affollamento con alternative equivalen-
ti suggerite ex-ante. La seconda è il pricing 
intelligente: sconti/incentivi per chi arriva 
in modalità protette, tariffe di accesso/sosta 
variabili per disincentivare l’auto nei picchi 
e premiare la visita fuori-punta.
In prospettiva, la chiave è trattare l’accessi-
bilità come variabile di regolazione. Nei poli 
a domanda elevata occorrono capacità e 
regole; nei corridoi potenziali servono con-
nessioni leggere e servizi di ultimo miglio; 
ovunque è necessario un coordinamento 
che renda coerenti promozione, mobilità e 
tutela. Così la crescita della raggiungibilità 
diventa una leva di qualità – non un fatto-
re di rischio – per ambiente, patrimonio e 
comunità.
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Per una governance efficace dei territori in transizione. 
Buone pratiche di una pianificazione flessibile ed 
incrementale nella Città metropolitana di Napoli
Anna Terracciano

La crisi ecologica globale impone nuovi paradigmi di pianificazione orientati alla transizione 
sostenibile. Nella Città metropolitana di Napoli, la governance territoriale presenta criticità 
strutturali: solo il 33% dei comuni dispone di un Puc approvato. In questo quadro la piana 
nolana si configura come un laboratorio territoriale per sperimentare dispositivi innovativi di 
pianificazione, anche attraverso attività di ricerca applicata.

Consapevolezze, responsabilità e 
sfide per i territori in transizione
La crisi ecologica globale si manifesta at-
traverso una molteplicità di fenomeni in-
terconnessi che ridefiniscono radicalmen-
te le condizioni di abitabilità del pianeta. 
L’accelerazione delle dinamiche antropiche 
ha prodotto un’alterazione sistemica degli 
equilibri ecosistemici, evidenziata dall’esau-
rimento progressivo delle risorse naturali 
(Meadows et al. 1972), dalle trasformazioni 
climatiche (IPCC 2022) e dal superamento 
delle soglie di resilienza dei sistemi ambien-
tali (Rockström et al. 2009). Tale condizio-
ne, nota in letteratura come Antropocene 
(Lewis e Maslin 2019), si configura come 
un’epoca geologica caratterizzata dall’im-
patto determinante dell’azione umana sui 
processi terrestri.
La pressione demografica – con una cre-
scita da 2,5 miliardi di abitanti nel 1950 
a proiezioni di circa 10,3 miliardi nel 2080 
(UN DESA 2024) – si traduce in processi di 
urbanizzazione accelerata e consumo irre-
versibile di suolo. Parallelamente, emergo-
no fenomeni di contrazione urbana (Oswalt 
e Rieniets 2006) che configurano geografie 
insediative discontinue e complesse (Soja 
2000). Questa duplice dinamica di espan-
sione e contrazione determina condizioni 
di vulnerabilità multidimensionali nelle 
aree urbane: fragilità idro-geomorfologica, 
stress idrico, inadeguatezza dei sistemi di 
gestione dei rifiuti, vulnerabilità sismica del 

patrimonio costruito, inefficienza energeti-
ca degli edifici e diffusione capillare di con-
taminanti ambientali (Beck 2013). Queste 
criticità, amplificate dai cambiamenti cli-
matici (Jabareen 2015), determinano una 
condizione di urban stress syndrome,1 e cioè 
di una esposizione sistemica a rischi conca-
tenati che richiede approcci integrati di go-
vernance territoriale.
In questo quadro, la disciplina urbanistica 
è chiamata a ripensare radicalmente i pro-
pri paradigmi teorici ed operativi intorno ad 
alcuni temi prioritari quali: la mitigazione e 
l’adattamento ai rischi (Grafakos et al. 2020); 
la valorizzazione multifunzionale degli spazi 
agricoli periurbani come infrastrutture eco-
logiche e produttive; la transizione verso 
economie urbane diversificate e knowled-
ge-based (Florida 2005); la necessaria ibrida-
zione funzionale degli spazi urbani; la rige-
nerazione del patrimonio edilizio esistente 
come alternativa all’espansione urbana, ecc.
In questo senso, il paradigma dell’”urbani-
stica circolare” (Russo 2020, 2021), propone 
l’integrazione sistemica di alcune dimensio-
ni strategiche: l’adattamento proattivo ai 
rischi come generatore di qualità spaziale 
e ambientale; la rilocalizzazione delle filiere 
agroalimentari attraverso sistemi produttivi 
di prossimità; l’ottimizzazione dei sistemi di 
mobilità e accessibilità urbana in relazione 
ai flussi logistici e turistici; la diversificazio-
ne economica attraverso l’integrazione tra 
settori produttivi tradizionali ed economie 

creative; il contenimento attivo del consumo 
di suolo (EC 2021) mediante strategie di den-
sificazione e riuso del patrimonio esistente.
Questo framework concettuale richiede, 
inevitabilmente, una profonda revisione 
degli strumenti di pianificazione (Gasparrini 
2018). Pertanto, i dispositivi di pianificazio-
ne strutturale e operativa, pur nelle diffe-
renti configurazioni previste dalle norma-
tive regionali (Barbieri e Gabellini 2022), 
devono evolvere da strumenti di regolazio-
ne dell’espansione urbana a dispositivi di 
coordinamento della transizione ecologica 
(Frantzeskaki et al. 2017). L’allineamento 
agli obiettivi dell’Agenda 2030 e ai princi-
pi dell’European Green Deal (EU 2019) non 
devono costituire né un vincolo esterno né 
una bandiera retorica, ma piuttosto la cor-
nice valoriale entro la quale riconfigurare 
integralmente la visione della città futura: 
climaticamente neutra, socialmente inclusi-
va, economicamente competitiva.
La dimensione operativa di questa transizio-
ne si misura nella capacità degli enti locali 
di costruire progettualità capaci di intercet-
tare le risorse straordinarie mobilitate dalla 
programmazione europea – dai fondi strut-
turali 2021-2027 al Recovery Fund del Next 
Generation EU – dentro processi di pianifi-
cazione urbana che si configurano sempre 
più come una pratica di coordination policy 
(Peters 1998), capace di integrare dalla scala 
locale a quella sovranazionale, urgenze im-
mediate e visioni di lungo periodo, efficienza 
economica ed equità sociale.

Piani e programmi nella Città 
metropolitana di Napoli: i comuni alla 
sfida del PNRR
A distanza di oltre due decenni dall’emana-
zione della Lr n. 16/20042 e di quattordici 
anni dall’entrata in vigore del regolamento 
attuativo n. 5/2011,3 il quadro della gover-
nance territoriale in Campania – con par-
ticolare riferimento all’ambito della Città 
metropolitana di Napoli – rivela criticità 
strutturali significative. Tali problematiche 
persistono nonostante i ripetuti tentativi 
dell’amministrazione regionale di intro-
durre semplificazioni procedurali finalizza-
ti ad accelerare l’iter di approvazione degli 
strumenti urbanistici comunali, quali, ad 
esempio, la Nota del 23.03.2021 avente ad 
oggetto "Procedimento di approvazione 
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del Puc […]. Chiarimenti",4 che con un’inter-
pretazione normativa differente riconosce 
ai Comuni la facoltà di procedere all’ap-
provazione del Piano strutturale comunale 
(Psc) – strumento a tempo indeterminato 
con valenza strategica – in forma autonoma 
e/o disgiunta rispetto al Piano operativo co-
munale (Poc).
Ciò si determina anche in risposta alle evi-
denze emerse dalla ricerca "La pianificazio-
ne urbanistica in Campania" (Moccia 2018)5 
che documenta analiticamente lo stato di 
attuazione del sistema di pianificazione 
regionale. Il successivo monitoraggio con-
dotto dalla Città metropolitana di Napoli 
(CmNa)6 aggiorna progressivamente tale 
stato, e ad oggi risulta che solo 36 comuni 
su 92 hanno completato l’iter di approva-
zione del Puc, pari al 33% del territorio me-
tropolitano. Un dato oltremodo evidente 
che configura una condizione di sostanziale 
sospensione urbanistica per la maggioran-
za degli enti locali metropolitani (Fig. 1).
In questo contesto di fragilità pianificato-
ria si è innestata l’opportunità – ma anche 
la sfida organizzativa – rappresentata dal 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (EU 
2021; Governo italiano 2021) che, orientata 
strategicamente al riequilibrio territoriale 
attraverso l’allocazione del 40% delle risor-
se al Mezzogiorno, ha generato una tensio-
ne procedurale senza precedenti per gli enti 
locali. Da un lato, i processi di pianificazione 
procedono con tempistiche dilatate attra-
verso iter complessi e conflittuali; dall’altro, 

l’implementazione del PNRR ha richiesto ca-
pacità progettuali immediate, processi de-
cisionali accelerati e simultaneità operativa. 
A questo occorre aggiungere la prevalenza 
di misure orientate ad interventi per il pa-
trimonio pubblico. Si è così delineata, non 
sempre consapevolmente, un’opportunità 
storicamente inedita per interventi strut-
turali sulla “città pubblica” (Bauman 2001), 
trasformando potenzialmente il PNRR in un 
dispositivo di implementazione selettiva – 
ancorché significativa – delle strategie di 
trasformazione urbana previste dagli stru-
menti di pianificazione, laddove esistenti.
Per dare la dimensione delle risorse, e del 
conseguente stress a cui sono stati sottopo-
sti gli enti locali, consultando la piattafor-
ma OpenPNRR, emerge che al 30.06.2025, 
risultano attivi nella Città metropolitana di 
Napoli ben 10.297 progetti per complessivi 
8,4 mld di euro, di cui oltre 1,7 mld per ope-
re infrastrutturali.7

Emerge una questione rilevante di caratte-
re metodologico e operativo: in che misura 
la disponibilità improvvisa di risorse straor-
dinarie, vincolate a tempistiche rigide e a 
categorie progettuali predefinite, può effet-
tivamente tradursi in attuazione coerente 
di visioni urbanistiche strategiche, special-
mente in contesti privi di strumenti pianifi-
catori aggiornati? Un quesito che definisce 
uno dei nodi problematici per la governance 
urbana, particolarmente critica nei contesti 
meridionali, caratterizzata da una cronica 
carenza di personale strutturato negli enti 

locali e nella difficoltà di molte amministra-
zioni di essere durevoli per poter garantire la 
continuità dei processi (Terracciano 2022a).
In questo quadro di enormi complessità oc-
corre aggiungere che, recentissimamente, 
la Regione Campania ha concluso il proces-
so di riforma delle norme del Governo del 
territorio introducendo una serie di misure 
di largo impatto sulla legge originaria im-
prontate alla diminuzione del consumo di 
suolo, a rafforzare i processi di rigenerazio-
ne urbana dei centri abitati della Campania, 
a semplificare i processi di pianificazione, 
ecc., attraverso l’approvazione della Lr n. 
5/20248 e del suo Regolamento attuativo 
n. 3/2025.9 In particolare, nel nuovo regola-
mento, all’art. 5 "Sostenibilità urbanistica", 
si prevede che, fermo restando gli obiettivi 
di sostenibilità ambientale e il contrasto al 
consumo di suolo, la sostenibilità urbani-
stica persegue anche "l’obiettivo di contri-
buire a tutelare gli interessi fondamentali 
della collettività e assicurare l’elevata qua-
lità della vita degli individui", individuando 
ulteriori temi e questioni rilevanti e priorita-
rie per gli strumenti di pianificazione, quali 
un equo accesso a: i servizi e le attrezzature; 
gli spazi pubblici e di uso pubblico, verdi ed 
attrezzati, anche attraverso l’attivazione di 
pratiche partecipative pubbliche; i servizi 
ecosistemici necessarie a garantire il benes-
sere degli abitanti e il rispetto della biodi-
versità; una rete diffusa e multiscalare della 
mobilità sostenibile, ecc.

La Piana nolana, una città-laboratorio 
nell’area metropolitana di Napoli
In questo contesto, il territorio della piana 
nolana si configura come un’area paradig-
matica di sovrapposizione tra vulnerabilità si-
stemiche e fattori di stress multipli (Lawrence 
2024), che la caratterizzano come un labora-
torio territoriale potenziale per la sperimen-
tazione di dispositivi innovativi di rigene-
razione urbana e ambientale orientati alla 
costruzione di buone pratiche (Kipar 2022).
Caratterizzata da una condizione diffusa di 
declino delle condizioni ecologico-spaziali 
(consumo di suolo, compromissione degli 
ecosistemi, impoverimento delle risorse, de-
grado del patrimonio costruito, ecc.), e attra-
versata da processi di crisi economico-socia-
li, in particolare nei tessuti ad alta tensione 
abitativa come i grandi quartieri di edilizia 

Fig. 1. Puc approvati nella Città metropolitana di Napoli (elaborazione dell'autrice su dati open access da https://sit.cittametropolitana.na.it).

https://sit.cittametropolitana.na.it
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residenziale pubblica, presenta però le op-
portunità che esprime un territorio ricco di 
storia, cultura e tradizioni, comprensivo di 
importanti rilevamenti archeologici, un si-
stema diffuso di beni di interesse storico-ar-
chitettonico e documentale, unitamente alla 
caratterizzazione del contesto paesaggistico.
È infatti dalla lettura del territorio storico 
della piana e dalla successione dei processi 
insediativi secondo alcune scansioni tem-
porali significative, che si evince il grado di 
permanenza e persistenza che le reti delle 
infrastrutture ambientali (Mell 2015) con-
servano a tutt’oggi come struttura portante 
capace di innervarne l’intera dimensione, 
pur modificandosi profondamente attraver-
so i contesti urbani, periurbani e naturali. 

Questa dimensione fondativa, strutturante 
e dotata di un enorme potenziale in termini 
di rigenerazione, è presente complessiva-
mente in alcuni processi di pianificazione 
avviati in quest’area, in particolare per i 
Comuni di Marigliano e Nola. 
Il paesaggio storico della rete degli alvei 
e dei manufatti idraulici che dal versante 
vesuviano traguarda i Regi Lagni, unita-
mente al sistema delle ferrovie dismes-
se (Fs Torre Annunziata-Cancello ed ex 
Circumvesuviana linea Baiano), diventa 
ineludibile per la costruzione di un network 
paesaggistico (Corner 2003) a diverse sca-
le, traguardando una visione di territorio 
capace di ricostruire le connessioni ecolo-
giche tra le aree ad alta naturalità e le aree 

verdi in ambiente urbano, dal Vesuvio verso 
il litorale Domitio Flegreo, proponendo una 
nuova modalità di percorrere il paesaggio 
periurbano attraverso il grande progetto di 
un large-park per i Regi Lagni (Terracciano 
2022b)10 (Fig. 2).

Piani e progetti strategici nell’area 
nolana: esperienze a confronto
In questo senso vanno lette alcune espe-
rienze di pianificazione, sviluppate e in cor-
so, dal Dipartimento di Architettura (DiARC) 
dell’Università di Napoli Federico II all’in-
terno di alcune consolidate attività di terza 
missione con importanti comuni di questo 
territorio, come Nola e Marigliano, e di al-
tre recentemente avviate per San Gennaro 

Fig. 2. I sistemi antropici ed ambientali del bacino dei Regi Lagni (elaborazione di Dario Barbarini nella tesi di Laurea magistrale ARC5UE, relatrice Anna Terracciano).
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Fig. 3. I progetti strategici del Preliminare di Puc di Nola (elaborazione del gruppo di ricerca del DiARC coordinato da Anna Terracciano).

Vesuviano e Somma Vesuviana. Il tentativo, 
seppur nella cornice di accordi con le singo-
le amministrazioni, è quello di inquadrare i 
piani comunali in una visione di territorio 
allargata, per la quale i processi messi in es-
sere nei singoli comuni possano configurar-
si come driver attivatori di un processo più 
ampio, di area vasta.
In particolare, per il Comune di Nola, dotato 
di Prg (1995)11 e successiva variante (2014),12 
l’ultimo tentativo di innesco di un processo 
pianificatorio si è avuto nel 202213 con la sti-
pula di una Convenzione di supporto scien-
tifico con il DiARC, in virtù della quale si è ar-
rivati, con Dgc n.129/2022, all’approvazione 
del Preliminare di Puc, che resta a tutt’oggi 
l’unico avanzamento compiuto in questi 
decenni per dotare il comune di un nuovo 
strumento urbanistico.14 Tale Preliminare, 
ispirato alle politiche più avanzate di rige-
nerazione urbana e ambientale emergenti 
nell’esperienza urbanistica europea, viene 
definito da un quadro strutturato e gerar-
chizzato di strategie, che prende le mosse, 
oltre che dalla pianificazione sovraordina-
ta, vigente o in corso di approvazione, e 

dagli elaborati del quadro conoscitivo, an-
che dai documenti programmatici elaborati 
dall’amministrazione comunale. Tali stra-
tegie sono spazializzate attraverso cinque 
Progetti strategici che individuano le azioni 
progettuali prioritarie all’interno di specifici 
schemi narrativi strutturati per consentire 
una interazione virtuosa con le risorse fi-
nanziarie pubbliche e private (europee, na-
zionali, regionali, locali) (Fig. 3). 
Differentemente da Nola, la vicenda urba-
nistica del Comune di Marigliano è stata 
caratterizzata da una storia trentennale di 
numerosi tentativi di pianificazione incom-
pleti e parziali, successivi all’approvazione 
del Prg del 1990, e che hanno avuto tutti 
esito negativo. In realtà tale Prg fu approva-
to solo limitatamente alle previsioni riguar-
danti la viabilità, le aree per attrezzature e 
verde pubblico, le aree individuate per il 
Peep e quelle per insediamenti produttivi 
Pip; mentre le altre parti del piano (zone 
A, B e C) furono stralciate dal Ctr per esse-
re sottoposte a modifiche. Tali aree sono 
rimaste sottoposte alla disciplina delle 
"zone bianche" per decenni. Il combinato 

disposto tra l’operatività parziale del Prg e le 
protratte difficoltà delle differenti ammini-
strazioni a pervenire ad una pianificazione 
del territorio comunale comprensiva della 
riclassificazione delle predette aree ha dato 
adito nel tempo a molteplici contenziosi tra 
i proprietari dei suoli e il comune, di fatto 
inadempiente. La profonda modificazione 
dello scenario di contesto, unitamente alla 
necessità di dotare il Comune di Marigliano 
di un nuovo strumento urbanistico in cui, 
un sistema di regole chiare, chiudesse final-
mente una lunga fase di inadempienze am-
ministrative, sono alla base del processo di 
redazione del nuovo Puc. A ciò si è aggiunta 
la necessità di dotare il nuovo Piano di un 
quadro aggiornato di obiettivi e progetti 
strategici in grado di supportare la ricerca 
dei finanziamenti per attuare progettualità 
incardinate dentro una visione di città con-
temporanea e condivisa con la comunità. 
Così, l’Amministrazione Jossa,15 di cui la scri-
vente è stata assessore per due anni con de-
leghe al Puc e al PNRR, con Dgc n. 70/2021 
adotta il nuovo Puc nella sola componen-
te del Piano strutturale Psc. Tale adozione 
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avviene a valle di un percorso di partecipa-
zione pubblica16 realizzato con l’obiettivo di 
costruire una visione condivisa delle linee 
di sviluppo della città, il cui precipitato spa-
ziale e relazionale si è tradotto nella reda-
zione dei tre Progetti strategici.
Tale percorso culmina poi con l’approva-
zione in Consiglio comunale il 19.05.2022,17 
sanando una difficile e controversa vicenda 
urbanistica dopo decenni caratterizzati da 
processi incompiuti e inadempienze ammi-
nistrative, impedendo ulteriori nuovi con-
tenziosi avversi all’ente. 

Il Laboratorio PNRR Marigliano: una 
buona pratica 
Preso atto che sul finire dell’anno 2021 al 
Comune di Marigliano risultano già molte-
plici finanziamenti vinti, e considerato, da 
un lato, che la stagione degli avvisi del PNRR 
era ancora tutta da svolgersi, e dall’altro, le 
croniche carenze dell’Ente in tema di perso-
nale, tipiche di molti comuni del territorio, 
si è reso necessario avviare una importante 
riflessione sulla messa in campo di adegua-
te misure organizzative per poter utilmente 
accedere a tali finanziamenti, indirizzandoli 
alle effettive esigenze territoriali.
Così, con Dgc n. 160/202, il Comune di 
Marigliano approva un Atto di Indirizzo 
finalizzato a dotare l’Ente di un’apposita 
struttura tecnico-operativa-organizzativa 
per il presidio dei processi messi in esse-
re con il PNRR denominata "Laboratorio 
PNRR Marigliano" (ai sensi dell’art. 1 Dl n. 
80/2021), con un carattere multidisciplinare 
e trasversale ai settori già presenti.18

Al fine di garantire la massima coerenza ed 
osmosi tra i processi di pianificazione, in 
particolare tra la redazione del Puc e la pro-
grammazione dei progetti di scala architet-
tonica e urbana e delle Oo.Pp., si è ritenuto 
opportuno indicare come Responsabile 
del Laboratorio PNRR Marigliano lo stes-
so Responsabile dell’Ufficio di piano. 
Marigliano è così stato il primo comune in 
Campania ad aver attivato una struttura tec-
nico-operativa dedicata allo sviluppo dei 
progetti, unitamente alla programmazione 
degli interventi e la ricerca di nuove risorse.
Ad oggi, la città di Marigliano ha progetti 
finanziati a valere sul PNRR per circa 30 mln 
di euro, che riguardano: (a) la riqualificazio-
ne e implementazione degli spazi aperti 

pubblici; (b) il recupero e la valorizzazione 
del patrimonio storico con il restauro di 
due importanti patrimoni pubblici; (c) gli 
adeguamenti e le nuove realizzazioni per 
l’edilizia scolastica; (d) la ristrutturazione e  
l’ammodernamento di infrastrutture tecni-
che quali l’Impianto di sollevamento del-
le acque bianche per la mitigazione degli 
eventi alluvionali; (e) le nuove realizzazioni 
di infrastrutture sanitarie per il rafforzamen-
to della filiera di medicina territoriale, con la 
realizzazione di una Casa di comunità (Cdc) 
e di una Centrale operativa territoriale (Cot).
Queste progettualità, tutte relative a ope-
re pubbliche e servizi, erano già state indi-
viduate nei tre Progetti strategici del Puc, 
oltre ad essere incardinate nella disciplina 
strutturale del piano. La loro attuazione è 
stata poi resa possibile con l’approvazione 
di due Piani operativi comunali Poc per il 
PNRR (redatti ai sensi della Lr 13/2022 e del-
la Lr 5/2024), approvati il primo nel 2024,19 
ed il secondo nel 2025.20

Conclusioni
L’esperienza presentata dimostra la centra-
lità e la necessità di una visione strategica 
come fondamento di una governance urba-
nistica efficace. Nel caso di Marigliano, ma 
anche di Nola seppur solo negli intenti, tale 
visione si è tradotta in un’agenda territoria-
le orientata alle sfide prioritarie contempo-
ranee: transizione ecologica, mitigazione 
multirischio, servizi di prossimità, valorizza-
zione dello spazio pubblico e rigenerazione 
del patrimonio identitario.
La condizione abilitante, per Marigliano, 
è stata la costruzione di una sinergia ope-
rativa tra dimensione pianificatoria e pro-
grammatoria, attraverso l’integrazione dei 
processi di elaborazione degli strumenti ur-
banistici – Piano strutturale e Piani operativi 
(Ufficio di piano) – con la programmazione 
finanziaria delle progettualità strategiche 
(Laboratorio PNRR).
Si tratta di una buona pratica per la quale 
si è predisposto, nel tempo ragionevole di 
un biennio, un Piano strutturale a tempo 
indeterminato, caratterizzato da flessibilità 
strategica, in cui i Progetti strategici costi-
tuiscono l’esito di processi partecipativi, 
mentre i Piani operativi consentono la re-
alizzazione incrementale della dimensione 
pubblica della “città dei 15 minuti” (Moreno 

2020), rispondendo alla domanda di imple-
mentazione della qualità abitativa dei terri-
tori in transizione.
Complessivamente, seppure con differenti 
esiti e tempi, i Puc di Marigliano e Nola pro-
muovono prospettive di cura del territorio, 
di rigenerazione e sviluppo sostenibile, allo 
scopo di perseguire un programma genera-
lizzato di riqualificazione delle città, cimen-
tandosi con le grandi sfide che animano il 
dibattito disciplinare dell’urbanistica e non 
solo. Inoltre, i Progetti strategici, rappresen-
tano i dispositivi su cui concentrare gli sfor-
zi delle amministrazioni per intercettare i 
finanziamenti necessari e promuovere ade-
guati processi di governance sinergica con 
altri soggetti pubblici, per dare concretezza 
agli obiettivi e alle strategie del Puc, gui-
dando così la redazione dei Piani operativi 
e la realizzazione degli interventi.

Riconoscimenti

I contenuti sviluppati in questo contributo sono 
l’esito di alcuni percorsi amministrativi e scienti-
fici a cui ha partecipato, con diversi ruoli, la scri-
vente. In particolare, Anna Terracciano è stata 
assessore al Comune di Marigliano con deleghe 
al Puc e al PNRR dal 14.11.2020 al 14.11.2022. Per 
il Comune di Marigliano: i) la redazione del Piano 
strutturale approvato è stata sviluppata dall’Uffi-
cio di piano con il supporto scientifico del Lupt 
nella persona della Responsabile scientifica prof. 
Emanuela Coppola; ii) la redazione dei due Piani 
operativi per il PNRR è stata sviluppata dall’Uffi-
cio di piano con la successiva Convenzione per 
il supporto scientifico con il DiARC nella perso-
na dei Responsabili scientifici proff. Emanuela 
Coppola, Michelangelo Russo e Anna Terracciano. 
Per il DiARC hanno collaborato al processo di 
pianificazione per Marigliano: prof. Giuseppina 
Mari, arch. Giuseppe Bruno, archh. Giovanna 
Ferramosca e Teresa Nocerino. Per il Comune di 
Nola, la redazione del Preliminare di Piano appro-
vato è stata sviluppata dall’Ufficio di piano con 
il supporto scientifico del DiARC nella persona 
dei Responsabili scientifici proff. Mario Losasso e 
Michelangelo Russo. Per il DiARC hanno collabo-
rato al processo di pianificazione per Nola: proff. 
Pasquale De Toro, Enrico Formato, Andrea Pane, 
Alessandro Sgobbo e Anna Terracciano, archh. 
Greta Caliendo, Giovanna Ferramosca, Francesco 
Sammarco e Giovanni Spizuoco.

Note

1  https://www.eionet.europa.eu/gemet/en/
concept/8843.

2  http://www.sito.regione.campania.it/leggi_re-
gionali2004/lr16_04.htm.

http://OO.PP
https://www.eionet.europa.eu/gemet/en/concept/8843
https://www.eionet.europa.eu/gemet/en/concept/8843
http://www.sito.regione.campania.it/leggi_regionali2004/lr16_04.htm
http://www.sito.regione.campania.it/leggi_regionali2004/lr16_04.htm
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3  http://www.sito.regione.campania.it/regola-
menti/regolamento5_2011.htm.

4  https://www.territorio.regione.campania.
i t/news-blog/puc-/-nota-sul lapprovazio-
ne-dei-piani-strutturali. 

5  Promossa da Ance Campania.

6  https://sit.cittametropolitana.na.it/catalogo.php.

7  https://openpnrr.it/territorio/063/napoli.

8  Burc n. 34 del 29.04.2024, avente ad oggetto 
"Modifiche alla Legge regionale 22 dicembre 2004, 
n. 16 recante Norme sul Governo del territorio".

9  Burc n. 71 dell’8 ottobre 2025, aven-
te ad oggetto "Regolamento di attuazio-
ne dell’articolo 43-bis della Legge regiona-
le 22 dicembre 2004, n. 16" (https://www.
territorio.regione.campania.it/urbanistica-blog/
legge-regionale-n-5-del-29-aprile-2024).

10  Il Contratto istituzionale di sviluppo (Cis) 
"Dalla Terra dei fuochi al Giardino d’Europa" è 
stato promosso nel 2021 dal Ministro per il Sud 
a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 
2014-2020 (Delibera Cipess del 15.02.2022 e Gu 
dell’11.05.2022).

11  Approvato con Decreto del Presidente 
dell’Amministrazione provinciale di Napoli n. 
125/1995.

12  Approvata con Dcc n. 18/2014.

13  L’Amministrazione comunale di Nola, guidata 
dal sindaco dott. Carlo Buonauguro, è stata in ca-
rica dal 20.06.2022 al 18.10.2024.

14  https://www.comune.nola.na.it/amministra-
zione/documenti_e_dati/documenti_tecnici_di_
supporto/documento_373.html.

15  L’Amministrazione comunale di Marigliano, 
guidata dal sindaco avv. Giuseppe Jossa, è stata in 
carica dal 20.09.2020 al 21.02.2025.

16  Il percorso di partecipazione è stato realizzato 
durante la pandemia da Covid-a19 con incontri e 
questionari online dal 16 al 30.04.2021.

17  Il nuovo Piano strutturale comunale Psc/
Puc del Comune di Marigliano è stato appro-
vato con Dcc n. 19/2022, è stato pubblicato sul 
Burc n. 59/2022, ed è disponibile al sito: https://
servizionline.hypersic.net/cmsmarigliano/por-
tale/trasparenza/trasparenzaamministrativa.
aspx?CP=339&IDNODE=.

18  Gli avvisi pubblici e tutte le procedure per il 
reclutamento del personale dedicato – a tempo 
determinato, per anni 3, e part-time al 50% – si 
sono concluse entro l’anno 2022, affermando 
così tale azione come priorità strategica per l’ente 
con l’appostamento delle somme necessarie nel 
Bilancio di previsione 2022-2024.

19  Il Poc per il PNRR1 è stato approvato con Dcc 
n. 60/2024 (https://servizionline.hspromilaprod.
hypersicapp.net/cmsmarigliano/portale/tra-
sparenza/trasparenzaamministrativadettaglio.
aspx?R=1&CP=339&CDOC=1611).

20  Il Poc per il PNRR2 è stato approvato con Dgc 
n. 62/2025 (https://servizionline.hspromilaprod.
hypersicapp.net/cmsmarigliano/portale/tra-
sparenza/trasparenzaamministrativadettaglio.
aspx?R=1&CP=339&CDOC=1932).
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Governare le transizioni nei piccoli comuni. Il ruolo e i 
limiti della pianificazione intercomunale in Provincia 		
di Cosenza
Laura Ricci, Carmela Mariano, Chiara Filicetti, William Marco Aiello

Nei piccoli comuni calabresi le transizioni contemporanee stentano a diventare pratiche di 
governo. La cooperazione intercomunale, pur riconosciuta come scala strategica per affrontare 
vulnerabilità strutturali e carenze amministrative, si traduce spesso in strumenti meramente 
formali, privi di concreta visione territoriale, che evidenziano l’urgenza di trasformare 
l’associazionismo da dispositivo burocratico a leva di pianificazione integrata.

Introduzione
I piccoli comuni si trovano oggi ad affronta-
re molteplici sfide, dagli effetti progressivi 
della metropolizzazione (Ricci 2005), che 
ne hanno determinato marginalizzazione, 
spopolamento e frammentazione territo-
riale, alle conseguenze della crisi del 2008, 
che ha inciso profondamente sulle capacità 
finanziarie e amministrative (Padovani et al. 
2024).  A questo, si sommano gli impatti del 
cambiamento climatico indotto dal riscal-
damento globale (IPCC 2007), di cui i picco-
li comuni sono i minori responsabili ma le 
principali vittime, vulnerabili e sovraesposte 
(Governo italiano 2015). Nel Mezzogiorno, e 
in particolare in Calabria, questo quadro si 
aggrava con il persistere del ritardo di svi-
luppo socio-economico (Svimez 2024).   
In risposta a tali criticità, emergono le istan-
ze delle transizioni contemporanee, orienta-
te a promuovere resilienza e sostenibilità nei 
territori. Tuttavia, il rischio è che tali istanze 
restino solo concetti ideali non tradotti in 
grammatiche operative coerenti con le ca-
pacità amministrative dei piccoli comuni. 
Diventa quindi fondamentale interrogarsi 
sulle modalità e sulle scale più efficaci per 
tradurre tali istanze in pratiche di pianifica-
zione e governance. Il presente contributo si 
inserisce nel dibattito disciplinare che inda-
ga il ruolo della gestione associata di risorse 
e competenze come condizione strategica 
(Hulst e Van Montfort 2007; Gori et al. 2023; 
Floris e Serra 2025) per il superamento del-
la frammentazione amministrativa. In tale 

prospettiva, la scala intercomunale (Mariano 
e Valorani 2018) si configura come la dimen-
sione più adeguata ad affrontare tali critici-
tà, in coerenza con il principio di sussidia-
rietà (art. 118 Costituzione).

Dalla frammentazione alla gestione 
associata
Per affrontare la frammentazione ammi-
nistrativa e promuovere uno sviluppo ter-
ritoriale più equilibrato, l’Unione europea 
ha elaborato fin dagli anni '80 un quadro 
strategico di riferimento: l’Agenda territo-
riale (EU Ministers 2020) che, aggiornata 
periodicamente, orienta le politiche di co-
esione e cooperazione degli Stati membri, 
sostenendo processi di governance multili-
vello e individuando tra gli obiettivi centrali 
la parità tra aree rurali e urbane e l’integra-
zione tra scale istituzionali per affrontare 
congiuntamente le sfide delle transizioni 
contemporanee. In tale prospettiva si inse-
risce anche il Libro verde sulla coesione ter-
ritoriale (Ce 2008) che ribadisce l’importan-
za della cooperazione integrata tra diversi 
livelli di pianificazione.

Le ‘transizioni contemporanee’ nel 
quadro politico-programmatico 
multigovernance
Negli ultimi anni, i temi del riscaldamento 
globale (IPCC 2007; UNFCCC 2015), dell’im-
pronta ecologica (GFN 2025) e della sosteni-
bilità dello sviluppo socio-economico (Onu 
2015) sono diventati centrali nelle agende 

politico-programmatiche. Il consumo cre-
scente di risorse e le alte emissioni di gas 
serra (IPCC 2021) hanno progressivamente 
alterato gli equilibri della biosfera, riducen-
do la capacità degli ecosistemi di rigenerare 
risorse naturali indispensabili alla sostenibi-
lità della vita (WCED 1987; MEA 2005).
Per affrontare tali sfide, la Commissione eu-
ropea ha introdotto nel 2019 il Green Deal 
europeo (Patto verde), un pacchetto di poli-
tiche che investe numerosi settori: energia, 
industria, aree e risorse naturali, aree urba-
ne, mobilità, grandi infrastrutture, servizi 
alla persona, commercio, tecnologia, digi-
tale, ecc., con l’obiettivo di rendere, entro 
il 2050, l’Europa il primo continente 'carbo-
nicamente neutrale'.1 Il raggiungimento di 
tale obiettivo dipende dalla capacità di ogni 
comune di innescare e governare le transi-
zioni secondo le proprie specificità.
In Italia tali obiettivi sono stati recepiti attra-
verso il Piano di transizione ecologica (Pite) 
(Gi 2022) che – congiuntamente al Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e 
alla Strategia nazionale di sviluppo soste-
nibile (Snsvis) – costituisce il riferimento 
cardine di tutte le politiche ecologiche na-
zionali (Fig. 1).
Se da un lato il Pite stabilisce gli indirizzi 
teorici e metodologici per il governo della 
transizione, dall’altro non specifica alcuna 
modalità operativa di territorializzazio-
ne – come nel PNRR (Crupi 2024) – degli 
obiettivi a livello locale, né di raccordo con 
gli strumenti di pianificazione urbanistica 
(Aiello 2025a). Questo costituisce un grave 
vulnus per l’efficacia delle transizioni alla 
scala locale che, in assenza di regole, ven-
gono attuate spesso con interventi puntua-
li e frammentati o attraverso la prolifera-
zione di strumenti settoriali (Moraci 2024), 
privi di una essenziale messa in coerenza 
sistemica che può essere garantita solo da-
gli strumenti di pianificazione urbanistica 
(Ricci e Mariano 2023).

Dalla scala locale alla scala 
intercomunale 
La scala locale rappresenta il livello operati-
vo decisivo per l’attuazione delle transizio-
ni contemporanee, in quanto consente di 
adattare gli obiettivi generali alle specifici-
tà territoriali (Magnaghi 2010; ASviS 2025). 
Tuttavia, in alcuni contesti, un approccio 
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limitato al perimetro amministrativo co-
munale rischia di accentuare la frammenta-
zione e la dispersione delle risorse, specie 
laddove insiste debolezza istituzionale ed 
elevata frammentazione amministrativa 
(Gualini 2006; Janin Rivolin 2012). In Italia 
il 70% dei 7896 comuni ha meno di 5000 
abitanti (Tortorella 2024). Tali enti, defini-
ti "piccoli comuni" (L Realacci n. 18/2017; 
Dm n. 213/2020), manifestano criticità nel-
la gestione del territorio e nella capacità di 
garantire livelli adeguati di servizi pubblici, 
risentendo di decenni di fragilità legate alle 
limitate risorse economiche e aggravate dal 
calo demografico cronico. Nel Mezzogiorno 
questo fenomeno risulta particolarmente 
severo, poiché alla denatalità si somma una 
ripresa significativa dei flussi migratori, sia 
interni che internazionali (Istat 2024).
Per rispondere a tali criticità, a partire dagli 
anni '90 il legislatore ha promosso diverse 
forme di cooperazione intercomunale – in 
coerenza con le strategie europee delineate 
nei precedenti paragrafi – come approccio 
per migliorare efficienza, efficacia ed econo-
micità nella gestione condivisa dei servizi (L 
142/1990). Con l’entrata in vigore del Testo 
unico degli Enti locali (Tuel - Dlgs 267/2000), 
sono state disciplinate le principali forme di 

cooperazione tra comuni, tra cui le "Unioni" 
che si configurano come organi strutturati 
e stabili; con successive leggi integrative2 è 
stata disciplinata l’obbligatorietà di associa-
zione per comuni con popolazione inferiore 
a 5000 abitanti, relativamente all’esercizio 
di dieci funzioni fondamentali, tra cui rien-
tra la pianificazione urbanistica e edilizia.
Se da un lato la Legge Delrio (L 56/2014) 
ha tentato di ridefinire l’assetto istituziona-
le degli enti intermedi, dall’altro ha lascia-
to molte questioni irrisolte in merito alle 
competenze di area vasta, mantenendo 
invariato il frammentato quadro istituziona-
le (Mariano e Valorani 2018; Rota 2020). In 
questo scenario di ‘transizione amministra-
tiva’ le regioni hanno progressivamente as-
sunto un ruolo centrale nell’interpretazione 
e nell’attuazione dell’associazionismo inter-
comunale, generando modelli organizzativi 
differenziati (Mariano e Filicetti 2025). In 
tale quadro di forte eterogeneità, la Regione 
Calabria costituisce un caso emblematico: 
con la Legge urbanistica regionale (Lur) n. 
19/2002, ha disciplinato, agli artt. 20bis e 
27bis, i Piani strutturali associati (Psa), rin-
viando – in maniera piuttosto generica – al 
Tuel per la definizione delle forme associa-
tive propedeutiche alla formazione dei Psa. 

Dichiarazione del problema e 
obiettivi dello studio
L’attuale quadro teorico di riferimento mo-
stra che le amministrazioni locali dispongo-
no degli strumenti metodologici per una 
gestione congiunta delle transizioni in cor-
so. Tuttavia, nella pratica italiana, si osserva 
una limitata o totale mancanza di applica-
zione di questi riferimenti.
Dall’entrata in vigore del Pite nel 2021 ad 
oggi, infatti, non si registra alcun caso di 
piccolo comune che abbia adottato stru-
menti specifici per il governo – singolo o as-
sociato – dei processi di transizione.3 Unica 
eccezione nel panorama nazionale è quella 
del Comune di Verona (che non essendo 
un piccolo comune rimane escluso dall’a-
nalisi, ma si cita per completezza), il quale 
nel 2023 ha adottato un Piano strategico 
di transizione ecologica (Piste) che, pur co-
stituendosi in nuce come interessante spe-
rimentazione, presenta una serie di ampi 
limiti operativi (Aiello 2024). Il vulnus del 
Pite evidenziato nei paragrafi precedenti li-
mita evidentemente ‘a monte’ l’attivazione 
di esperienze di pianificazione e governo 
delle transizioni.
Precedentemente all’introduzione del Pite e 
del Green Deal europeo, tra il 2013 e il 2019 
si sono registrate in Italia e in tutti i Paesi Ue 
numerose esperienze relative in particolare 
al governo delle transizioni energetica e cli-
matica (Aiello 2025b). Tali esperienze sono 
state favorite dall’iniziativa europea del 
Covenant of Mayors (Patto dei sindaci), pro-
mosso dalla Commissione europea (2013), 
che obbliga i Comuni aderenti a dotarsi di 
un Piano d’azione per l’energia sostenibile 
e il clima (Paesc), con azioni finalizzate a ri-
durre (a) le emissioni locali di CO2 del 30% 
e (b) la vulnerabilità locale agli impatti cli-
matici entro il 2030. In questo quadro emer-
gono esperienze di Paesc condotte in forma 
associata, come quelle delle Unioni "Valli e 
Delizie" (Fe) del 2019 o "Adige Delta Po" (Ro) 
del 2017. A causa di una serie di questioni, 
sia di tipo teorico-metodologico che ammi-
nistrativo-burocratico (Aiello 2025b), anche 
l’attuazione ed efficacia di queste esperien-
ze risulta diffusamente limitata. 
Nel complesso, le sparute esperienze citate 
si riferiscono sostanzialmente a pianificazio-
ni strategiche, più spesso settoriali (Paesc) 

Fig. 1. Quadro integrato delle politiche ecologiche in Italia (fonte: https://www.mase.gov.it/portale/web/guest/
piano-per-la-transizione-ecologica-pte).

https://www.mase.gov.it/portale/web/guest/piano-per-la-transizione-ecologica-pte
https://www.mase.gov.it/portale/web/guest/piano-per-la-transizione-ecologica-pte
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che olistiche (Piste), che – nelle intenzioni – 
dovrebbero aggiornare e integrare gli stru-
menti ordinari di pianificazione urbanistica, 
tuttavia, a causa dei rilevati limiti ‘genetici’ 
di tali esperienze, l’effettiva attuazione ed 
efficacia delle transizioni contemporanee ri-
schia di rimanere sulla carta. Nell’ipotesi che 
molte strategie e azioni contenute nei piani – 
anche quelli meno recenti – possano essere 
ricondotte alle nuove semantiche introdotte 
con il Green Deal europeo,  si rende opportu-
no tentare di ricondurre tali nuove semanti-
che alle previsioni di pianificazione vigente e 
agli strumenti operativi previsti per attuarle.
In questo quadro di riferimento, il contribu-
to intende indagare le modalità di recepi-
mento alla scala intercomunale delle nuo-
ve semantiche di transizione (energetica, 
ambientale, infrastrutturale, demografica, 
digitale, climatica, ecc., ecc.), prendendo in 
analisi gli statuti delle Unioni di comuni e gli 
strumenti di pianificazione intercomunale 
adottati in Provincia di Cosenza – area vasta 
calabrese che registra il maggior numero di 
comuni con popolazione inferiore a 5000 
abitanti: 118 su 150 (tuttitalia.it 2025) (Fig. 
2) – allo scopo di valutare ruolo e limiti della 
cooperazione intercomunale.

Metodologia dello studio
L’indagine è stata condotta attraverso un 
approccio induttivo che si è articolato in più 
fasi sequenziali e integrate:
•	Fase 1 - Ricognizione e scelta dei casi studio.  
È stata operata una ricognizione
- delle Unioni di comuni della Provincia di 
Cosenza, istituite a partire dal 2002 (anno di 

entrata in vigore della Lur Calabria) e a oggi 
attive (2025); 
- dei Piani strutturali associati (Psa) confor-
mi alla Lur della Regione Calabria 19/02.
I dati raccolti4 sono stati organizzati in una 
tabella di sintesi con informazioni relative 
alle Unioni e ai Psa (nome, anno di costituzio-
ne, stato di attività, comuni aderenti e relativi 
dati demografici e territoriali) e alle relative 
fonti consultate. Sulla base della qualità e 
quantità di dati reperiti, sono stati seleziona-
ti i casi studio da analizzare, nello specifico il 
Psa della Sibaritide e lo Statuto dell’Unione 
"Co.Ro PNRR" in cui il Comune di Corigliano-
Rossano compare sempre come comune ca-
pofila, questa coincidenza ha suscitato parti-
colare interesse negli autori (Tab. 1).
•	Fase 2 - Definizione degli ’indicatori-obiettivo’. 
Sono stati definiti dieci ‘indicatori-obiettivo 
di transizione’,5 ai quali è stato associato un 
sistema di valutazione finalizzato a verifi-
carne la presenza nel Psa e nello statuto 
selezionati: 
1.	 decarbonizzazione di tutte le attività e 
processi produttivi:
a. *potenziamento/miglioramento della ca-
pacità di produzione elettrica low-car-
bon e di idrogeno e delle infrastrutture di 
distribuzione;
b.    *efficientamento energetico del costruito;
2.	promozione dell’economia circolare, della 
bioeconomia e dell’agricoltura sostenibile;
3.	sostenibilità delle infrastrutture e dei ser-
vizi di mobilità;
4.	miglioramento della qualità dell’aria;
5.	contrasto al consumo di suolo e al disse-
sto idrogeologico;

6.	miglioramento delle risorse e delle infra-
strutture idriche;
7.	ripristino e rafforzamento della biodiversità;
8.	tutela del mare (ove pertinente);
9.	*tutela del patrimonio storico-culturale;
10.	*digitalizzazione e fruibilità dei dati
a.   potenziamento delle infrastrutture tecno-
logiche puntuali (es. data center), reticolari 
(es. FTTP) ed eterei (es. 5G);
b.  potenziamento dei servizi digitali e mi-
glioramento della fruibilità dei dati;
•	Fase 3 - Analisi del caso studio attraverso 
scheda di valutazione. Il Psa della Sibaritide 
e lo Statuto dell’Unione "Co.Ro PNRR" sono 
stati analizzati attraverso la compilazione 
di una scheda articolata secondo gli indi-
catori-obiettivo, secondo i criteri di valu-
tazione precedentemente definiti. L’analisi 
ha riguardato i contenuti dei documenti, 
con particolare attenzione all’integrazione 
delle sfide poste dalle transizioni contem-
poranee, secondo il sistema di valutazione 
definito nella fase 2.

Le transizioni contemporanee nei 
piccoli comuni della Provincia di 
Cosenza. Ricerca, selezione e analisi
Nella seguente tabella vengono riportati i 
dati relativi alla fase 1, congiuntamente alla 
selezione dei casi studio (Tab. 1).
Di seguito sono riportate le tabelle relative 
alla fase 3 (Tabb. 2-3).

I piccoli comuni tra fragilità e 
adattamento nel governo delle 
transizioni contemporanee. Risultati 
dell’analisi
Dalla ricognizione dei casi studio è emer-
sa fin da subito una diffusa carenza di dati 
e documenti disponibili e accessibili, in-
clusi quelli che per legge dovrebbero es-
sere pubblici e fruibili – tra i quali i Psc/
Psa – attraverso il sito istituzionale online 
di ogni comune (art. 27 comma 4bis della 
Lur Calabria 19/02), tale adempimento non 
sempre viene ottemperato (Tab. 1).
Dalle informazioni reperite risulta che, su 
un totale di nove Unioni di comuni indivi-
duate, tre risultano sciolte ("Casali", "Terre 
del Savuto", "Arberia"), le restanti sei risulta-
no formalmente attive, ma con livelli di tra-
sparenza molto variabili, come dimostrato 
dalla scarsa disponibilità di documenti 
pubblici: solo due Unioni ("Alto Ionio-La via 

Da 0,80 a 1 Presente

Da 0,30 a 0,75 Parzialmente presente

Da 0,05 a 0,25 Assente ma implicito/indiretto

0,016 Completamente assente

Da 0,86 a 1
Livello alto 

(green highway - buono)

Da 0,66 a 0,85
Livello medio-alto 

(green road - sufficiente)

Da 0,46 a 0,65
Livello medio 

(middle road - appena 
sufficiente)

Da 0,26 a 0,45
Livello medio-basso 

(rocky road - insufficiente)

Da 0,01 a 0,25
Livello basso 

(motionless road - immobilismo)

In alto: Fig. 2. Presenza percentuale di piccoli comuni nelle pro-
vince calabresi (fonte: Fondazione Anci, 2024). A destra, dall'al-
to: Tab. 0a Sistema di valutazione degli Indicatori-obiettivo; Tab. 
0b Griglia di valutazione finale7 (elaborazione degli autori).

http://tuttitalia.it
http://Co.Ro
http://Co.Ro
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NOME 
(*FONTE)

ANNO 
COSTITUZ. STATO COMUNI ADERENTI

ABITANTI 
TOTALI

SUP.TER. 
TOTALE DOC.DISP.8

Unione dei comuni “Soleo”
(*; **)

2003 ATTIVA

Belvedere Marittimo (9266 ab.)

15123 ab. 146 km² NO
Bonifati (2766 ab.)

Sangineto (1284 ab.)
Sant’Agata di Esaro (1807 ab.)

Unione dei comuni “Casali”
(*)

2004 SCIOLTA

Cellara (497 ab.)

4934 ab. 25 km² -----
Figline Vegliaturo (1160 ab.)

Mangone (1862 ab.)
Piane Crati (1415 ab.)

Unione dei comuni 
“Terre del Savuto”

(*)
2004 SCIOLTA

Altilia (696 ab.)

13083 ab. 148 km² ------

Belsito (919 ab.)
Grimaldi (1643 ab.) 

Marzi (991 ab.)
Paterno Calabro (1408 ab.)

Rogliano (5713 ab.)
S. Stefano di Rogliano (1713 ab.)

Unione dei comuni “Arberia”
(*)

2005 SCIOLTA

San Cosmo Albanese   (596 ab.)

8907 ab. 144 km² -----
San Demetrio Corone  (3353 ab.)
San Giorgio Albanese (1387 ab.)

Santa Sofia d’Epiro (2470 ab.)
Vaccarizzo Albanese (1097 ab.)

Unione dei comuni 
“Brettia. Monti, mare e terme”

(*; **)
2005 ATTIVA

Acquappesa (1838 ab.)
11844 ab. 81 km² NO

Cetraro (10006 ab.)

Unione dei comuni dell’Alto 
Ionio “La via del mare”

(*; **)
2009 ATTIVA

Amendolara (2883 ab.)

22438 ab. 218 km²
SI

(Statuto)

Montegiordano (1768 ab.)
Rocca Imperiale (3330 ab.)

Trebisacce (9016 ab.)
Villapiana (5441 ab.)

Unione dei comuni 
“Co.Ro PNRR”

(**)
2023 ATTIVA

Corigliano Rossano (74000 ab.)
75891 ab. 422 km2 SI 

(Statuto)  Cropalati (986 ab.)
Paludi (972 ab.) 

Unione dei comuni (montani) 
“Aree interne Alto Ionio”

(**)
2023 ATTIVA

Nocara (297 ab.)

5748 ab. 322,87 km2 NO

Canna (581 ab.)
Montegiordano (1498 ab.)

Oriolo (1764 ab.)
Castroregio (210 ab.)
Albidona (1061 ab.)

Alessandria del Carretto (343 ab.)

Unione dei comuni “Marano”
(**)

2023 ATTIVA
Marano Principato (3023 ab.)

6371 ab. 15,84 km² NO
Marano Marchesato (3348 ab.)

Psa “della Sibaritide”
(****)

2018 ADOTT.

Corigliano-Rossano (74000 ab.)

101187 ab. 549,30 km2 SI 
(Rel. tecnica)

Cassano allo Ionio (16432 ab.)
Crosia (9679 ab.)

Calopezzati (1252 ab.)

Psa “Nord-Presila”
(***)

2017 ADOTT.

San Pietro in Guarano (3364 ab.)

9592 ab. 84,83 km² NO
Castiglione Cosentino (2688 ab.)

Lappano (868 ab.)
Rovito (2931 ab.)

Fonti:
* https://www.amministrazionicomunali.it/provincia-di-cosenza
** https://www.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2025/01/Atto_numero_19272_del_30-12-2024.pdf
*** https://www.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2025/01/ 
**** https://albocalopezzati.asmenet.it/download.php?data1 

Tab. 1. Ricognizione Unione dei comuni e Psa della Provincia di Cosenza. In grigio le Unioni dei comuni non più attive, in verde le Unioni di comuni e i Psa selezionati (elaborazione di W.M. Aiello e C. Filicetti).

http://Co.Ro
https://www.amministrazionicomunali.it/provincia-di-cosenza
https://www.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2025/01/Atto_numero_19272_del_30-12-2024.pdf
https://www.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2025/01/
https://albocalopezzati.asmenet.it/download.php?data1
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del mare" e "Co.Ro. PNRR") hanno reso ac-
cessibili online i propri statuti.
Da un punto di vista cronologico, le Unioni si 
sono formate in due fasi principali: una pri-
ma, tra il 2003 e il 2009, coincidente con l’ap-
provazione della Lur Calabria e una seconda, 
nel 2023, caratterizzata da iniziative di riatti-
vazione o nuova istituzione legate alle op-
portunità del PNRR e delle Aree interne.  
L’analisi ha messo in evidenza, inoltre, 
un’ambiguità operativa tra la Lur Calabria 
e il Tuel (Dlgs 267/2000). La prima, infatti, 
pur stabilendo che “I comuni interessati si 
associano secondo le modalità stabilite dal 
Tuel” (art. 20 c. 3, Lr 19/2002) si limita a pre-
vedere un generico obbligo di ‘associazio-
ne’ per la redazione del Piano strutturale in 
forma associata (Psa), senza precisare qua-
le forma di cooperazione intercomunale 
debba essere adottata tra quelle previste 
dal Tuel (Unione/Associazione/Accordo di 
programma).
Tale genericità nelle indicazioni della Lur 
comporta la possibilità che uno stesso co-
mune partecipi contemporaneamente a più 
forme di cooperazione, con enti diversi e per 
finalità differenti, generando sovrapposizio-
ni organizzative e una possibile dispersione 
delle funzioni amministrative. Un esempio 
emblematico è rappresentato dal Comune 
di Corigliano-Rossano che risulta contem-
poraneamente parte dell’Unione "Co.Ro. 
PNRR" con Cropalati e Paludi, e dell’Asso-
ciazione dei comuni della Sibaritide con 
Calopezzati, Cassano allo Ionio e Crosia, con 
i quali ha elaborato un Piano strutturale in 
forma associata (Fig. 2). Tale coincidenza 
(Fig. 3) ha suscitato particolare interesse, in-
ducendo gli autori a selezionare il Psa e lo 
Statuto dell’Unione come casi studio.
Come riportato nello Statuto, l’Unione è 
istituita per “condividere i processi di attua-
zione del PNRR attraverso la costituzione 
ai sensi di legge di un’autonoma «Centrale 
unica di committenza» che assicuri celerità 
e trasparenza ai molteplici affidamenti ne-
cessari per la realizzazione degli interven-
ti finanziati” (art. 1). L’art. 2, del seguente 
Statuto, specifica che l’Unione persegue 
finalità di valorizzazione e sviluppo socio-e-
conomico favorendo la cooperazione e l’in-
tegrazione tra i comuni, e il miglioramen-
to dell’efficienza e dell’efficacia dei servizi 
erogati ai cittadini, configurandosi come 

SCHEDA DI ANALISI STATUTO “CO.RO PNRR”

INDICATORE- 
OBIETTIVO STATO COMMENTO VALUTAZIONE

(0,01-1)

1
(Decarboniz.) ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e gli 
obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla gestio-
ne integrata delle risorse PNRR, le cui missioni perseguono 

gli obiettivi di decarbonizzazione in coerenza con il Pite

0,05

1.a 
(Produzione) ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e gli 
obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla gestio-
ne integrata delle risorse PNRR, le cui missioni perseguono 

gli obiettivi di decarbonizzazione in coerenza con il Pite

0,05

1.b 
(Infrastrutture) ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e gli 
obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla gestio-
ne integrata delle risorse PNRR, le cui missioni perseguono 

gli obiettivi di decarbonizzazione in coerenza con il Pite

0,05

2 
(Economia circo-
lare, bioecono-
mia, agricoltura 

sostenibile)

ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 
gestione integrata delle risorse PNRR, la cui Missione 2 

“Rivoluzione verde e Transizione ecologica” è parzialmente 
coerente con l’indicatore; risultato totalmente assenti le 
questioni legate all’economia circolare e bioeconomia

0,10

3
(Infrastrutture 

e servizi di 
mobilità)

ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 
gestione integrata delle risorse PNRR, la cui Missione 3 

“Infrastrutture per una mobilità sostenibile” è pienamente 
coerente con l’indicatore

0,25

4
(Qualità dell’aria) ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 

gestione integrata delle risorse PNRR, le cui missioni 
perseguono gli obiettivi di miglioramento della qualità 

dell’aria in coerenza con il Pite

0,05

5
(Contrasto al 

consumo di suolo 
e al dissesto 

idrogeologico)

ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e gli 
obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla gestione 
integrata delle risorse PNRR, la cui Missione M2C4 “Tutela del 

territorio e della risorsa idrica” è coerente con l’indicatore 

0,25

6 
(Miglioram. delle 

risorse e infra-
strutture idriche)

ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e gli 
obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla gestione 
integrata delle risorse PNRR, la cui Missione M2C4 “Tutela del 

territorio e della risorsa idrica” è coerente con l’indicatore 

0,25

7
(Ripristino e 

rafforzamento 
biodiversità)

ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 

gestione integrata delle risorse PNRR, la cui Missione M2 
“Rivoluzione verde e transizione ecologica” è pienamente 

coerente con l’indicatore

0,25

8
(Tutela del mare) ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e gli 
obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla gestione 
integrata delle risorse PNRR, a cui Missione M2C4 “Tutela del 

territorio e della risorsa idrica” è coerente con l’indicatore 

0,25

9
(*Patrimonio 

storico- culturale)
ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 

gestione integrata delle risorse PNRR, a cui missione M1C3 
“Turismo e cultura” è coerente con l’indicatore 

0,25

10
(*Digitaliz. e 

fruibilità dei dati)
ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 
gestione integrata delle risorse PNRR, la cui Missione 1 
“Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e 

turismo” è pienamente coerente con l’indicatore

0,25

10.a 
(*Infrastrut. 

tecnologiche)
ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla ge-
stione integrata delle risorse PNRR, la cui Missione M1C2 

“Digitalizzazione, innovazione e competitività nel sistema 
produttivo” è coerente con l’indicatore 

0,25

10.b 
(*Servizi digitali) ASSENTE

L’indicatore non compare esplicitamente tra le finalità e 
gli obiettivi statutari; tuttavia l’Unione è finalizzata alla 

gestione integrata delle risorse PNRR, la cui missione M1CI 
“Digitalizzazione, innovazione e sicurezza della PA” è coe-

rente con l’indicatore  

0,25

Tot (media aritmetica) 0,18

Tab 2. Analisi dello Statuto Unione di comuni "Co.Ro PNRR" (elaborazione di W.M. Aiello e C. Filicetti).
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ambito ottimale per la gestione associata 
ai sensi del Tuel. L’art. 8 stabilisce inoltre 
che “ogni comune può far parte di una sola 
Unione di comuni”, pur ammettendo la pos-
sibilità di “stipulare apposite convenzioni 
con altre Unioni o con singoli comuni”.
Nel complesso, dall’analisi effettuata sul 
caso studio del Psa della Sibaritide e sullo 
Statuto dell’Unione "Co.Ro PNRR", attraver-
so gli ’indicatori-obiettivo di transizione’ ri-
sulta un basso livello di recepimento delle 
direttive del Green Deal europeo sulle tran-
sazioni contemporanee, nello specifico:
•	dall’analisi dello Statuto dell’Unione "Co.
Ro. PNRR" risulta un punteggio di 0,18 cor-
rispondente alla classe “motionless road” 
della griglia di valutazione, ovvero di im-
mobilismo rispetto alle tematiche della 
transizione. Nello specifico tutti gli indica-
tori risultano formalmente assenti anche 
se vi sono riferimenti indiretti attraverso 
la gestione integrata delle risorse PNRR 
orientate all’attuazione del Green Deal EU, 
che costituisce la finalità principale dell’U-
nione. In particolare, si rileva una coerenza 
implicita tra le missioni del PNRR e gli obiet-
tivi tematici degli indicatori, soprattutto 
in relazione alla Missione 2 (“Rivoluzione 
verde e transizione ecologica”), Missione 3 
(“Infrastrutture per una mobilità sostenibi-
le”) e Missione 1 (“Digitalizzazione, innova-
zione, competitività, cultura e turismo”);
•	dall’analisi del Psa della Sibaritide emerge 
un livello di recepimento delle transizioni 
contemporanee, con una media comples-
siva pari a 0,53, corrispondente alla fascia 
“middle road” della griglia di valutazione. Il 
piano non adotta esplicitamente il linguag-
gio delle transizioni, tuttavia incorpora in 
modo diffuso alcuni principi chiave attraver-
so scelte settoriali. La presenza di interventi 
infrastrutturali coerenti con la transizione 
ecologica indica una potenzialità laten-
te di adattamento, che rimane però priva 
di un coordinamento trasversale o di una 
visione unificante. In altri termini, la tran-
sizione è presente per frammenti – come 
esito ‘incidentale’ delle logiche tradizionali 
della pianificazione strutturale e non come 
obiettivo consapevolmente perseguito. Se 
tale condizione conferma che i Psa possono 
fungere da base strategica efficace per l’in-
nesto di strategie di transizione, questo può 
avvenire a condizione che vengano dotati 

SCHEDA DI ANALISI “PSA DELLA SIBARITIDE”

INDICATORE- 
OBIETTIVO STATO COMMENTO VALUTAZIONE 

(0,01-1)
1

(Decarboniz.) ASSENTE L’indicatore è totalmente assente 0,01

1.a 
(Produzione) ASSENTE

Benchè sul territorio siano presenti diverse infra-
strutture per la produzione elettrica (centrali idroe-
lettriche, termoelettriche), non risultano strategie, 
azioni o scelte 'proattive' coerenti con l’indicatore

0,01

1.b 
(Infrastrutture) PRESENTE

Sono previsti interventi per il miglioramenti di tutti i 
servizi in rete, in particolare delle reti 

energetiche/elettriche
0,80

2 
(Economia circo-
lare, bioecono-
mia, agricoltura 

sostenibile)

PARZIALM.
PRESENTE

Sono previsti interventi relativamente al settore 
agricolo, ma la prospettiva di sostenibilità non viene 
sottolineata; non sono esplicitati (né impliciti) inter-
venti in ottica di economia circolare o bioeconomia

0,35

3
(Infrastrutture e 

servizi di mobilità)
PRESENTE Sono previsti cospicui interventi per il miglioramenti 

delle infrastrutture e dei servizi di mobilità 0,90

4
(Qualità dell’aria) ASSENTE

Non sono previsti interventi espliciti per il migliora-
mento della qualità dell’aria; tuttavia gli interventi 

previsti al precedente indicatore (3), hanno un 
effetto diretto sul presente indicatore

0,25

5
 (Contrasto al 
consumo di 

suolo e al dissesto 
idrogeologico)

PRESENTE

Sono individuate le aree non edificabili (a rischio 
idraulico, geologico, sismico, con elevati valori 
ambientali e agricoli) e definite le quantità di 

suolo effettivamente trasformabile. Tuttavia, non 
si prevedono interventi specifici di rigenerazione o 
riuso del suolo; il contenimento resta normativo e 

quantitativo

0,80

6 
(Miglioram. delle 

risorse e infrastrut-
ture idriche)

PRESENTE

Il piano prevede interventi per l’ammodernamento 
e potenziamento delle reti idriche e fognarie, 

la razionalizzazione delle risorse idriche superficiali 
e sotterranee e il miglioramento del servizio 

idrico integrato

0,90

7
(Ripristino e 

rafforzamento 
biodiversità)

PRESENTE

Si riconosce la biodiversità come obiettivo 
prioritario e si allinea alle strategie sovracomu-

nali della Rete ecologica regionale, contribuendo 
attivamente alla sua implementazione mediante 
la definizione della rete ecologica locale; tuttavia, 

mancano azioni di monitoraggio e quantificazione 
dei servizi ecosistemici

0,85

8
(Tutela del mare) PRESENTE

Si evidenzia la necessità di difendere la fascia co-
stiera dagli effetti dell’erosione e dell’inquinamento, 

promuovendo interventi di riqualificazione am-
bientale e difesa del litorale. È richiamata la tutela 

dell’ecosistema marino e della balneabilità

0,85

9
(*Patrimonio 

storico-culturale)
PRESENTE

Il piano pone come obiettivo la valorizzazione dei 
beni culturali, paesaggistici, dei centri storici e dei 

nuclei minori con particolari finalità di recupero 
degli insediamenti ai fini turistico-ricettivi, e la 

valorizzazione del patrimonio culturale e archeo-
logico; tuttavia, si prevedono solo azioni volte alla 

valorizzazione di “alcuni antichi percorsi”

0,80

10
(*Digitaliz. e frui-

bilità dei dati)

PARZIALM.
PRESENTE

È menzionata la necessità di aggiornare i sistemi 
informativi territoriali, senza una strategia 

digitale integrata
0,30

10.a 
(*Infrastrut. 

tecnologiche)

PARZIALM.
PRESENTE

Il Psa riconosce la centralità delle infrastrutture 
digitali ma non ne esplicita forme, livelli o 

strumenti attuativi
0,30

10.b 
(*Servizi digitali)

PARZIALM.
PRESENTE

Le reti immateriali sono citate come strumenti di 
promozione culturale e turistica, non come 

servizi digitali strutturati
0,30

Tot (media aritmetica) 0,53

Tab 3. Analisi Psa della Sibaritide (elaborazione degli autori).
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di dispositivi operativi capaci di trasformare 
interventi isolati in traiettorie sistemiche.
In sintesi, il confronto tra il Psa della 
Sibaritide e lo Statuto dell’Unione "Co.Ro 
PNRR" evidenzia due livelli di maturità am-
ministrativa profondamente differenti. Il 
Psa, pur non concepito esplicitamente in 
ottica di ‘transizione ecologica’, incorpora 
indirettamente molti dei principi del Green 
Deal Eu attraverso azioni su suolo, infra-
strutture, acqua e biodiversità. Al contrario, 
lo Statuto "Co.Ro PNRR", pur dichiarando la 
finalità di gestione coordinata delle risorse 
del PNRR, si limita a un ruolo strumentale di 
tipo amministrativo-contabile, privo di una 
visione territoriale o place-based. Questo 
scarto rivela come la pianificazione struttu-
rale, anche se antecedente, possieda un po-
tenziale di adattamento maggiore rispetto 
agli strumenti di governance più recenti, 
spesso concepiti in chiave emergenziale e 
opportunistica.

I piccoli comuni e il governo delle 
transazioni contemporanee: verso 
una necessaria messa in coerenza 
del quadro normativo. Conclusioni 
Limitatamente ai documenti che è stato pos-
sibile reperire per l’analisi, in prima battuta 
lo studio tende a dimostrare che le Unioni di 
comuni, pur rappresentando una scala am-
ministrativa potenzialmente strategica per 
la gestione integrata delle transizioni, riman-
gono oggi prevalentemente enti con finalità 
burocratiche, nati per gestire fondi e non per 
pianificare trasformazioni territoriali.
In Calabria, la generica connessione tra la 
Lur Calabria e Tuel relativamente alla pia-
nificazione associata amplifica tali criticità, 
generando sovrapposizioni tra ambiti di co-
operazione e strumenti di pianificazione.
Lo studio, inoltre, ha permesso di mettere 
in luce anche l’emergere di una questione 
‘semantica’, derivante dall’introduzione di 
nuovi significati e significanti nel lessico 
urbanistico contemporaneo che, anche a 
causa del ritardo di aggiornamento dell’ap-
parato urbanistico nazionale (Inu 2025), 
trovano una limitata attuabilità operativa 
attraverso i vetusti strumenti urbanistici vi-
genti. D’altro canto, lo sforzo operato dagli 
autori di tentare di ricondurre le nuove se-
mantiche delle transizioni contemporanee 
alle previsioni strategiche e d’azione del Psa 

analizzato attraverso gli ’indicatori-obietti-
vo’, ha avuto esito positivo; questo suggeri-
sce dunque l’opportunità di concentrare gli 
sforzi nell’adeguamento e aggiornamento 
degli strumenti operativi di pianificazione, 
da orientare verso l’amministrazione ‘effi-
ciente’ ed ‘efficace’ dell’attuazione dei pro-
cessi di transizione contemporanei.
In ultima analisi, senza un aggiornamento 
coordinato del quadro normativo nazionale 
che traduca stabilmente le ‘transizioni con-
temporanee’ da slogan programmatico a 
lessico giuridico e operativo della pianifica-
zione, ogni tentativo di attuazione rischia di 
restare episodico. Occorre ri-semantizzare 
e riallineare gli strumenti di pianificazione 
alle sfide del nostro tempo.

Note

1  Non emettere più emissioni di gas climalte-
ranti di quanto gli ecosistemi naturali siano ef-
fettivamente in grado di assorbirne, anche con 
il contributo congiunto delle tecniche di ‘seque-
stro della CO2’ attualmente in fase di sviluppo.

2  Legge n. 78/2010, Legge n. 135/2012 fino alla 
Legge 56/2014.

3  Il dato emerge da una sotto-ricerca condotta 
dagli autori con le medesime modalità definite 
nel paragrafo della metodologia.

4  La ricerca documentale è avvenuta in manie-
ra prevalente attraverso la consultazione di siti 
web istituzionali, portali e banche dati online (es. 
amministrazionicomunali.it; registro dei decreti 
dei dirigenti della Regione Calabria Decreto n. 
19272/2024, ecc.), secondo un approccio speri-
mentale sviluppato dagli autori che integra di-
verse metodologie scientifiche (Yin 2018; Bowen 
2009; Ragin 1987).

5  La maggior parte degli indicatori-obiettivo 
sono direttamente allineati con quanto previsto 
dal Pite italiano; altri (indicati con asterisco) sono 
derivazioni logico-deduttive definite dagli autori 
a partire dagli obiettivi e indirizzi del Green Deal 
europeo e del Pite italiano.

6  Il valore 0,01 è stato scelto considerando il ca-
rattere ‘complesso’ dei sistemi territoriali sono, in 
cui ogni componente è collegata, direttamente 
o indirettamente, a tutte le altre. Questa visione 
corrisponde alla rappresentazione del territorio 
come “rete di reti” (Ricci 2021). Di conseguenza, 
ogni azione operata su una componente produ-
ce comunque un effetto – anche minimo – su 
tutte le altre, che viene tenuto in considerazione 
attraverso questo valore diverso da zero.

7  Gli appellativi di ogni livello sono ispirati ai 
concetti metaforici evocativi degli “Ssp” conte-
nuti nel Sesto Assessment Report 2021 dell’IPCC 
ai fini di una più ampia e diretta comprensibilità, 
anche di un pubblico “non addetto ai lavori”.

8  Per le Unioni di comuni è stata verificata la 
disponibilità dello Statuto; per i Psa è stata ve-
rificata la disponibilità della seguente documen-
tazione in ordine di priorità: relazione tecnica, 
documento preliminare, Vas e sintesi non tecni-
ca, carte relative agli Ato e alle previsioni strate-
gie così come disciplinato dalla Lur Calabria.

Fig. 3. Sovrapposizione amministrativa tra l’Unione di comuni "Co.Ro. PNRR" e il Psa della Sibaritide (elaborazione di W.M. Aiello e C. Filicetti).
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Transizione urbana, dalla politica alle politiche
Nicola Tucci

La città, laboratorio privilegiato delle novità in ogni campo, nell’attuale epoca digitale ha 
mutato la sua offerta rendendo gli spazi pubblici collettivi delle occasioni di passaggio fisico 
da un punto ad un altro piuttosto che di incontro poiché le persone scelgono di vivere gli spazi 
chiusi. L’urbanistica oggi, in questa condizione, ha ancora l’energia necessaria per avviare 
sperimentazioni ed essere al servizio della città? 

Premessa
Il momento storico che l’Italia sta attraversan-
do sotto il profilo della pianificazione terri-
toriale e della progettazione urbana è senza 
dubbio complesso, attraversato da tensioni 
strutturali e da una profonda perdita di visio-
ne strategica. Il sistema di governo del terri-
torio, un tempo fondato su principi di coordi-
namento, coerenza e partecipazione, appare 
oggi indebolito, frammentato e spesso subal-
terno a logiche economiche di breve periodo.
Tale condizione si traduce in una progressi-
va erosione della capacità di orientare le tra-
sformazioni urbane e territoriali secondo una 
prospettiva di interesse pubblico, con conse-
guenze evidenti sia sul piano della qualità del-
lo spazio costruito sia su quello della coesione 
sociale. In molte realtà urbane italiane la pia-
nificazione ha smarrito la propria funzione di 
strumento di governo e di progetto collettivo, 
riducendosi a un insieme di adempimenti for-
mali, più utili a rispondere a vincoli procedu-
rali che a delineare visioni per il futuro.
Negli ultimi decenni, la cultura della pianifi-
cazione, che aveva rappresentato per lungo 
tempo una delle eccellenze della tradizione 
amministrativa e tecnica del nostro Paese, si 
è progressivamente dissolta. L’Italia, che nel 
secondo dopoguerra aveva saputo esprimere 
figure di straordinaria competenza e visione – 
urbanisti, architetti, ingegneri, amministratori 
pubblici capaci di coniugare sviluppo econo-
mico, qualità urbana e tutela del paesaggio – 
sembra oggi priva di una strategia condivisa.
L’impianto originario della pianificazione, 
fondato sulla coerenza tra strumenti e obiet-
tivi, è stato indebolito da una crescente 
frammentazione normativa, dall’instabilità 

istituzionale e dalla mancanza di continuità 
nelle politiche pubbliche (Campos Venuti 
1987). In molti casi, la pianificazione è dive-
nuta un terreno di negoziazione episodica, 
dominata da interessi particolari o da esi-
genze emergenziali, più che da un autentico 
progetto di società (Olivetti 1960). Questa 
deriva ha avuto l’effetto di spostare il bari-
centro delle decisioni dal piano pubblico al 
piano privato, favorendo logiche settoriali e 
speculative a scapito della visione comples-
siva del territorio.
L’arretramento della prospettiva strategica si 
riflette oggi in modo tangibile nella vita quo-
tidiana delle nostre città. Il degrado dello spa-
zio pubblico, l’omologazione dei centri storici 
e la marginalizzazione delle periferie sono 
manifestazioni evidenti di una pianificazione 
che ha perso la capacità di interpretare i biso-
gni collettivi e di orientare le trasformazioni 
urbane verso obiettivi di qualità e inclusione.
Le piazze e le strade, un tempo luoghi di 
identità e di relazione, sono spesso ridotte 
a spazi di attraversamento o di consumo; le 
periferie continuano a crescere come conte-
nitori di residenze e funzioni marginali, prive 
di servizi adeguati e di connessioni sociali; il 
territorio extraurbano, invece, è sottoposto 
a pressioni contraddittorie, tra abbandono 
e sovrasfruttamento, tra consumo di suolo e 
perdita di paesaggio. Tali fenomeni non sono 
il risultato di un destino ineluttabile, ma la 
conseguenza diretta dell’assenza di politi-
che integrate e di una pianificazione debole, 
incapace di governare la complessità.
In molte amministrazioni locali si osser-
va una crescente difficoltà a coordinare gli 
strumenti urbanistici e a garantire coerenza 

tra i diversi livelli di pianificazione – comu-
nale, provinciale, regionale. La mancanza 
di un quadro strategico condiviso produce 
sovrapposizioni, ritardi, conflitti d’uso tra 
funzioni urbane incompatibili e inefficienze 
infrastrutturali che si ripercuotono sulla qua-
lità della vita dei cittadini. Allo stesso tempo, 
la spinta verso la semplificazione normativa 
e l’accelerazione dei processi decisionali, pur 
animata da intenzioni positive, ha spesso 
condotto a un indebolimento della fase pro-
gettuale e a un impoverimento del dibattito 
pubblico. La “pianificazione leggera”, orienta-
ta più alla rapidità che alla visione, ha sosti-
tuito la riflessione strategica con strumenti 
flessibili ma poco incisivi, incapaci di garan-
tire una visione a lungo termine.
A ciò si aggiunge la crisi delle competenze 
pubbliche: il progressivo impoverimento del-
le strutture tecniche degli enti locali, la per-
dita di personale qualificato e la frammen-
tazione dei saperi hanno ridotto la capacità 
amministrativa di elaborare, gestire e moni-
torare i processi di trasformazione territoriale.
Questa crisi di visione si manifesta anche sul 
piano sociale e culturale. La progressiva disaf-
fezione dei cittadini nei confronti dei processi 
di pianificazione, percepiti come lontani e in-
comprensibili, riflette la distanza tra la società 
civile e le istituzioni. La pianificazione, da pra-
tica partecipata e strumento di costruzione 
collettiva, è diventata per molti un atto tecni-
co o burocratico, privo di significato politico e 
culturale. In realtà, la qualità dello spazio ur-
bano incide direttamente sulla qualità della 
vita, sulla salute, sulla sicurezza e sul benesse-
re delle persone. Restituire senso e centralità 
alla pianificazione significa quindi restituire 
senso al concetto stesso di cittadinanza.
Manca un linguaggio condiviso, mancano 
obiettivi collettivi, manca, in definitiva, una 
visione di città e di territorio capace di unire 
piuttosto che frammentare. Eppure emergo-
no segnali di rinnovata consapevolezza: l’ur-
genza ambientale, la transizione digitale, la 
sfida demografica e il bisogno di equità socia-
le stanno riaccendendo il dibattito sulla neces-
sità di un nuovo paradigma di pianificazione, 
più attento ai processi, più aperto alla parte-
cipazione, più radicato nella realtà dei luoghi.
Solo un ritorno alla pianificazione intesa 
come progetto condiviso, fondato su cono-
scenza, responsabilità e visione, potrà resti-
tuire senso al governo del territorio e rico-
struire la fiducia tra cittadini e istituzioni.
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La confusione concettuale tra 
rigenerazione e riqualificazione
Uno dei sintomi più evidenti di questa crisi di 
visione è rappresentato dall’uso improprio e 
talvolta strumentale del concetto di rigene-
razione urbana.
Sempre più spesso, politiche e interventi che 
vengono presentati come iniziative di rige-
nerazione non sono altro che operazioni di 
riqualificazione edilizia o, peggio, di semplice 
ristrutturazione funzionale di parti della città.
La rigenerazione, nella sua accezione più 
profonda, implica una trasformazione inte-
grata, capace di agire contemporaneamente 
sulle dimensioni fisiche, sociali, economiche 
e ambientali del territorio. Essa presuppone 
un disegno complessivo, un progetto di cit-
tà che mira a ristabilire relazioni virtuose tra 
spazi, funzioni e comunità, restituendo sen-
so e coerenza al vivere urbano.
La riqualificazione, al contrario, si limita a 
un intervento puntuale e settoriale, spesso 
confinato al recupero edilizio o alla semplice 
riambientazione di un luogo, senza incidere 
sui meccanismi profondi che generano de-
grado o disuguaglianza.
La confusione tra questi due concetti produce 
esiti distorti. Sotto la bandiera della rigenera-
zione si nascondono operazioni speculative 
che privilegiano la rendita immobiliare rispet-
to al benessere collettivo, generando nuovi 
processi di esclusione sociale e di gentrifica-
zione. In assenza di un chiaro quadro strategi-
co e di una visione territoriale integrata, la ri-
generazione rischia così di ridursi a una moda 
terminologica, svuotata del suo autentico si-
gnificato innovativo e trasformativo.

Le cause della crisi di pianificazione
Le ragioni di questa situazione affondano le 
proprie radici in una serie di fattori struttura-
li, culturali e istituzionali.
Da un lato, la progressiva frammentazione 
del potere decisionale in materia urbanisti-
ca, distribuito tra Stato, regioni e comuni, ha 
generato un sistema normativo complesso e 
spesso contraddittorio, che rende difficile la 
costruzione di strategie coerenti e di lungo 
periodo. Dall’altro, la riduzione delle com-
petenze tecniche all’interno delle ammini-
strazioni pubbliche, conseguenza di anni di 
tagli, esternalizzazioni e perdita di capacità 
progettuale, ha indebolito la funzione pub-
blica di indirizzo e controllo sui processi di 
trasformazione del territorio.

A ciò si aggiunge la scarsa integrazione tra 
pianificazione urbanistica, politiche ambien-
tali, strategie economiche e strumenti di pro-
grammazione infrastrutturale. L’assenza di 
coordinamento tra i diversi livelli di governo 
e tra i differenti settori di intervento deter-
mina un’azione frammentata, incapace di af-
frontare la complessità dei fenomeni urbani 
contemporanei.
In questo contesto, gli strumenti di pianifi-
cazione – piani regolatori, piani strutturali, 
piani di settore – vengono percepiti come 
adempimenti burocratici piuttosto che come 
strumenti di visione e progetto, perdendo la 
loro funzione originaria di guida e di control-
lo dello sviluppo urbano.
La politica, intesa come capacità di indirizza-
re e governare la trasformazione della città, 
appare oggi confinata in un campo d’azione 
ristretto, spesso dettato dall’emergenza, dal-
la contingenza o dalla necessità di rispon-
dere a logiche elettorali di breve periodo. Il 
risultato è una gestione amministrativa più 
orientata alla manutenzione che alla costru-
zione del futuro, dove le decisioni vengono 
prese sulla base della disponibilità di finan-
ziamenti piuttosto che in funzione di un di-
segno strategico complessivo.
Il venir meno di una visione politica del ter-
ritorio ha determinato una perdita di autore-
volezza delle istituzioni pubbliche nel dialo-
go con i soggetti privati e con la cittadinanza.
Molte amministrazioni locali, prive di stru-
menti analitici e progettuali adeguati, si 
trovano a subire le pressioni del mercato im-
mobiliare o di operatori economici capaci di 
orientare le scelte pubbliche verso obiettivi 
di profitto, anziché verso l’interesse colletti-
vo. Ciò si traduce in una sorta di “urbanistica 
contrattata”, dove il pubblico rinuncia alla 
propria funzione di regia e accetta compro-
messi che minano la coerenza e la qualità 
delle trasformazioni urbane.
Gli effetti di questa crisi di visione si mani-
festano in modo evidente nelle nostre città. 
Molte aree urbane italiane appaiono come 
un mosaico disordinato di interventi slegati 
tra loro: centri storici musealizzati, periferie 
degradate, zone industriali dismesse e quar-
tieri residenziali privi di servizi o connessioni.
Il paesaggio urbano è frammentato, la mobi-
lità inefficiente, la qualità ambientale spesso 
compromessa.
L’assenza di un progetto unitario determina 
anche un progressivo indebolimento della 

coesione sociale. La città smette di essere luo-
go di incontro e di relazione e diventa somma 
di spazi privati, recintati e autoreferenziali.
I processi di esclusione e segregazione si ac-
centuano, mentre le disuguaglianze spaziali e 
socio-economiche si riflettono nella morfolo-
gia urbana: zone ricche e ben tenute contrap-
poste a quartieri marginali e abbandonati.
La perdita di qualità urbana non è quindi 
solo un problema estetico o funzionale, ma 
un vero e proprio indicatore di crisi del mo-
dello di sviluppo.

La necessità di una nuova cultura 
della pianificazione
Per uscire da questa impasse è necessario 
ricostruire una cultura della pianificazione 
che torni a essere strumento di visione, di 
governo e di partecipazione. Occorre resti-
tuire centralità al progetto di territorio come 
espressione di una volontà collettiva, fondata 
su conoscenza, competenza e responsabilità.
Una nuova pianificazione deve essere:
Integrata, capace di mettere in relazione le 
dimensioni ambientali, sociali, economiche 
e culturali dello sviluppo urbano;
Partecipata, in grado di coinvolgere cittadini, 
professionisti, imprese e istituzioni in un pro-
cesso condiviso di costruzione delle scelte;
Dinamica, flessibile e adattiva, capace di ri-
spondere ai mutamenti climatici, tecnologici 
e demografici;
Equa e sostenibile, volta alla riduzione delle 
disuguaglianze territoriali e alla tutela dei 
beni comuni.
La rigenerazione urbana, in questo senso, 
può rappresentare una straordinaria occa-
sione di rinnovamento, ma solo se intesa 
come processo sistemico e non come som-
ma di interventi isolati.
Essa deve mirare a ricucire le fratture spaziali 
e sociali, a valorizzare il patrimonio costruito 
esistente, a promuovere nuove forme di abi-
tare, lavorare e vivere lo spazio pubblico.
Solo una visione organica, supportata da 
strumenti normativi e finanziari coerenti, 
può restituire alla città la sua funzione di luo-
go della comunità e dell’innovazione.
Gli strumenti di pianificazione territoriale 
e urbanistica devono tornare a essere stru-
menti di governo attivo e non semplici cor-
nici regolamentari.
Occorre superare la logica dei piani rigi-
di e prescrittivi per costruire strumenti più 
flessibili, fondati su obiettivi strategici e ca-
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paci di orientare le trasformazioni nel tempo. 
I piani devono diventare piattaforme di cono-
scenza e di dialogo tra attori pubblici e priva-
ti, capaci di garantire coerenza, trasparenza 
e sostenibilità alle scelte di trasformazione.
In particolare, è necessario:
•	aggiornare le normative urbanistiche re-
gionali per semplificare i processi e favorire 
la coerenza tra diversi livelli di pianificazione;
•	promuovere sistemi di monitoraggio e va-
lutazione continua degli effetti delle politi-
che urbane;
•	incentivare l’uso di strumenti digitali e car-
tografie dinamiche per la gestione e la co-
municazione delle informazioni territoriali;
•	favorire la formazione di tecnici e ammini-
stratori su temi di pianificazione strategica, 
gestione sostenibile e innovazione urbana.

Conclusioni
Il momento storico che viviamo rappresenta, 
senza dubbio, un passaggio critico ma anche 
un’occasione irripetibile di rinnovamento. 
La società contemporanea, attraversata da 
profonde trasformazioni economiche, tec-
nologiche e culturali, impone di ripensare i 
fondamenti stessi della pianificazione terri-
toriale e urbana, ridefinendone ruolo, stru-
menti e finalità. La crisi della pianificazione, 
che da anni si manifesta sotto forma di fram-
mentazione normativa, scarsa capacità di 
coordinamento e prevalenza dell’emergenza 
sul progetto, non è solo un problema tecnico 
o amministrativo: è il riflesso di una perdita 
di visione collettiva, di quella capacità di im-
maginare il futuro del territorio che ha co-
stituito per decenni il tratto distintivo della 
cultura urbanistica italiana.
Eppure, proprio l’Italia, con la sua straordi-
naria tradizione di cultura del territorio, di 
paesaggio e di urbanistica, conserva anco-
ra le risorse intellettuali e professionali per 
rimettere al centro del dibattito pubblico 
la questione dello spazio e della sua quali-
tà (Campos Venuti 2011). Dalla stagione dei 
piani regolatori degli anni ’60 e ’70, fino alle 
più recenti esperienze di rigenerazione ur-
bana, il nostro Paese ha saputo esprimere 
eccellenze metodologiche e teoriche che 
oggi meritano di essere reinterpretate alla 
luce delle nuove sfide globali: la transizione 
ecologica, la digitalizzazione, il cambiamen-
to climatico, la crisi demografica e l’erosione 
della coesione sociale.
La tradizione urbanistica italiana, fondata su

un profondo legame tra il progetto e la di-
mensione culturale del territorio, può costi-
tuire ancora oggi un punto di riferimento per 
elaborare modelli di sviluppo più equilibrati, 
sostenibili e inclusivi.
Ciò che realmente manca, tuttavia, è una 
rinnovata volontà politica di restituire alla 
pianificazione il ruolo che le spetta: non 
semplice atto di regolazione o di controllo, 
ma strumento di progetto, capace di orienta-
re le trasformazioni in funzione dell’interesse 
collettivo. Negli ultimi decenni, infatti, la pia-
nificazione è stata progressivamente inde-
bolita, ridotta a una funzione tecnico–ammi-
nistrativa di gestione dell’esistente, mentre 
le grandi decisioni strategiche sul futuro dei 
territori sono state demandate a logiche di 
mercato o a interventi episodici, spesso det-
tati dall’urgenza più che dalla visione.
In questo quadro, l’urbanistica rischia di esse-
re percepita come un ostacolo anziché come 
una risorsa, come un vincolo burocratico inve-
ce che come una leva di sviluppo. Recuperare 
la sua funzione originaria significa restituirle 
dignità e autonomia, reintegrandola nel cir-
cuito delle politiche pubbliche come disci-
plina del progetto collettivo. Solo attraverso 
un approccio integrato e consapevole, che 
metta al centro la qualità dello spazio urbano 
e la dignità delle persone che lo abitano, sarà 
possibile invertire la tendenza alla frammen-
tazione e ricostruire un equilibrio tra crescita, 
sostenibilità e giustizia sociale.
La pianificazione del futuro dovrà tornare a 
essere un processo partecipato e inclusivo, 
capace di ascoltare i bisogni delle comunità, 
di valorizzare le risorse locali e di promuove-
re la bellezza come componente essenziale 
della qualità della vita. La città, in questo 
senso, non può più essere considerata un 
semplice contenitore di funzioni economi-
che, ma deve essere reinterpretata come un 
organismo complesso, luogo di identità, me-
moria e innovazione, spazio di libertà e di ap-
partenenza. La sua rigenerazione passa non 
solo attraverso la riqualificazione fisica, ma 
anche e soprattutto attraverso la ricostruzio-
ne del legame sociale che unisce gli abitanti, 
i quartieri, le istituzioni e il territorio.
La città del futuro non potrà dunque nasce-
re da interventi isolati, da piani di settore o 
da logiche speculative che frammentano il 
senso del luogo e impoveriscono il paesag-
gio. Dovrà invece fondarsi su una visione 
unitaria, su un nuovo patto tra istituzioni, 

cittadini e territorio, basato su conoscenza, 
responsabilità e visione.
Conoscenza, perché solo attraverso la lettura 
profonda dei fenomeni territoriali e delle di-
namiche sociali è possibile elaborare scelte 
consapevoli e coerenti. Responsabilità, per-
ché ogni atto di trasformazione deve essere 
misurato non solo in termini economici, ma 
anche rispetto ai suoi effetti ambientali, so-
ciali e culturali. Visione, infine, perché la pia-
nificazione deve tornare a immaginare il fu-
turo, a disegnare scenari di lungo periodo, a 
indicare una direzione di senso che trascen-
da la contingenza e restituisca alla collettivi-
tà un orizzonte condiviso.
In questa prospettiva, la pianificazione non 
è più soltanto uno strumento tecnico, ma 
diviene una pratica etica e civile, un atto di 
responsabilità verso le generazioni presenti 
e future. Essa è chiamata a coniugare l’inno-
vazione con la memoria, la sostenibilità con 
l’inclusione, la tecnologia con l’umanità.
Ciò richiede non solo nuove competenze, 
ma anche un diverso approccio culturale: 
occorre una governance del territorio che 
superi la frammentazione amministrativa e 
che promuova sinergie tra i diversi livelli isti-
tuzionali, tra pubblico e privato, tra sapere 
tecnico e partecipazione civica.
La città e il territorio devono tornare ad esse-
re beni comuni, non risorse da sfruttare, ma 
patrimoni da custodire, da gestire con intelli-
genza e lungimiranza.
Restituire alla pianificazione la sua funzio-
ne originaria – quella di disegnare il futuro 
collettivo – significa, in definitiva, riafferma-
re il valore politico e culturale del progetto. 
Significa riconoscere che ogni decisione 
sullo spazio è una decisione sulla società 
che vogliamo costruire: inclusiva o esclu-
dente, sostenibile o dissipativa, solidale o 
individualista.
La sfida che ci attende non è solo tecnica, ma 
profondamente civile: costruire una città in 
cui la qualità dello spazio sia espressione del-
la qualità della democrazia.
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SESSIONE PARALLELA 5

Metabolismo urbano: sostenibilità e innovazione per la 
resilienza delle aree urbane
Ferdinando Verardi, Mariarosaria Angrisano 

Il concetto di “metabolismo urbano”, nell’ottica dei principi dell’economia circolare, rappresenta un 
approccio innovativo per comprendere la complessità delle dinamiche ambientali, economiche 
e sociali nelle moderne aree urbane. L’obiettivo del paper è di esaminare in che modo i principi 
del metabolismo urbano si possono integrare con quelli della città circolare e individuare quali 
strumenti di valutazione possono essere a supporto di tale approccio.

Introduzione
L’urbanizzazione, l’aumento del consumo 
di risorse e le crescenti pressioni ambien-
tali pongono le città moderne di fronte alla 
necessità di passare da modelli di sviluppo 
lineari a modelli sostenibili. Secondo Barles 
(Zorba e Malarvizhi 2025), la metafora del-
la città come organismo vivente invita ad 
esaminare i flussi di materia ed energia che 
attraversano il sistema urbano. 
Il concetto di metabolismo urbano (Urban 
Metabolism, UM) fornisce un quadro teorico 
che consente di analizzare tali flussi e la loro 
interazione con i sistemi socio-economici 
ed ecologici (Zorba e Malarvizhi 2025).
Parallelamente, il paradigma dell’economia 
circolare (Circular Economy, CE) propone la 
chiusura dei cicli, la riduzione degli spre-
chi e l’ottimizzazione dell’uso delle risorse 
(Ellen MacArthur Foundation 2015).
Ragazou et al. (2024) sottolineano che l’in-
tegrazione tra UM e CE porta alla nozione di 
metabolismo urbano circolare (Circular Urban 
Metabolism, CUM), che riformula l’analisi 
dei flussi secondo una prospettiva circolare.
Questo paper esplora l’intersezione tra UM 
e CE, presentando la città come un sistema 
metabolico in cui i flussi di acqua, ener-
gia, materiali e rifiuti sono interconnessi e 
devono essere gestiti secondo una logica 
circolare, attraverso il supporto di specifici 
metodi di valutazione. L’obiettivo è valuta-
re come l’integrazione tra UM e CE possa 
aiutare le città a diventare più sostenibili e 
resilienti, illustrando tale approccio attra-
verso casi di studio concreti.

Quadro teorico
Metabolismo urbano
Il concetto di metabolismo urbano fu in-
trodotto da Wolman (1965, citato in Zorba 
e Malarvizhi 2025) per paragonare la città a 
un organismo vivente che consuma risorse 
ed espelle rifiuti. Le ricerche più recenti sot-
tolineano come l’UM non rappresenti solo 
una metafora, ma un approccio scientifico 
per tracciare i flussi di risorse all’interno 
dei sistemi urbani (Curie e Musango 2016; 
Zorba e Malarvizhi 2025).
Secondo Cárdenas-Mamani e Perrotti 
(2022), l’UM può essere arricchito integran-
do i servizi ecosistemici nei flussi di energia 
e materiali, offrendo così una prospettiva 
ecologica più completa.
Un modello di metabolismo urbano com-
bina tipicamente le attività antropiche (ad 
esempio trasporti, consumo energetico) 
con le infrastrutture urbane ad esse correla-
te (strade, edifici, reti di servizi, ecc.).
A livello territoriale, il concetto di metabo-
lismo urbano 'chiuso' viene considerato un 
elemento chiave per pianificare e monito-
rare lo sviluppo della città circolare e della 
città-regione (Musango, Curie e Robinson 
2017; Thomson e Newman 2018; Bahers e 
Giacchè 2019; Marin e Meulder 2018).
Alcuni studi hanno esteso l’analisi del meta-
bolismo urbano oltre i confini amministrativi 
della città, includendo elementi quali i flussi 
di rame e di azoto, al fine di comprendere l’in-
tero sistema territoriale di scambi materiali 
ed energetici (Beloin-Saint-Pierre et al. 2017).
Il modello del metabolismo urbano, quindi, 

può essere considerato come un approccio 
che interpreta la città come un sistema di-
namico di flussi di risorse (Fig. 1).
Secondo la Figura 1, nella fase di input, la 
città riceve risorse essenziali (energia, ac-
qua, materiali e cibo) provenienti dall’am-
biente naturale o da altre aree territoriali.
Queste risorse vengono trasformate nella 
fase di processo, che include le principali 
attività umane e infrastrutturali: produzione 
economica, consumo, trasporti e costruzio-
ne/uso degli edifici (Gravagnuolo et al. 2019).
Le attività urbane generano output sotto 
forma di rifiuti solidi, emissioni inquinanti, 
acque reflue e calore disperso, che rappre-
sentano gli scarti o gli impatti del sistema.
L’intero ciclo costituisce il metabolismo 
urbano, cioè l’insieme dei processi tecnici, 
economici e sociali attraverso i quali la cit-
tà assorbe risorse, le trasforma e restituisce 
flussi di scarto all’ambiente.
Il flusso di risorse appena analizzato, può 
essere utile per analizzare l’efficienza e la so-
stenibilità delle città, individuando dove in-
tervenire per ridurre gli sprechi, ottimizzare 
i cicli delle risorse e avvicinarsi a un modello 
di economia circolare urbana (Fig. 1).

Economia circolare
Il paradigma dell’economia circolare mira 
a superare il modello lineare "estrai-pro-
duci-smaltisci", promuovendo l’efficienza 
delle risorse, il riuso, il riciclo e la rigenera-
zione dei sistemi naturali (Ellen MacArthur 
Foundation 2015).
Nelle città, la CE assume particolare rilevan-
za poiché i centri urbani concentrano con-
sumo, produzione di rifiuti e infrastrutture. 
Il concetto di città circolare si sta afferman-
do come una nuova prospettiva teorica e 
pratica nel campo dello sviluppo urbano so-
stenibile, in risposta alle complesse e pres-
santi sfide poste dai processi di urbanizza-
zione, così come evidenziato nella Nuova 
Agenda urbana (New Urban Agenda, NUA) 
(Nocca et al. 2022).
Tra tali sfide rientrano il cambiamento cli-
matico, l’aumento delle disuguaglianze so-
ciali e la progressiva erosione del capitale 
naturale (United Nations 2016).
In particolare, le strategie di città circolare 
possono contribuire in modo significativo al 
raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo 
sostenibile (SDGs) definiti dalle Nazioni unite 
nell’Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile, 
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in particolare l’Obiettivo 11, dedicato alla co-
struzione di città sicure, inclusive, resilienti e 
sostenibili, e l’Obiettivo 12, volto a promuo-
vere modelli sostenibili di produzione e con-
sumo (United Nations 2019).
L’idea di “città circolare” o “città-regione cir-
colare” deriva dall’applicazione del modello 
di economia circolare alla dimensione terri-
toriale e spaziale. Essa si ricollega anche al 
concetto di città rigenerativa e auto sosteni-
bile, capace cioè di rinnovare costantemente 
le proprie risorse e i propri cicli vitali (Zeleny 
2010; Girardet 2017; Fusco Girard et al. 2018).
Come affermato al paragrafo 71 della NUA, 
le città contemporanee devono rafforzare 
la gestione sostenibile delle risorse, inclu-
se terra, acqua (oceani, mari e acque dolci), 
energia, materiali, foreste e cibo, ponendo 
particolare attenzione alla gestione ecologi-
camente corretta e alla riduzione dei rifiuti 
e delle sostanze chimiche pericolose, tra cui 
inquinanti atmosferici e gas serra.
Tale approccio deve inoltre considerare 
le connessioni urbano–rurali, le catene di 
approvvigionamento e del valore, e i rela-
tivi impatti ambientali, al fine di favorire la 
transizione verso un’economia circolare e 
la conservazione, rigenerazione e resilienza 
degli ecosistemi di fronte alle nuove sfide 
emergenti (United Nations 2016).
Il modello di economia circolare è stato defi-
nito come un sistema economico “rigenera-
tivo per concezione”, il cui obiettivo è man-
tenere il più possibile il valore di prodotti, 
componenti e materiali (Ellen MacArthur 
Foundation 2016).
Esso si fonda sulla gestione dell’intero ciclo 
di vita delle risorse, promuovendo la chiu-
sura dei cicli (close-the-loop) attraverso il 
recupero dei rifiuti come nuove risorse per 
processi produttivi successivi.
Questo principio è noto anche come ap-
proccio “dalla culla alla culla” (cradle-to-cra-
dle), in cui ogni materiale e prodotto viene 
recuperato e rigenerato al termine del pro-
prio ciclo di vita.
L’applicazione del modello di economia cir-
colare ai sistemi di produzione e consumo 
tradizionali di tipo lineare è destinata a pro-
durre un aumento significativo della pro-
duttività economica complessiva, grazie al 
disaccoppiamento tra crescita economica e 
consumo di risorse (Fusco Girard 2020).
Ciò avviene attraverso il riuso e l’estensione

della durata di vita dei materiali e dei prodot-
ti, eliminando alla radice la generazione di 
rifiuti (designing out waste).
Questo approccio consente di ottenere una 
maggiore produzione con un minor impie-
go di risorse, secondo il cosiddetto modello 
del Fattore 10 (Factor 10) (Robèrt 2022), il 
quale mira a ridurre drasticamente gli in-
put materiali e ad aumentare la produttività 
fino a dieci volte rispetto ai modelli produt-
tivi convenzionali.
Tale obiettivo può essere raggiunto attra-
verso l’adozione di tecnologie innovative e 
avanzate in grado di limitare l’uso di materie 
prime, acqua dolce, suoli fertili e fonti ener-
getiche non rinnovabili a fini produttivi.

Sinergia tra UM e CE
La sinergia tra UM e CE risiede nel loro co-
mune interesse per i flussi di risorse e nel 
pensiero sistemico. L’UM fornisce lo stru-
mento analitico per mappare e quantificare 
i flussi di energia, materiali, acqua e rifiuti, 
mentre la CE offre l’orientamento normati-
vo: come chiudere i cicli, ridurre gli sprechi 
e ottimizzare l’uso delle risorse.
Ad esempio, la valutazione dei flussi di ri-
fiuti alimentari basata su UM può orientare 
gli interventi in merito al riuso degli stessi 
(Friant et al. 2023). Questa integrazione sup-
porta la governance urbana sostenibile, ren-
dendo visibili i potenziali di risorsa latenti 
all’interno delle città.
Analizzare il metabolismo urbano di una 
città implica la mappatura di flussi di acqua, 
energia, dei materiali di scarto provenienti 
dagli edifici in ristrutturazione/manuten-
zione, dalla produzione di rifiuti ecc.
Per le città che intendono adottare strate-
gie di CE, la mappatura dei flussi metabolici 
costituisce una base di riferimento e uno 
strumento di monitoraggio per le politiche 
di intervento (Fig. 2).

Casi studio di città che adottano 
approcci sinergici tra UM e CE
La città di Amsterdam è all’avanguardia 
nell’integrazione del metabolismo urbano 
nella propria agenda di città circolare.
Come osserva Leonard (2020), Amsterdam 
mira a diventare una città completamen-
te circolare entro il 2050, ponendo la mo-
dellazione del metabolismo urbano al 
centro delle proprie strategie operative. 
Secondo Friant et al. (2023), la strategia cir-
colare di Amsterdam (2020-2025) prevede 
obiettivi quali la riduzione del 50% dell’u-
so di materie prime entro il 2030 e la di-
minuzione del 55% delle emissioni di CO2 
(Municipality of Amsterdam 2020).
Il monitoraggio dei flussi di beni di consu-
mo, rifiuti organici e materiali da costru-
zione dimostra come i dati orientati all’UM 
supportino gli interventi di CE.
A Milano, il concetto di metabolismo ur-
bano è stato applicato al ciclo dei rifiuti 
alimentari e ai circuiti di risorse circolari 
nell’ambiente costruito.
Sebbene i quadri integrati UM-CE per Milano 
siano meno documentati, i piani urbanistici 
enfatizzano il riutilizzo dei materiali da de-
molizione, i processi di waste-to-energy e le 
iniziative di agricoltura urbana, che rifletto-
no un approccio metabolico.
Queste pratiche si allineano strettamente 
al paradigma della CE, mostrando come l’a-
nalisi dei flussi metabolici possa orientare 
strategie di gestione circolare delle risorse.
La città-stato di Singapore rappresenta un 
esempio avanzato di gestione integrata 
delle risorse attraverso la lente del metabo-
lismo urbano.
Con un territorio limitato e un’elevata densi-
tà, la città ha adottato sistemi a ciclo chiuso 
per l’acqua (programma NEWater), raffred-
damento distrettuale, impianti di waste-to-e-
nergy e programmi di riuso dei materiali.

Figg. 1-2. Da sinistra: flusso di risorse del metabolismo urbano; integrazione del modello del metabolismo urbano con quello dell’e-
conomia circolare (elaborazione degli autori).
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La prospettiva UM consente di quantifica-
re stock e flussi e supporta così la politica 
orientata alla CE, finalizzata a ottimizzare 
l’uso delle risorse scarse e ridurre la dipen-
denza dalle discariche.

Gli strumenti di valutazione a 
supporto degli approcci sinergici tra 
UM e CE
Il metabolismo urbano rappresenta oggi 
uno degli strumenti concettuali e operati-
vi più efficaci per analizzare la sostenibilità 
dei sistemi urbani, poiché consente di com-
prendere in modo sistemico il modo in cui 
le città assorbono, trasformano e rilasciano 
risorse, energia e materiali. La sua analisi si 
basa su differenti strategie e metodi di mo-
dellazione, sviluppati principalmente nei 
campi dell’ecologia industriale e dell’econo-
mia ecologica, che permettono di quantifi-
care e monitorare i flussi materiali e imma-
teriali che attraversano i centri urbani.
L’integrazione tra metabolismo urbano ed 
economia circolare costituisce un’evoluzio-
ne significativa di questo approccio: mentre 
il metabolismo urbano si concentra sulla 
descrizione dei flussi e sulle relazioni tra in-
put, processi e output, l’economia circolare 
introduce una dimensione normativa e pro-
gettuale, orientata alla chiusura dei cicli, al 
recupero dei materiali e alla rigenerazione 
delle risorse. In questa prospettiva, le me-
todologie di valutazione del metabolismo 
urbano diventano strumenti fondamentali 
per la pianificazione urbana sostenibile e 
per la definizione di strategie operative di 
transizione ecologica.
Secondo Beloin-Saint-Pierre et al. (2017), la 
letteratura scientifica individua sei princi-
pali metodi di valutazione del metabolismo 
urbano, ciascuno con specifiche finalità, 
ambiti applicativi e potenzialità di integra-
zione con i principi dell’economia circolare:
•	Analisi dei flussi (Flow Analysis). Questo me-
todo si basa sulla quantificazione dei flussi 
fisici di materiali ed energia che entrano, at-
traversano e fuoriescono dal sistema urbano. 
Consente di visualizzare il metabolismo del-
la città come una rete di scambi tra il sistema 
urbano e l’ambiente naturale. Applicato in 
chiave circolare, questo approccio permette 
di individuare inefficienze nei flussi, punti di 
accumulo e potenziali cicli di riuso e riciclo, 
contribuendo alla progettazione di politiche 

di economia circolare urbana fondate sulla 
riduzione degli sprechi e sulla valorizzazio-
ne delle risorse locali.
•	Valutazione energetica (Energy Assessment). 
Questo metodo analizza il bilancio energeti-
co della città, considerando sia le fonti pri-
marie (energia fossile, rinnovabile) sia i con-
sumi finali nei settori residenziale, industriale 
e dei trasporti. L’obiettivo è determinare l’ef-
ficienza del sistema urbano nel convertire 
energia in servizi e benessere. In prospetti-
va circolare, l’Energy Assessment consente di 
promuovere strategie di decarbonizzazione, 
l’adozione di fonti energetiche rinnovabili e 
il recupero del calore residuo, elementi chia-
ve per la transizione verso città energetica-
mente autosufficienti e resilienti.
•	Analisi delle impronte ecologiche 
(Footprints Analysis). L’analisi dell’impronta 
ecologica valuta la quantità di risorse na-
turali necessarie a sostenere i consumi di 
una città e ad assorbire i rifiuti prodotti, for-
nendo una misura sintetica della pressione 
ambientale esercitata dal sistema urbano. In 
chiave di economia circolare, tale metodo di-
venta uno strumento per monitorare l’effica-
cia delle politiche di riduzione dei consumi e 
delle emissioni, consentendo di confrontare 
diverse strategie di gestione delle risorse in 
termini di sostenibilità complessiva.
•	Analisi input-output. Derivata dall’econo-
mia regionale e industriale, questa metodo-
logia permette di analizzare le interrelazioni 
tra i settori economici e i flussi di materia ed 
energia che li collegano. Attraverso matrici 
input-output, è possibile stimare gli effetti 
diretti e indiretti dei consumi e della produ-
zione sull’intero sistema urbano. Integrata ai 
principi della circolarità, questa analisi aiuta 
a identificare simbiosi industriali, circuiti di 
valorizzazione dei sottoprodotti e strategie 
di ottimizzazione della catena del valore tra 
diversi attori economici.
•	Analisi delle reti (Network Analysis). Questo 
approccio modella la città come un sistema 
complesso costituito da nodi (attori, infra-
strutture, risorse) e connessioni (flussi ma-
teriali ed energetici). La Network Analysis 
permette di visualizzare la struttura e la 
connettività del metabolismo urbano, in-
dividuando i nodi strategici per migliorare 
l’efficienza del sistema. In un’ottica circola-
re, questa analisi è utile per mappare reti 
di scambio e cooperazione, come le reti di 

economia circolare o i distretti energeti-
ci intelligenti, e per comprendere come le 
innovazioni tecnologiche e sociali possano 
rafforzare la resilienza urbana.
•	Valutazione del ciclo di vita (Life-Cycle 
Assessment, LCA). La LCA analizza gli impatti 
ambientali associati all’intero ciclo di vita di 
prodotti, materiali e processi, dalla produ-
zione allo smaltimento. In ambito urbano, 
permette di quantificare il carico ambientale 
delle infrastrutture, dei servizi e dei consu-
mi. Integrata al metabolismo urbano, la LCA 
fornisce una visione cradle-to-cradle, eviden-
ziando come la progettazione circolare possa 
ridurre gli impatti in ogni fase del ciclo di vita 
e promuovere la rigenerazione delle risorse.
Nel loro insieme, questi metodi offrono una 
visione multidimensionale del metabolismo 
urbano, capace di combinare analisi quanti-
tative e qualitative, dati ambientali ed eco-
nomici, dimensioni tecniche e sociali.
La loro integrazione con i principi dell’econo-
mia circolare consente di passare da un ap-
proccio descrittivo e diagnostico a uno proat-
tivo e trasformativo, finalizzato a supportare 
la transizione verso città più sostenibili, effi-
cienti e resilienti, dove i flussi di materia ed 
energia non rappresentano più perdite, ma 
opportunità di rigenerazione e innovazione.

Analisi dei risultati
L’esplorazione dell’integrazione tra UM e CE nei 
diversi casi evidenzia alcuni temi fondamentali. 
In primo luogo, la mappatura sistemica dei 
flussi consente alle città di visualizzare poten-
ziali risorse nascoste e flussi di rifiuti sottou-
tilizzati. Ad esempio, l’analisi metabolica di 
Amsterdam ha rivelato la rilevanza dei rifiuti 
organici e dei materiali da costruzione nei cicli 
circolari (Leonard 2020; Friant et al. 2023).
In secondo luogo, modelli di governance che 
considerano la città come un sistema meta-
bolico favoriscono la collaborazione interset-
toriale, la condivisione dei dati e la creazio-
ne di circuiti di feedback tra infrastrutture, 
pianificazione urbana e modelli di consumo. 
Tuttavia, permangono delle limitazioni: la 
disponibilità e qualità dei dati sono spesso 
incoerenti (Bîrgovan et al. 2022). Inoltre, mol-
te strategie di CE pongono maggiore enfasi 
sull’innovazione tecnologica trascurando la 
equità sociale e la redistribuzione delle risor-
se (Friant et al. 2023). In particolare, i quadri 
metabolici di Milano e Singapore trarrebbero 
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vantaggio da dati sui flussi più trasparenti e 
accessibili al pubblico, oltre che da processi 
di governance partecipata.
Le direzioni future comprendono lo svilup-
po di gemelli digitali metabolici delle città, 
la modellazione spaziale dei flussi, l’inte-
grazione dei servizi ecosistemici (Cárdenas-
Mamani e Perrotti 2022) e l’inserimento 
degli indicatori UM nei quadri politici della 
CE. Il passaggio da progetti pilota isolati a 
trasformazioni sistemiche richiede non solo 
soluzioni ingegneristiche, ma anche cam-
biamenti nei comportamenti di consumo e 
nei quadri istituzionali.

Conclusioni
Questo studio ha esaminato come il meta-
bolismo urbano possa essere interpretato 
come un sistema ecologico integrato, in 
sinergia con i principi dell’economia circo-
lare. Considerando le città come “organismi 
viventi” che interagiscono costantemente 
con l’ambiente naturale, la prospettiva del 
metabolismo urbano offre strumenti anali-
tici fondamentali per comprendere i flussi 
di energia, materia e informazioni che ne 
regolano il funzionamento.
L’integrazione tra UM e CE permette di otti-
mizzare l’uso delle risorse, minimizzare gli 
sprechi e rafforzare la resilienza delle aree ur-
bane, favorendo la transizione da un modello 
lineare a uno circolare di sviluppo. In questa 
prospettiva, il metabolismo urbano non rap-
presenta soltanto una metafora biologica, 
ma un vero e proprio paradigma operativo 
capace di orientare la pianificazione urbana 
verso la sostenibilità e l’equilibrio ambientale.
Un ruolo importante in tale processo è svol-
to dai metodi di valutazione del metaboli-
smo urbano, che consentono di misurare, 
modellizzare e interpretare i flussi urbani in 
modo scientifico e comparabile. Strumenti 
come l’analisi dei flussi (Flow Analysis), la 
valutazione energetica, l’analisi delle im-
pronte ecologiche, le matrici input–output, 
l’analisi delle reti e la valutazione del ciclo di 
vita (Life-Cycle Assessment) forniscono basi 
conoscitive indispensabili per individuare 
inefficienze, potenzialità di recupero e per-
corsi di rigenerazione.
Questi metodi, se opportunamente inte-
grati in un quadro sistemico, permettono 
di tradurre la complessità urbana in dati 
misurabili, facilitando la progettazione di 

politiche basate su evidenze e l’implemen-
tazione di strategie circolari mirate.
I casi di Amsterdam, Milano e Singapore di-
mostrano concretamente come l’approccio 
metabolico possa guidare la definizione 
di strategie urbane circolari, capaci di co-
niugare innovazione tecnologica, gestione 
efficiente delle risorse e coesione sociale. 
Tuttavia, permangono sfide significative le-
gate alla disponibilità e qualità dei dati, alla 
frammentazione della governance e alla ne-
cessità di coinvolgere attivamente cittadini 
e attori locali nei processi decisionali.
In conclusione, per avanzare verso città 
realmente sostenibili e resilienti, è fonda-
mentale che i decisori politici, i pianificatori 
urbani e le istituzioni locali adottino quadri 
integrati UM–CE, basati su sistemi di valuta-
zione multidisciplinari e armonizzati.
Solo attraverso il monitoraggio continuo dei 
flussi, l’uso consapevole dei metodi di analisi 
metabolica e la cooperazione tra i diversi set-
tori urbani, sarà possibile trasformare le città 
in ecosistemi rigenerativi, capaci non solo di 
ridurre il proprio impatto ambientale, ma an-
che di generare valore economico, sociale e 
ambientale nel lungo periodo.
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La città in trasformazione: come migliorare l’efficacia 
degli strumenti? 
Francesco Alessandria

Le trasformazioni in corso e la gestione del territorio, attraverso gli strumenti di pianificazione 
urbanistica, richiedono un’analisi ampia che tenga conto delle dinamiche globali. Le città europee 
rappresentano un modello capace di coniugare in modo efficace integrazione sociale e competitività 
economica. Tale modello, storicamente fondato su ridotte disuguaglianze e solide performance 
economiche, è oggi messo in discussione dagli effetti della crisi e dalle politiche di austerità. 

La città europea: in progressiva 
decadenza o verso il rilancio?  
Le trasformazioni in atto e la governance 
del territorio, attraverso gli strumenti urba-
nistici, necessitano un’analisi più generale 
su di quanto avviene a livello globale. Le 
città europee, uniscono integrazione so-
ciale e competitività economica meglio di 
molte controparti (Calafati 2015). Questo 
equilibrio è dovuto a due fattori chiave: il 
ruolo del welfare, e dei governi locali nel 
soddisfare i bisogni della popolazione, e 
una struttura occupazionale dominata dal-
la classe media, che limita la polarizzazio-
ne sociale (Calafati 2015). Tuttavia, questo 
modello, caratterizzato da basse disugua-
glianze e alte performance economiche, è 
oggi minacciato dalla crisi e dalle politiche 
di austerità (Camera dei deputati 2022) Si 
legge un calo di resilienza progressivo che 
intacca l’equilibrio tra competitività e coe-
sione sociale che, invece, ne aveva sempre 
contraddistinto le caratteristiche. Si può, 
quindi, provare ad analizzare i principali 
elementi che contribuiscono ad alimentare 
lo stato di crisi che caratterizza il pianeta e 
che genera effetti anche sulla città europee: 
i cambiamenti climatici; la globalizzazione 
dell’economia delle super potenze; il Covid 
e la pandemia non ancora completamente 
debellata; la guerra in Ucraina; la stagnazio-
ne demografica.
I cambiamenti climatici rendono più diffi-
cile la crescita sostenibile che è, invece, es-
senziale per l’armonia tra persone, imprese 
e ambiente. Essa si basa sulla Triple Bottom 

Line (persone, pianeta, profitto) (Cheshire 

2016) che include: decarbonizzazione delle 
attività umane, sviluppo sociale, con lotta 
alla povertà; istruzione e benessere; espan-
sione economica di Stati e imprese.
L’obiettivo è bilanciare progresso economi-
co e rispetto dei valori socio-culturali e am-
bientali. A livello globale, gli standard ESG 
(Environment, Society, Governance) guidano 
le aziende, (ed anche la Pa), su tre fronti:
•	ambiente: consumo energetico ed 
emissioni;
•	società: turnover generazionale, assentei-
smo, istruzione;
•	governance: politiche ESG, comitati, riser-
ve per contenziosi.
Tuttavia, senza economia circolare, il model-
lo resta incompleto. Questa impone ai pro-
duttori di recuperare e riqualificare i prodot-
ti a fine vita, chiudendo il ciclo e superando 
l’economia lineare tradizionale e valorizzan-
do l’economia circolare (Cheshire 2016).
Ma sostenibilità, ESG ed economia circolare 
sono realmente integrati nelle strategie di 
governi e aziende, o restano solo strumenti 
di facciata? 
Le grandi potenze, come Stati uniti e Cina, 
adottano politiche ecosostenibili solo se 
compatibili con la crescita economica. Il loro 
modello produttivo, basato su industria, 
esportazioni e consumismo, riduce l’atten-
zione alla sostenibilità. Anche la Russia, pur 
essendo una superpotenza militare più che 
economica, investe massicciamente in ar-
mamenti finanziandosi con l’export di risor-
se fossili altamente inquinanti.

Un’economia davvero sostenibile dovreb-
be bilanciare sviluppo industriale, tutela 
ambientale e progresso sociale. La transi-
zione digitale gioca un ruolo ambivalen-
te: da un lato, migliora l’efficienza e riduce 
l’impatto ambientale; dall’altro, accelera i 
processi a un ritmo innaturale, in contrasto 
con la crescita graduale degli ecosistemi e 
delle società.
La globalizzazione economica amplifica 
questa dicotomia: se da un lato favorisce 
le economie nazionali, dall’altro incide ne-
gativamente sulla salute e sull’ambiente, 
aumentando i rifiuti e l’inquinamento. La 
soluzione potrebbe essere la glocalization, 
che combina:
•	produzioni locali a km zero e Pmi specializ-
zate in beni ad alto valore aggiunto;
•	grandi produzioni industriali per mercati 
globali, spesso prive delle garanzie dell’eco-
nomia circolare.
La pandemia di Covid-19, esplosa nel 2020 
(Alessandria 2020) e seguita da varianti 
successive, è stata inizialmente affrontata 
con incertezza, poi con determinazione. 
I governi hanno coinvolto le aziende far-
maceutiche nella ricerca di vaccini, mentre 
la Commissione europea ha centralizza-
to l’acquisto di farmaci e Dpi, affiancando 
le iniziative nazionali. In circa due anni, la 
pandemia è stata contenuta, riducendola a 
un’epidemia, gestita, ma non ancora defini-
tivamente debellata.
Eventi globali come la guerra in Ucraina 
aggravano il problema. Il conflitto ha alte-
rato gli equilibri geopolitici ed economici, 
facendo esplodere i prezzi di gas, petrolio e 
materie prime, alimentando inflazione, crol-
lo dei mercati e rallentamento economico 
(stagflazione). Inoltre, il ricorso intensificato 
a fonti fossili come carbone e olio combusti-
bile ha peggiorato le emissioni di gas serra, 
compromettendo ulteriormente la sosteni-
bilità ambientale. L’Europa sta affrontando 
una fase di declino demografico, la stagna-
zione demografica, con una popolazione 
che cresce a ritmi molto lenti o addirittura 
decresce in alcuni paesi. Questo fenome-
no è dovuto principalmente a bassi tassi di 
natalità, ad un progressivo invecchiamento 
della popolazione, ma anche alla gestione 
dell’immigrazione come una questione dal-
la quale difendersi e non da pianificare con 
una governance intelligente e utile. 
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Tutti questi effetti (globali) generano effet-
ti sulla governance della città, a qualsiasi 
latitudine, con declinazioni, certamente, 
diverse ma, comunque, senza risparmiare 
nemmeno le realtà minori in termini di ef-
fetti (locali).

Le prospettive di rilancio 
Qualsiasi azione di rilancio, da trasferire an-
che nei tradizionali strumenti di governance, 
non può prescindere da azioni di carattere 
più generale (Camera dei deputati 2022). 
Ed ai fini delle azioni congiunte non può 
passare inosservato come i 27 paesi dell’U-
nione europea abbiano dimostrato un no-
tevole spirito di coesione nell’affrontare le 
gravi crisi che hanno investito Continente 
negli ultimi anni: il deterioramento ambien-
tale, la pandemia di Covid-19, il conflitto in 
Ucraina, e l’immigrazione.
L’impegno per il clima. L’Unione Europea è 
l’unico blocco geopolitico ad aver assunto 
l’impegno di decarbonizzare l’economia 
entro il 2050, in linea con l’Accordo di Parigi 
(COP 21) e la COP 26 di Glasgow. Tuttavia, 
molti grandi paesi extraeuropei e produt-
tori di combustibili fossili hanno postici-
pato i loro obiettivi di neutralità climatica, 
temendo ripercussioni economiche. Gli 
scienziati avvertono che, senza una ridu-
zione netta delle emissioni di CO2 entro il 
2050, l’aumento della temperatura globale 
supererà i +1,5°C, con conseguenze irre-
versibili: intensificazione di eventi climatici 
estremi, scioglimento dei ghiacci, innalza-
mento del livello del mare, desertificazione 
e migrazioni di massa.
Per affrontare questa emergenza, l’Ue ha 
sviluppato programmi ambiziosi come il 
Green Deal, Fit for 55 e il Net Zero 2050, 
vincolando i paesi membri a implementare 
piani operativi concreti. Ha inoltre stanzia-
to 750 miliardi di euro attraverso il Recovery 
and Resilience Facility, destinati a infrastrut-
ture e riforme per la transizione ecologica.
La risposta alla pandemia. Alla reazione 
iniziale incerta, comprensibile per la non 
conoscenza del virus e la sostanziale tota-
le impreparazione di fronte alla pandemia 
che si riteneva non dovesse più riguardare 
il mondo cosiddetto occidentale e 'civi-
lizzato' – si pensi al piano pandemia che il 
Consiglio superiore della sanità del nostro 
Paese aveva cassato l’anno prima – si è 

registrata una sostanziale condivisone delle 
azioni tra i vari Paesi. Parallelamente, sono 
stati erogati ingenti finanziamenti attingen-
do dal debito pubblico europeo, segnando 
un’inedita forma di solidarietà tra gli Stati 
membri. Questi fondi, insieme agli aiuti na-
zionali, hanno sostenuto famiglie e impre-
se durante i lockdown, rafforzando il senso 
di unità tra cittadini e istituzioni europee 
(Alessandria 2020).
Il ruolo dell’Europa nella guerra in Ucraina. 
Dopo l’invasione russa dell’Ucraina il 24 feb-
braio 2022, l’Unione europea ha risposto, 
fornendo armi, munizioni e aiuti umanitari 
a Kiev. L’ombrello protettivo della NATO ha 
rafforzato la coesione tra gli Stati membri, 
che hanno anche imposto sanzioni econo-
miche e finanziarie alla Russia, segnando 
una netta inversione rispetto alla prece-
dente dipendenza energetica da Mosca. 
Tuttavia l’elezione del nuovo corso degli Usa 
con l’elezione di Trump ha messo in discus-
sione la linea assunta dal suo predecessore 
ed ha messo in crisi l’Europa che mostra la 
sua fragilità politica (Ronchi e Tucci 2020). 
Il fenomeno dell’immigrazione che da al-
meno i primi anni ‘90 lo vede provenire 
dall’Africa e dall’est europeo, va visto non 
solo come una questione dalla quale difen-
dersi ma, piuttosto, bisogna comprendere 
che occuparsi della città interetnica può 
diventare ricchezza per la città stessa che, 
non dimentichiamolo, è il luogo dove, per 
antonomasia, si produce la ricchezza attra-
verso il lavoro. Il lavoro deve, e può, essere 
svolto da chi è in età da lavoro e l’Europa 
è sempre più anziana; il sistema previden-
ziale scricchiola e solo nuova forza lavoro, 
proveniente dai continenti che crescono 
demograficamente in modo esponenziale, 
possono sopperire al nostro agire di chiusu-
ra; senza mai dimenticare che l’immigrato 
non gestito è pericolo; l’immigrato inserito 
in programma virtuoso è ricchezza.

Il trend demografico del pianeta e 
l’adeguamento degli strumenti di 
governance 
Le grandi trasformazioni in atto non atto 
non possono prescindere dal trend demo-
grafico (Calafati 2015).
Osservando i dati si rileva che la popolazio-
ne mondiale nel: 
•	1960, era pari a 3 miliardi di persone;

•	2000, era pari a 6 miliardi di persone; 
•	2024, è pari ad 8 miliardi di persone; 
•	2050, si prospetta una popolazione di 10 
miliardi di persone. 
Ebbene, il dato generale evidenzia che i 
paesi sviluppati sono in esponenziale de-
cremento. L’Europa, compresa l’Italia, è cer-
tamente tra questi. Tuttavia, nella disamina 
più generale, si rileva che l’Europa è, insieme 
alla Cina, proiettata verso un declino e un 
invecchiamento della popolazione; l’India, 
invece, continua a crescere rapidamente e 
le Americhe presentano un equilibrio varia-
bile tra crescita naturale e immigrazione. 
È evidente che tali cambiamenti influen-
zeranno le economie, le politiche sociali 
e le dinamiche geopolitiche dei prossimi 
decenni, e determinano, evidentemente, 
le trasformazioni delle città sia sotto il pro-
filo fisico che quello sociale-relazionale. 
Per queste trasformazioni è necessario at-
trezzarsi. Ed a tal fine torna utile, pertanto, 
capire come le diverse dinamiche, nelle 
diverse realtà, abbiano forme diverse nelle 
principali aree geografiche del pianeta indi-
viduando, schematicamente, gli effetti che 
l’andamento può determinare sulle trasfor-
mazioni delle singole città e sulla necessità 
di strumenti di governance diversi.
La prospettiva dell’Europa che decresce:  
•	le città più piccole e le aree periferiche 
stanno subendo un calo della popolazione, 
con un conseguente aumento di edifici vuo-
ti e degrado urbano. La diminuzione della 
domanda immobiliare porta al deprezza-
mento degli immobili e alla riduzione degli 
investimenti pubblici e privati.
Pressione sui servizi pubblici e welfare:
•	un invecchiamento della popolazione im-
plica un aumento della domanda di servizi 
sanitari e assistenziali, mettendo sotto pres-
sione i bilanci pubblici. Nel 2022, la spesa 
sanitaria pubblica dell’Italia si è attestata al 
6,8% del Pil, leggermente al di sotto della 
media Ocse e della media europea, entram-
be pari al 7,1% . Questo posiziona l’Italia al 
16° posto tra i Paesi europei dell’area Ocse 
per spesa sanitaria pubblica pro capite. In 
termini di spesa sanitaria totale (pubblica e 
privata), l’Italia ha registrato nel 2020 una 
spesa pro capite di 2.609 euro, inferiore 
alla media Ue di 3.159 euro. In confronto, la 
Germania ha speso 4.831 euro e la Francia 
3.807 euro per abitante. La riduzione della 
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popolazione attiva riduce il gettito fiscale, 
rendendo più difficile il finanziamento di 
infrastrutture e servizi.
Contrazione economica:
•	meno abitanti significa minore forza la-
voro, con una possibile carenza di mano-
dopera e un rallentamento della crescita 
economica. Nel terzo trimestre del 2022, 
il tasso medio di posti vacanti nell’Ue ha 
raggiunto quasi il 3%, con circa un terzo 
dei datori di lavoro che segnalavano diffi-
coltà nel reperire personale adeguato. Nel 
secondo trimestre del 2024, il tasso di posti 
vacanti è sceso al 2,4%, in parte a causa del 
rallentamento economico in paesi come la 
Germania. La diminuzione della domanda 
locale può portare alla chiusura di attività 
commerciali, riducendo la vitalità economi-
ca delle realtà urbane.
Cambiamenti urbanistici e sociali (Calafati 
2015):
•	alcune città stanno ripensando gli spazi 
urbani, riducendo le dimensioni di quartie-
ri e servizi pubblici per adattarsi a una po-
polazione minore. L’invecchiamento della 
popolazione modifica la domanda di tra-
sporti, spazi pubblici e tipologie abitative, 
con un incremento della richiesta di solu-
zioni accessibili per anziani. A Milano, per 
esempio si stanno sviluppando quartieri 
sostenibili come UpTown, che integrano 
criteri di sostenibilità ambientale e sociale 
nella progettazione urbana. A Torino sono 
stati avviati progetti di social housing che 
offrono soluzioni abitative accessibili con 
spazi condivisi e servizi sanitari dedicati 
agli anziani, rispondendo alle esigenze del-
le fasce anziane della popolazione. In diver-
se città francesi sono stati sviluppati eco-
quartieri, progettati per essere sostenibili 
e adattati alle esigenze di una popolazione 
che invecchia, con infrastrutture e servizi 
facilmente accessibili, grazie all’introdu-
zione del concetto della città dei 15 minuti 

mirato a garantire che i residenti, in special 
modo quelli anziani, possano accedere a 
tutti i servizi essenziali entro 15 minuti a 
piedi o in bicicletta. 
•	Per compensare il calo delle nascite, molte 
città europee stanno puntando sull’immi-
grazione, con impatti sulla coesione sociale 
e la gestione dell’integrazione. Negli ulti-
mi anni, l’Italia ha registrato una presenza 
stabile di cittadini stranieri residenti, con 
un incremento costante delle acquisizioni 
di cittadinanza. Al 31 dicembre 2023, i cit-
tadini stranieri residenti erano 5.253.658, 
pari a circa l’8,6% della popolazione totale. 
Il numero di acquisizioni di cittadinanza ita-
liana è aumentato significativamente negli 
ultimi anni, passando da 127.001 nel 2019 a 
213.567 nel 2023. Questo trend suggerisce 
una crescente integrazione degli immigrati 
nel tessuto sociale italiano. L’immigrazione 
può però non essere sufficiente a contra-
stare gli effetti del declino demografico se 
non accompagnata da politiche efficaci di 
inclusione e lavoro.
•	Il calo demografico può diventare un’op-
portunità per ridisegnare le città in ottica 
di sostenibilità, con un uso più efficiente 
delle risorse e del territorio. Il fenomeno, 
se affrontato con una pianificazione strate-
gica, può rendere le città più sostenibili e 
resilienti, grazie alla possibilità di non oc-
cupare nuovo suolo e piuttosto riutilizzare  
e ridestinare gli immobili esistenti; inoltre, 
un minor numero di residenti permette di 
rivedere il trasporto pubblico, rendendolo 
più efficiente e basato sulla domanda, se 
poi al trasporto pubblico si riesce ad in-
crementare il sistema delle piste ciclabili 
e zone pedonali, favorendo spostamenti 
sostenibili, certamente si può immaginare 
un traguardo di qualità urbana importante, 
con un minore congestionamento di aree 
da trasformare in spazi pubblici. 
Vien da ritenere che il calo demografico

può trasformarsi in una opportunità per 
ripensare le città in modo più intelligente, 
sostenibile e a misura d’uomo.
Individuati questi punti essenziali che de-
terminano la trasformazione della città, è la 
tecnica urbanistica che, sulla base dei con-
tenuti sopra indicati può diventare l’unico 
strumento adatto e resiliente a garantire la 
l’evoluzione urbanistica, svincolato da mere 
logiche di zoning, proiettando la città e parti 
di essa, verso forme di rigenerazione urba-
na intesa quale nuova vita ad ambiti ormai 
morenti. Per affrontare queste sfide, è neces-
sario un ripensamento delle politiche pub-
bliche che promuova, quindi, modelli più 
sostenibili, inclusivi ed equi, puntando su in-
novazione, partecipazione cittadina e mag-
giore attenzione all’ambiente e al benessere 
sociale (Camera dei deputati 2022).
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CITTÀ PUBBLICA: DIRITTO 
ALLA CASA COME 
DIRITTO ALLA CITTÀ / 
PUBLIC CITY: RIGHT TO 
HOUSING AS RIGHT TO 
THE CITY

La questione abitativa è tornata al centro 
dell’attenzione nella ricerca e nell’opinione 
pubblica, e dopo molti anni anche del di-
battito parlamentare.
Se ne evidenzia non solo la rilevanza, quan-
to il carattere di vera emergenza sociale, a 
fronte di divari e disuguaglianze crescen-
ti tra parti di città, della ripresa di lotte da 
parte di associazioni, di categorie sociali e di 
comitati di cittadini, dopo anni di progressi-
va riduzione degli investimenti pubblici, un 
progressivo ritiro dello Stato da un interven-
to legislativo e finanziario, di incertezze re-
gionali sulle modalità di azione che risultino 
capaci di aggredire il problema e risolverlo.
E l’azione del tutto straordinaria dei PINQuA 
(programmi innovativi per l’abitare sostenu-
ti dai fondi del PNRR) ha solo in parte sup-
portato alcune amministrazioni comunali 
nel gestire per un breve periodo l’emergen-
za della residenza pubblica. La dotazione re-
sidenziale pubblica resta fortemente sotto-
dimensionata rispetto ai bisogni delle città. 
A rendere il tema ancora più complesso 
sono alcune questioni che tornano sempre 
nell’affrontare il delicato tema: il degrado 

del patrimonio e la sua inadeguatezza ri-
spetto ai requisiti di qualità residenziale; 
la presenza prevalente del patrimonio resi-
denziale pubblico in aree urbane caratteriz-
zate da marginalità economica e sociale e 
da consistenti fenomeni di degrado. Il pro-
blema abitativo si intreccia così in una stret-
ta morsa con la necessità di seri interventi di 
rigenerazione urbana, finalizzati anche alla 
costruzione di nuove forme di riequilibrio – 
non solo sociale – con le città. 
La sessione ha, quindi, investigato innan-
zitutto la questione abitativa così come va 
configurandosi negli ultimi anni, molto al 
di là dei dati raccolti dall’Istat e da numerosi 
altri centri di osservazione e monitoraggio, 
provando anche ad andare oltre le chiavi tra-
dizionali di lettura della domanda abitativa, 
spingendosi sino a scomporre il significato 
generalmente attribuito al termine "abitare", 
che in realtà si presenta sempre più spesso 
come un processo complesso. Questo per-
corso di scomposizione può presentare dei 
rischi, come aumentare la complessità della 
questione, con difficoltà poi di riuscire a ve-
nirne a capo, ma ha indubbi vantaggi:
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•	ha permesso di sollevare il velo sulla ‘fa-
scia grigia’ della domanda abitativa, mo-
strando non solo la maggiore articolazione 
della società contemporanea (molto più 
eterogenea delle semplicistiche letture che 
ne dà la politica, dove anche il reddito di-
venta una discriminante relativa per la sua 
descrizione);
•	ha mostrato le forme di sofferenza di alcu-
ne categorie, legate non tanto alla mancan-
za di alloggio ma alla combinazione di più e 
diverse fragilità;
•	ha evidenziato una questione giovanile 
che diventa dirimente per la costruzione di 
scenari futuri del nostro Paese anche per la 
sua tragica combinazione con i problemi le-
gati all’occupazione, alle opportunità di in-
tegrazione e di crescita economica e sociale;
•	ha mostrato le forme di competizione che 
si creano per la scarsa offerta tra popolazio-
ni urbane che a loro modo mostrano un’e-
sigenza emergenziale per l’alloggio, così 
come ha mostrato l’insospettabile cortocir-
cuito che le economie del turismo hanno 
provocato nelle città.
E si potrebbe continuare, per dimostrare

come l’abitare sia diventato una lente par-
ticolare attraverso la quale cogliere i feno-
meni controversi che stanno attraversando 
le nostre città.
Ma, positivamente, l’abitare permette anche 
di esplorare altri fenomeni che sempre nella 
città prendono forme e si evolvono nell’om-
bra dell’emergenza. Sono le esperienze di 
innovazione sociale che in modo spontaneo, 
dal basso, o in modo estemporaneo, speri-
mentale e pionieristico, dall’alto (su spinta di 
finanziamenti comunitari; per sfide ammini-
strative contro lo stallo dell’azione statale e 
l’inaridimento dei fondi pubblici) si vanno 
promuovendo creando un panorama varie-
gato, che con tutte le specificità dei contesti 
(fatte di progetti, di eventi particolari, fondi 
fortuiti, inattesa mobilitazione di altri attori, 
né pubblici, né privati), mostrano forme di 
soluzione abitativa che fanno la differenza. 
Le molteplici esperienze di co-housing, tavo-
li dell’abitare, agenzie di social housing, riuso 
dei beni confiscati, nuove forme di ospitalità 
per famiglie fragili, sono tutte espressioni di 
un processo di profonda innovazione che in-
teressa questo campo. La sessione ribadisce

quindi la questione urbana strutturale che 
‘la casa’ rappresenta e che si sarebbe dovu-
ta affrontare da tempo, in primis nella città 
pubblica, che avrebbe dovuto essere il luo-
go privilegiato per l’azione di risposta alla 
domanda sociale contrapposta alle dinami-
che e agli esiti del mercato.
Nella certezza che dare spazio al diritto alla 
casa e alla riconfigurazione dell’edilizia resi-
denziale pubblica possa diventare una vera 
e propria strategia per la riorganizzazione 
della città contemporanea e non una poli-
tica di settore, la sessione lancia lo sguardo 
sulle politiche pubbliche dell’abitare come 
riproposta opportunità per strappare vasti 
ambiti urbani alla condizione di periferici-
tà e garantire un diritto alla città a tutte le 
sue popolazioni, e raccoglie di conseguen-
za ricerche, casi di studio, esperienze, che 
mirano a riequilibrare i quartieri di edilizia 
residenziale pubblica realizzati nel corso 
del secolo scorso con il resto della città, 
testimoniando una tensione al superamen-
to delle disuguaglianze sociali e spaziali e 
all’abbattimento dei confini tra zone perce-
pite come diverse e diseguali.
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SESSIONE PARALLELA 6

Oltre la casa: architetture della mobilità e nuovi modelli 
di abitare condiviso
Silvia Dalzero

Il saggio esplora come l’abitare, nell’era della mobilità globale, richieda di ripensare la casa non 
più come luogo statico ma come spazio flessibile, aperto e condiviso. L’architettura risponde con 
spazi che favoriscono forme di convivenza aperta, combinando dimensioni private e collettive e 
ridefinendo i confini tra pubblico e domestico, così da aprire l’abitare a modelli adattivi e porosi, 
in sintonia con la complessità sociale contemporanea.

Introduzione
Viviamo un tempo segnato da una mobilità 
crescente che spinge a ripensare il modo in 
cui ci si relaziona ai luoghi, superando il tra-
dizionale legame di appartenenza stabile a 
favore di connessioni più fluide, tempora-
nee o transitorie (Feifer 1985). Questo mu-
tamento sollecita una revisione del modo di 
abitare e di vivere gli spazi quotidiani. 
Pur trattandosi di una questione complessa 
e aperta, è possibile delineare nuove forme 
dell’abitare attraverso l’osservazione delle 
tendenze emergenti, messe a confronto con 
quelle del passato, per comprendere quali 
elementi stiano mutando e quali, invece, ri-
mangano stabili (Rossi 1966). In questo sce-
nario, diventa necessario poter modificare 
in modo elastico e variabile sia l’alloggio sia 
la durata della permanenza, esigenza che 
nella riflessione architettonica conduce alla 
definizione di uno schema di montaggio 
capace di contribuire a una risignificazione 
delle nozioni di existenzminimum e serialità 
degli spazi (Alexander 1977). In particolare 
si osserva che, al centro di questa configu-
razione, si trova un’unità abitativa minima 
– anche solo la camera da letto – concepi-
ta secondo un archetipo tipologico ispirato 
alla concezione spaziale del tatami. Attorno 
a questo nucleo essenziale si organizzano 
servizi complementari che ampliano e com-
pletano l’esperienza domestica: cucinare, 
accogliere ospiti, lavare il bucato. Si tratta di 
attività da svolgere in spazi collettivi, condi-
visi o affittabili, così da massimizzarne l’uso 
e rispondere in modo flessibile alle nuove 

modalità dell’abitare (Jacobs 1961). È que-
sto concetto architettonico-composito che, 
a partire dalla sfera privata, seppur minima, 
porta a pensare alla casa in modi diversi e 
ibridati con altre tipologie e modelli. In que-
sto modo si definisce una molteplicità di 
spazi innovativi pensati per una condizione 
di 'mobilità abitativa', in cui le tipologie di 
alloggio sono in grado di adattarsi a diffe-
renti durate di permanenza, generando al 
contempo l’esigenza di usufruire di molte-
plici spazi all’interno di una stessa cornice 
abitativa, dove la casa si configura come 
fulcro di un nuovo abitare condiviso che, 
per certi versi, richiama l’idea della 'casa per 
tutti' elaborata negli anni '80.1

A questo punto per comprendere più a 
fondo i processi di progettazione abitativa 
partecipativa, è utile richiamare la ricerca 
"Wegocity: Tailor-Made Housing"2 (Clemens 
2016) che indaga come i desideri indivi-
duali possano tradursi in esigenze spaziali 
collettivamente condivise. Da tale dinami-
ca emergono tipologie abitative inserite 
in una complessa architettura capace di 
integrare persone, culture e aspirazioni 
differenti, configurando un vero e proprio 
“puzzle tipologico” in cui l’intensità proget-
tuale riflette la convergenza di interessi e la 
gestione dei conflitti. Applicata all’edilizia 
residenziale, questa intensità diviene stru-
mento per ottimizzare l’uso del territorio, 
ridurre le disuguaglianze e contrastare la 
dispersione urbana (Magnaghi 2000). Nasce 
così un software parametrico che affronta la 
questione cruciale di come trasformare la 

densità abitativa in desiderio, perseguendo 
un duplice obiettivo: rispondere alle esigen-
ze degli abitanti e, al contempo, contenere 
consumi ed impatto ambientale all’interno 
di un unico involucro. A seguire, attraverso 
una metodologia modulare, il software ge-
nera volumi abitativi articolati, differenziati 
per forma, funzione e qualità spaziale, cali-
brando viste, orientamenti, illuminazione e 
densità in un sistema di relazioni negoziate.
Ne deriva un processo progettuale capace 
di parametrizzare la complessità dei desi-
deri, individuali e collettivi, traducendola in 
un organismo architettonico dinamico che 
rappresenta materialmente l’identità di una 
comunità. Tuttavia, il metodo parametrico, 
riducendo ogni qualità a dato numerico, ri-
schia di semplificare l’esperienza abitativa 
(Lévi-Strauss 1962). Per superare tale limite, 
si propone un 'programma evolutivo' che 
combina tipologie differenti e integra la re-
sidenza con funzioni ricettive, generando 
edifici densi ma flessibili, capaci di adattarsi 
nel tempo ai mutamenti di desideri, abitu-
dini ed esigenze degli abitanti.
Il presente studio si concentra proprio su 
questa prospettiva, rivisitando la tipolo-
gia alberghiera descritta da Wegocity di 
The Why Factory, TU Delft, con l’intento di 
superare la standardizzazione spaziale e 
introdurre nuovi criteri di flessibilità, per-
sonalizzazione e commistione di spazi ca-
ratterizzati da diversi livelli di ‘domesticità 
negoziata’.
Del resto, la definizione di un nuovo modo 
di abitare è questione di grande rilievo nel 
dibattito architettonico e urbano contem-
poraneo. Importante è, infatti, conoscere e 
criticamente valutare gli elementi da cui è 
caratterizzata, come si è evoluta nel tempo, 
indagando congiuntamente la componente 
politica e sociale di un edificio in cui, più di 
altri, sfera pubblica e sfera privata si avvici-
nano e sovrappongono sino a confondersi. 
Per questo importante è ora ricordare che 
prima dell’avvento dell’hotel (Hermann 
von der Hude 1885), l’ospitalità si svolge-
va principalmente nelle abitazioni private, 
dove la soglia tra pubblico e privato veni-
va continuamente rinegoziata. I protocolli 
di accoglienza variavano a seconda della 
classe sociale: per le famiglie meno abbien-
ti significava condividere gli stessi ambienti 
domestici, mentre per le classi più agiate 
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si traduceva in una precisa articolazione 
spaziale che regolava i gradi di apertura e 
di interazione. Nei palazzi nobiliari del XVI 
secolo questa gerarchia trovava espressio-
ne nella sequenza planimetrica degli am-
bienti – dall’anticamera alla camera privata 
passando per la sala di rappresentanza – 
che definiva un gradiente di accessibilità e 
intimità. Con l’inurbamento e la progressi-
va riduzione dello spazio urbano, tale mo-
dello si è trasformato, spingendo l’abitare 
a svilupparsi su più livelli e ridefinendo il 
rapporto tra dimensione pubblica e privata. 
Ne deriva un’organizzazione spaziale fonda-
ta su corridoi e atrii (Johnson et al. 1994), il 
primo inteso quale luogo del movimento, 
e il secondo spazio della sosta e dell’incon-
tro, che amplificando l’antica idea di salone 
si proietta oltre i confini domestici fino a 
rispecchiarsi nella città, in luoghi collettivi 
come locande, club o caffè, dove continua 
a manifestarsi la tensione tra intimità e so-
cialità, tra spazio privato e spazio pubblico 
(Benjamin 2002). In definitiva, l’atrio è lo 
spazio pubblico degli incontri e il fulcro at-
torno a cui si organizzano gli altri ambienti, 
potendo idealmente essere paragonato al 
panopticon3  perché ordina e mette in rela-
zione la dimensione pubblica e quella pri-
vata, ma al tempo stesso si apre come una 
piazza urbana, liberamente vissuta dai suoi 
abitanti (Foucault 1975). È a questo punto 
che l’idea di casa contemporanea si articola 
in tempi e spazi differenti, ciascuno legato a 
gradi di domesticità più o meno negoziabili, 
regolati dalla parametrizzazione del softwa-
re che, mediante sottrazioni e aggiunte, or-
chestra gli ambienti in base alle necessità e 
alle contingenze.

Abitare l’instabilità: verso una nuova 
domesticità condivisa
In continuità con l’idea di una domesticità 
modulabile e parametrica, sin qui descritta, 
anche l’occupazione del suolo assume un 
ruolo centrale, definendo uno spazio dell’a-
bitare come contrappunto di una sinfonia 
organica. Questa logica guida un progetto 
residenziale condensato, che alla scala del 
singolo alloggio riconosce nella flessibilità, 
nella trasformabilità e nella personalizzazio-
ne le sue matrici fondamentali. Tali qualità 
permettono di aggregare unità diverse tra 
loro e rispondere a una domanda abitativa 

eterogenea, sia per dimensione che per du-
rata e qualità dell’abitare. Ne deriva una 
composizione spaziale articolata, in cui la 
distribuzione interna ibrida percorsi e so-
ste, introducendo una polifunzionalità di-
namica. Spazi di lavoro, ambienti collettivi, 
luoghi per il tempo libero e aree flessibili si 
alternano e si integrano, dando forma a una 
configurazione abitativa capace di adattarsi 
e rinegoziarsi nel tempo. In questo senso, 
lo spazio privato si apre a forme di condi-
visione che ne ampliano la dimensione 
sociale, avvicinandosi a quella condizione 
di semi-pubblicità che definisce il modello 
‘dell’abitare BnB’.
Detto ciò si attuano piani compositivi sem-
pre più essenziali, in cui spazi anonimi, su-
perfici bianche e spoglie, arredi standardiz-
zati e facilmente riproducibili minimizzano 
ogni forma di personalizzazione, adattando-
si a qualsiasi contesto e riducendo l’abitare 
a un’esperienza neutrale e impersonale, in 
evidente contrasto con i paradigmi propri 
della dimensione domestica. Ne è esempio, 
l’opera non realizzata "Alteration to a subur-
ban house" (Graham 1978), in cui l’architet-
to tenta di rivoluzionare la canonica villetta 
suburbana inserendovi una facciata com-
pletamente trasparente, in modo da met-
tere in crisi i confini pubblico-privato. Tale 
espressione architettonica può, nel presen-
te studio, chiarire e a tratti denunciare il li-
mite di domesticità negoziabile che Airbnb 
mette sul mercato turistico, promuovendo 
un’idea di casa condivisa, ovvero di apertu-
ra all’esterno della propria casa. A tal propo-
sito è utile ricordare Gilles Deleuze che, in 
"Capitalisme et Schizophrénie", paragona 
il soggetto contemporaneo a un nomade 
che vaga e abita nel deserto, richiamando 
una condizione di instabilità e transitorietà 
che, con l’aumento della mobilità e il flusso 
costante di turisti e viaggiatori reso possi-
bile da un sistema infrastrutturale sempre 
più veloce, comporta una rinegoziazione 
dello spazio domestico, non più associabi-
le in senso tradizionale a un luogo fisso o a 
una casa definita (Deleuze e Guattari 1980). 
Una condizione che trova una significativa 
traduzione architettonica nei progetti Pao 
1 (1985)4 e Pao 2 (1989)5 di Toyo Ito dove 
l’abitare si svincola dalla permanenza e si 
concretizza in strutture leggere, tempo-
ranee e trasparenti, pensate per soggetti 

ordinari che si muovono nella metropoli, e 
che fanno dello spazio flessibile e aperto 
una nuova forma di domesticità. Si potreb-
be dire che il nomade globale vive la “città 
generica, una città qualsiasi che è allo stes-
so tempo tutte le città” (Koolhaas 1995). 
Avanza così un’idea di città instabile, che 
può essere intesa come ‘trasfigurazione del 
banale’ e, al contempo, come risposta con-
creta a un abitare conteso tra dimensione 
pubblica e privata. In questo senso, anche 
la città del turista subisce una metamorfosi: 
da luogo separato, dove la forma si riduce a 
frammento, diventa spazio della flessibilità 
e della modularità, capace di riarticolare ar-
monicamente l’esperienza urbana.
Per questo, l’abitare turistico si configura 
come un ambito privilegiato per sperimen-
tare nuove configurazioni urbane capaci di 
affrontare l’instabilità insediativa e di rein-
terpretare la relazione tra sfera pubblica e 
privata, combinando dimensioni individuali 
e collettive in risposta a un flusso costante 
di presenze che apre a opportunità pro-
gettuali orientate alla flessibilità, dove la 
tensione tra intimità e condivisione attiva 
processi di rinegoziazione e modelli abitati-
vi complessi propri dell’abitare contempo-
raneo (Judd e  Fainstein 1999).
A questo punto, ci si domanda in che modo 
si possa immaginare l’abitazione di un vi-
sitatore occasionale. Quali regole dovreb-
bero essere rispettate? In risposta viene la 
realtà tecnologica informatica, ipotizzata 
dal presente studio, quale strumento utile 
per elaborare diagrammi e gestire processi 
dinamici in costante adeguamento, dando 
forma a un sistema normato e guidato da 
un processo progettuale algoritmico, il cui 
determinismo pone la sfida di dare priorità 
a un sistema attuativo capace di accettare 
il compromesso e di rinegoziare costan-
temente il rapporto tra spazio pubblico e 
spazio privato. In tale prospettiva, poco c’è 
da stupirsi se il sistema digitale sia entrato a 
vario titolo nel pensiero architettonico pro-
gettuale dal momento che la costante con-
nessione ha permesso la dissoluzione della 
canonica separazione spaziale. Viviamo in-
fatti in un mondo virtuale che scardina ogni 
attinenza al luogo e ci proietta in una realtà 
parallela che è in sé mille-mondi. Non solo 
la connessione digitale ha dissolto i confini 
tra interno ed esterno, trasformando la casa 
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accogliere la dimensione del molteplice e 
del condiviso. Seguendo questo principio: 
nulla può dirsi veramente concluso. Appare 
una casa in forma di rete, una rete d’intera-
zioni che raccontano del nostro presente, un 
presente in cui non è più possibile pensare 
a una totalità che non sia potenziale, con-
getturale, plurima, iperconnessa. In questa 
condizione, il movimento del turista diven-
ta elemento centrale che non è solo transi-
torio, ma anche una forma di permanenza, 
capace di esplorare lo spazio come risposta 
a uno stimolo esterno, e anche come esito 
di un progetto intenzionale che riflette sul 
significato dell’abitare. È proprio da questo 
continuo intreccio tra privato e pubblico, 
stabilità e instabilità, nasce un’architettura 
ibrida, capace di esprimere un modo di vi-
vere insieme al tempo stesso aperto e chiu-
so, in cui la tensione tra inclusione ed esclu-
sione ridefinisce il senso di appartenenza. 
Gli spazi aperti e condivisi diventano così 
luoghi privilegiati per sperimentare nuove 
modalità di costruzione della città turistica, 
chiamata a confrontarsi con un ambiente 
urbano fluido e in costante trasformazione.
Da questa prospettiva, se in passato l’abi-
tare urbano si fondava su radicamento e 
stabilità, oggi la città attraversata dai flussi 
turistici richiede di ripensare la casa come 
espressione del movimento: uno spazio 
capace di accogliere gli opposti e di in-
terpretare la molteplicità come chiave per 
comprendere l’abitare contemporaneo. In 
questo processo dinamico prende forma la 
realtà urbana 'mercificata dal turista', dove 
emergono nuovi modi di vivere e si speri-
mentano forme innovative di costruzione 
dello spazio domestico, orientate alla coe-
sione sociale e a modelli alternativi di vita 
collettiva.
Un esempio significativo di questo approc-
cio è il progetto "Guest House" a Takaoka 
di Nousaku Architects presentato nel pa-
diglione giapponese alla Biennale di archi-
tettura di Venezia del 2016, dove un cortile 
semi-pubblico, coperto da quattro monolo-
cali per giovani artisti, reinterpreta lo spazio 
con elementi innovativi come la scala e la 
forma triangolare, creando al contempo una 
varietà di stili di vita che si aprono all’am-
biente circostante. Approfittando di questo 
carattere spaziale in sezione le stanze pri-
vate si collocano al secondo livello, mentre 

il primo livello si apre come una piazza dai 
soffitti alti e dai confini leggeri, definiti solo 
da tende in vinile che permettendo all’ap-
partamento di integrarsi con il contesto 
urbano nel suo continuo alternarsi tra pub-
blico e privato e ampliando contemporane-
amente lo spazio che unisce persone e stili 
di vita diversi all’interno di un’unica realtà 
architettonica. Il risultato è uno spazio che 
richiama l’engawa della casa giapponese: 
una sorta di veranda capace di mediare tra 
interno ed esterno, offrendo protezione e 
apertura a seconda delle stagioni, fino a di-
ventare parte integrante dell’abitazione. Da 
questa immagine emerge chiaramente la 
contraddizione del vivere contemporaneo: 
da un lato, una società sempre più chiusa e 
diffidente; dall’altro, un modo di abitare tu-
ristico che, spinto da logiche economiche, 
oltrepassa confini e barriere, aprendo la 
possibilità di ripensare l’abitare come espe-
rienza di convivenza e scambio, in linea con 
la visione giapponese di armonia tra indivi-
duo e collettività.

Ripensare l’abitare su base Airbnb
Sulla base di quanto sin qui detto, il fenome-
no Airbnb diventa oggi un elemento chiave 
per comprendere la necessità di ripensare 
l’abitare, mettendo in dialogo due dimen-
sioni apparentemente opposte: quella pub-
blica e quella privata (Gainsforth 2019). In 
questi scenari, i modelli abitativi tradiziona-
li non sembrano più in grado di rispondere 
ai bisogni di una società che vive spazio e 
tempo in modo fluido, e che ricerca forme 
architettoniche più flessibili, ibride e con-
divise. Ne emerge un paesaggio urbano in 
trasformazione, dove interi edifici vengono 
progressivamente occupati da host Airbnb 
che contribuiscono a ridefinire la fisionomia 
delle città. Questo fenomeno, spesso de-
scritto come "disneyzzazione" (Cocola-Gant 
2018a, 2018b), porta a una distorsione dell’i-
dentità urbana, dove il patrimonio abitativo 
viene messo sul mercato da privati cittadini 
che offrono le proprie case a viaggiatori in 
cerca di esperienze ‘locali’ che finiscono per 
essere solo rappresentazioni stereotipate e 
sempre più lontane dalla realtà autentica 
della città. In risposta a queste dinamiche, 
negli ultimi anni le amministrazioni comu-
nali hanno cercato di reagire alla pressione 
crescente del turismo attuando una serie 

in un frammento di ‘un’iperabitazione glo-
bale’, dove oggetti, emozioni e paesaggi si 
moltiplicano e si intrecciano ricomponen-
dosi ogni giorno in modo fluido e instabi-
le, come in un grande spazio condiviso e in 
continua costruzione (Molinari 2016: 71) 
Si potrebbe dire che l’assenza di distinzione 
di confini fisici porta all’alienazione dell’in-
dividuo spinto a cercare un altrove dove 
ritrovare un senso di ordine e distinzione. 
Questo fenomeno evidenzia un cambia-
mento del concetto di casa, sia sul piano 
emozionale – poiché ridefinisce l’idea di 
domesticità – sia su quello architettoni-
co, richiedendo una riprogettazione degli 
spazi che essa deve includere al proprio 
interno. A questo proposito, il Padiglione 
del Giappone alla Biennale di architettu-
ra di Venezia del 20166 (Clemens 2016) af-
fronta il concetto di ‘casa tradizionale’ per 
indagare come la struttura abitativa possa 
trasformarsi in relazione ai cambiamenti 
storico-sociali, proponendo nuovi nuclei 
abitativi che rielaborano il rapporto tra spa-
zio privato e pubblico attraverso ambienti 
più aperti e condivisi, funzionali all’incontro 
e al dialogo, e sostenendo un pensiero ar-
chitettonico che, pur riprendendo elementi 
del linguaggio e dell’estetica della casa co-
mune, mette al centro la mobilità propo-
nendo un modello abitativo più coerente 
con un’epoca segnata da reti globali e dina-
miche condivise. Per questo il movimento, 
inteso quale matrice progettuale, prospet-
ta, per opposizione, un’idea di abitare con-
divisa che identifica una realtà ambigua di 
convivenza fra moltitudini. Si potrebbe dire, 
un’idea di architettura a più scale, flessibile 
e alterabile nel tempo che richiama il con-
cetto di “molteplicità” di Italo Calvino, il qua-
le, nei romanzi “Se una notte d’inverno un 
viaggiatore” e “Il castello dei destini incro-
ciati”, mostra come, a partire da un mazzo 
di tarocchi, possano svilupparsi una plura-
lità di narrazioni diverse. Allo stesso modo, 
anche la casa privata, come un mazzo di 
carte, si apre da un unicum a molteplici sto-
rie, un’emanazione che prende forma con la 
presenza del turista che, accolto come ospi-
te, introduce un modo di abitare più fluido, 
aperto e inclusivo. In questo senso, l’unicità 
della casa si trasforma in una dimensione 
ambivalente e instabile, capace di superare 
il modello tradizionale della ‘casa unica’ per 



|	 urbanistica INFORMAZIONI64

architettoniche e urbane che ne derivano, 
riconoscendo come la città contemporanea, 
nella sua dimensione 'mordi e fuggi', si stia 
riorganizzando intorno a nuovi ritmi, velo-
cità e modalità di occupazione dello spazio. 
In questa frammentazione crescente, dove 
l’idea stessa di identità urbana sembra dis-
solversi, la condivisione dello spazio pubbli-
co emerge come l’unico possibile principio 
di coesione e come terreno su cui rifondare 
un senso collettivo dell’abitare.

Note

1  Esempio è High-Rise of Home del gruppo SITE 
(1981), nel quale la casa collettiva ad alta den-
sità si trasformava in una casa individuale den-
sa, capace di fornire risposte alle esigenze del 
soggetto contemporaneo, controbilanciando il 
fenomeno di espansione orizzontale sul territo-
rio. Ne viene una tensione individuale, fra l’al-
loggio e l’edificio, capace di assorbire ed espri-
mere la ricchezza e la complessità della società 
contemporanea.

2  The Why Factory / Research, Education and 
Public Engagement / TU Delft + MVRDV: il la-
boratorio di ricerca (diretto dall’architetto Winy 
Maas, uno dei fondatori dello studio d’archi-
tettura MVRDV) nato dalla collaborazione tra 
MVRDV e la facoltà di Architettura dell’Università 
di Tecnologia di Delft.

3  Panopticon o panottico è un carcere ideale 
progettato nel 1791 dal filosofo e giurista Jeremy 
Bentham. Il concetto della progettazione è di 
permettere a un unico sorvegliante di osserva-
re (opticon) tutti (pan) i soggetti di un’istituzione 
carceraria senza permettere a questi di capire se 
siano in quel momento controllati o no.

4  Ito T. (1985), "Pao I: A Dwelling for Tokyo 
Nomad Woman", installazione, Tokyo (Seibu 
Department Store).

5  Ito T. (1989), "Pao II: A Dwelling for Tokyo 
Nomad Woman", installazione, Bruxelles.

6  Padiglione del Giappone (2016), "Art of 
Nexus", Biennale di Architettura di Venezia, a 
cura di Yoshiyuki Yamana.

7  Si precisa in dati Istat (luglio 2023): città sto-
rica residenti mf: 49.334; isole, estuario: 26.377; 
terra ferma: 176.781; (dicembre 2017) città stori-
ca: 53.799; estuario: 27.983; terra ferma: 179.539. 
(https://www.comune.venezia.it/it/content/
dati-mensili-anno-2023).
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di piani strategici pensati per ridistribuire 
i flussi e alleggerire il peso che grava sulle 
aree più fragili e congestionate della città. A 
Venezia,7 per esempio, si è cercato di orien-
tare l’afflusso verso la terraferma, promuo-
vendo iniziative di rigenerazione urbana 
che, pur non producendo risultati immedia-
ti, si sono rivelate nel tempo più efficaci e 
sostenibili rispetto a misure più drastiche e 
simboliche. Queste ultime, come i cancelli 
di accesso a piazza San Marco, le corsie pre-
ferenziali tra residenti e turisti agli imbarca-
deri o le imposte turistiche elevate, hanno 
spesso avuto un impatto più mediatico che 
realmente risolutivo, alimentando un senso 
di disagio senza incidere sulle cause profon-
de del problema. 
Nonostante gli sforzi per arginare il feno-
meno, Venezia continua ogni giorno a es-
sere invasa da un turismo di massa che ri-
flette una logica del profitto ormai radicata. 
La città, un tempo considerata una perla 
fragile e preziosa, la Venezia di Marco Polo, 
da custodire con rispetto e attenzione, mo-
stra oggi i segni evidenti di una mercifica-
zione diffusa (Settis 2014). Basta osservare 
i campanelli delle abitazioni per accorgersi 
che molti interni non appartengono più ai 
residenti, ma a host e affittuari tempora-
nei. Questi nuovi utilizzatori trasformano 
gli antichi palazzi secondo criteri estranei 
alla storia e alla tradizione locale: gli spazi 
vengono riorganizzati in modo standardiz-
zato, sacrificando l’identità architettonica 
in nome dell’efficienza. Ciò che un tempo 
erano dimore complesse e ricche di det-
tagli si riducono oggi a una sequenza di 
stanze anonime, servite da corridoi, scale 
e ascensori pensati per un turismo rapido 
e impersonale. Questo processo, iniziato 
con modifiche parziali, si è trasformato in 
una trasformazione strutturale profonda, 
che compromette anche le parti più anti-
che e significative degli edifici. Gli atri e gli 
spazi comuni, un tempo luoghi di incontro 
e socialità, sono stati convertiti in ambienti 
neutri e funzionali, dove le portinerie non 
ospitano più portinai ma semplici cassette 
automatiche per la consegna delle chiavi.
Per sintetizzare questa antitesi si potreb-
be immaginare la figura di un geode, che 
appare opaco e impenetrabile all’esterno 
ma si rivela irregolare e trasparente all’in-
terno, dove si apre un ‘vuoto’ costituito da 

un sistema distributivo chiaro, accessibile e 
progettato per essere il più efficiente pos-
sibile, articolato e in continua evoluzione. 
Proprio questo modello riflette la volon-
tà del potere economico di densificare gli 
spazi interni, che vengono pensati per mas-
simizzare l’ospitalità sia in orizzontale che 
in verticale. 
Di conseguenza, nel sistema distributivo si 
riflette, quasi in modo metaforico, il mec-
canismo di visibilità tipico dei social media, 
potenziato dalla mixité programmatica, 
la quale consente allo sguardo di scorre-
re in un flusso continuo sulle diverse di-
sponibilità residenziali presenti all’interno 
dell’edificio. 
Questa nuova logica distributiva non si li-
mita a semplificare i percorsi o a rendere 
più agevole l’orientamento interno, ma de-
finisce un vero e proprio linguaggio dello 
spazio, fondato sui principi di trasparenza, 
accessibilità e fluidità, che diventano stru-
menti per valorizzare ogni singola unità 
abitativa e per favorire una visione dell’edi-
ficio come sistema dinamico e adattabile. In 
questo quadro, la tradizionale distinzione 
tra spazio domestico e spazio ricettivo ten-
de a dissolversi, dando vita a una configu-
razione ibrida in cui l’alloggio non rispon-
de più a un’esigenza stabile di abitare, ma 
a una condizione mutevole e temporanea, 
capace di accogliere flussi continui di pre-
senze e usi diversi.
Tale flessibilità si traduce in soluzioni pro-
gettuali essenziali, caratterizzate da schemi 
distributivi razionali e da una composizione 
sobria, che privilegia la massimizzazione 
dello spazio e la condivisione delle risorse, 
secondo le logiche proprie dell’economia 
degli affitti brevi. Lo spazio architettonico 
diventa così una risorsa da rendere produt-
tiva, un dispositivo modellato dall’efficien-
za, dove forma e funzione si confondono in 
un’idea di continua trasformabilità.
In questa prospettiva, l’architettura non ri-
flette soltanto un diverso modo di abitare, 
ma traduce un più profondo mutamento 
culturale: l’abitare stesso perde il suo ca-
rattere stabile per farsi esperienza transi-
toria, visibile e accessibile, espressione di 
una società segnata dalla mobilità e dalla 
connessione globale. Comprendere la ge-
ografia di questa nuova forma dell’abitare 
significa allora leggere le trasformazioni 
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Diritto alla casa e alla città. Elementi per una riflessione
Renzo Riboldazzi, Vincenzo Gaglio

Il diritto alla casa implica quello alla città. Lo avevano ben compreso la politica e l’urbanistica 
della seconda metà del '900. Oggi, invece, la nostra società ha trasformato la casa, soprattutto 
nelle metropoli, in uno strumento di valorizzazione economica dimenticando questo 
imprescindibile legame. Si tratta di una questione a cui l’urbanistica può dare un significativo 
contributo che merita qualche riflessione.

Introduzione
Molte delle questioni dell’urbanistica del 
'900 sono ancora sul tappeto. Lo è la ricerca 
di un modello insediativo alternativo a un’e-
spansione indiscriminata dell’edificato sul 
territorio. Lo è quella di un’organizzazione 
urbana più efficiente che prevenga gli squi-
libri che quotidianamente avvengono sul 
fronte dei trasporti. E lo è anche quella della 
casa che, soprattutto in alcune grandi città, 
appare sempre meno accessibile. 
Milano è uno dei casi emblematici di que-
sta situazione. Qui, l’aumento del costo de-
gli alloggi non proporzionato a quello dei 
redditi è tale da scoraggiare l’arrivo di nuo-
vi abitanti (se non benestanti) e, al tempo 
stesso, da espellere le fasce sociali più de-
boli. Questo dando luogo a una spazialità 
urbana ineguale caratterizzata da una pola-
rizzazione sociale legata ai redditi.
Il problema è complesso e, insieme alla 
casa, coinvolge altre componenti della vita 
urbana. Decidere dove intervenire, infatti, 
può avere impatti non secondari sulle rela-
zioni interne ed esterne alla città. Decidere 
come trasformare, ovvero valutare tanto la 
distribuzione delle funzioni pubbliche e 
private quanto le relazioni tra le architettu-
re e gli spazi aperti ha conseguenze signi-
ficative sulla qualità della vita dei cittadini. 
Infine, decidere chi opera (imprese private 
con o senza sussidi pubblici oppure enti 
pubblici o cooperativi) comporta risvolti 
importanti sulla possibilità di accesso a un 
bene primario per l’esistenza.
In questo testo rifletteremo dunque sul 
tema della casa. Lo faremo in termini 

generali considerando anche aspetti solo 
apparentemente secondari dal punto di 
vista urbanistico che, invece, hanno stretti 
legami con il fare città. Questo con partico-
lare riferimento al capoluogo lombardo e 
senza trascurare tanto le voci della cronaca 
quanto la lezione del '900 in termini di inve-
stimento politico, culturale ed economico. 
Inoltre, rimetteremo al centro del ragiona-
mento l’urbanità e la bellezza dei contesti, 
un aspetto essenziale della qualità della 
vita dei cittadini.

Milano: una situazione difficile
La difficoltà di abitare a Milano è ormai di 
dominio pubblico. Dell’inaccessibilità alla 
casa nel capoluogo lombardo ne scrivono i 
quotidiani, i periodici specializzati o libri di 
denuncia (Multiplicity.lab 2007; Tozzi 2023; 
Gessi White 2025); lo conferma una ina-
scoltata ricerca universitaria o specialisti-
ca (Bergo e Pugliese 1980; Nomisma 2016; 
Fregolent e Torri 2018; Bricocoli e Peverini 
2024; Ferri e Miglierina 2025) e ce lo dico-
no, nel concreto, quanti quotidianamen-
te vivono sulla propria pelle un problema 
che pare insormontabile: da Ilaria Lamera, 
che nel maggio 2023 ha coraggiosamente 
lanciato una singolare protesta piantando 
una tenda davanti al Politecnico di Milano 
(Castagnoli 2023), a Giuseppe Meneghello 
che – scrive in una lettera al Corriere della 
Sera nel settembre di quest’anno – a 91 
anni dovrà lasciare la casa che ha abitato 
per mezzo secolo insieme al figlio disabile 
(Schiavi 2025).
A tale ondata di denunce e a una generale
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gestionali del patrimonio pubblico. A Milano, 
per esempio, gli alloggi del Comune sfitti per 
mancata manutenzione nel 2023 erano 3981 
oltre ad altri tremila di proprietà dell’Azienda 
lombarda per l’edilizia residenziale (Regione 
Lombardia 2023). Un contributo significativo 
potrebbe poi venire dalle costruzioni realiz-
zate in forma cooperativa (Confcooperative 
Habitat 2024). Qui una tassazione adeguata 
andrebbe probabilmente ricalibrata (Gaglio 
2015) evitando, il più possibile, che la rispo-
sta a un bisogno essenziale possa tradursi 
nell’ennesima forma di speculazione o, peg-
gio, in un elemento peggiorativo dei contesti 
urbani. Su questo fronte, i principi della Carta 
dell’Habitat di Confcooperative sono chiari e 
fondati su principi condivisibili. Questi non 
guardano solo alla quantità di case ma al loro 
essere elemento essenziale nella costruzione 
dei tessuti urbani. “Non possiamo più pensa-
re solo alla casa, ma – afferma Alessandro 
Maggioni che di Confcooperative è presiden-
te – dobbiamo guardare alla città. Il contesto 
in cui operiamo – prosegue nel suo elenco di 
elementi essenziali – è imprescindibile e nel 
nostro agire, alterandolo, dobbiamo avere 
chiaro l’obiettivo di innalzare la qualità dello 
spazio pubblico, vero cardine di un abitare 
mutualistico. Facendo case, facciamo città 
e – dunque – politica attiva” (Maggioni in 
Consonni 2019: 15-17).
Il terzo aspetto riguarda gli strumenti che 
abbiamo a disposizione per riequilibrare la 
domanda di case in alcuni luoghi e, al tempo 
stesso, contrastare i fenomeni di abbandono 
o di polarizzazione sociale in altri (ReHousIn 
2025). A livello territoriale, infatti, a una forte 
richiesta di case in alcune città corrisponde 
un fenomeno di spopolamento dei centri più 
piccoli, con tutto ciò che questo comporta in 
termini di mantenimento e manutenzione di 
architetture, tessuti edificati, suoli (Lanzani 
2015). In ambito urbano, invece, il divario so-
ciale tra differenti zone della città andrebbe 
sicuramente attutito (Secchi 2013). Questo, 
tanto con le armi proprie della politica e 
dell’urbanistica, quanto con l’uso delle nuove 
tecnologie sul fronte del lavoro e dei servizi.

Dove costruire (se proprio lo si deve 
fare)
Ammesso che sia davvero necessario co-
struire nuove case a valle di un secolo in cui 
abbiamo edificato molto di più di quanto 

consapevolezza del problema, tuttavia, non 
corrisponde ancora una risposta adegua-
ta, né sul fronte delle politiche pubbliche 
(Tosi 2017; Storto 2018; Tozzi 2023) né su 
quello privato. La straordinaria tradizione 
di Milano in termini di produzione di case 
popolari – e, dunque, di capacità di acco-
glienza delle fasce sociali meno privilegia-
te – sembra svanita (De Finetti 1969; Grandi 
e Pracchi 1980; Bigatti 2024). Il problema è 
complicato e riguarda molti aspetti che si 
intrecciano con la vita delle città. Coinvolge, 
per esempio, l’architettura e le sue possibi-
lità di immaginare tipologie edilizie adatte 
a una articolata domanda. Chiama in cau-
sa le relazioni con lo spazio urbano così 
come quelle tra città e territorio. Rimanda 
alla ricerca di una efficiente distribuzione di 
servizi e infrastrutture collettive così come 
dei rapporti casa-lavoro. Riguarda poi, nello 
specifico, il funzionamento della complessa 
macchina dell’edilizia residenziale pubbli-
ca, il contributo di quella cooperativa ma 
anche l’azione di quella privata e, più in ge-
nerale, l’ambito di quell’economia che sul 
bene casa negli ultimi anni ha fondato i pro-
pri investimenti. Quest’ultima, seppur legit-
tima in un regime di libero mercato come lo 
è il nostro, ha dato luogo a diverse criticità 
rendendo Milano, così come altre metropoli 
internazionali, accessibile solo a quanti pos-
sono contare su redditi medio-alti (Bricocoli 
e Peverini 2024) o ai fondi di investimento 
internazionali (UBS 2025). Questo anche per 
la convergenza con gli interessi dei piccoli 
proprietari che hanno visto moltiplicarsi il 
valore dei propri alloggi determinando, nei 
fatti, un muro invalicabile nell’accesso alla 
città: per i più giovani, per le persone più 
anziane, per coloro che pur in possesso di 
un reddito, vedono negata la possibilità di 
un alloggio urbano (Fregolent e Torri 2018, 
Tozzi 2023; Bricocoli e Peverini 2024). 
La politica ha faticato a gestire questo coa-
cervo di interessi contrapposti. Ciò che sem-
bra sia mancata è un’idea di città e di società 
equa. Il cosiddetto “modello Milano”, matu-
rato soprattutto dopo Expo 2015 (Bortolotti 
2020), lascia ora trasparire i suoi limiti ren-
dendo sempre più necessaria una riflessio-
ne sociologica, economica, architettonica 
e urbanistica che, nel suo insieme, si faccia 
finalmente politica, rimettendo il bene co-
mune al centro di un pensiero condiviso.

Un cambio di rotta
La questione della casa in ambiti come quel-
lo milanese soggetti a forti pressioni specu-
lative non può che essere affrontata avvian-
do una riflessione su una pluralità di aspetti. 
Di seguito ne consideriamo solo tre, quelli 
che a nostro avviso, pur debordando dai tra-
dizionali ambiti delle pratiche urbanistiche, 
potrebbero comportare un cambio di rotta.
Il primo riguarda la possibilità e la volontà 
politica di dotare la nostra società di prov-
vedimenti normativi volti a favorire l’affitto 
delle case a prezzi calmierati. Si tratta di una 
questione di lungo periodo, con un passa-
to fatto di norme esito di battaglie dei ceti 
sociali più disagiati (Bortolotti 1978; Salzano 
1998), che in Italia tuttavia non è sufficien-
temente considerata. Contrariamente ad 
altri paesi europei, infatti, le case di pro-
prietà sono ancora le preferite dai cittadini 
del nostro Paese (Filandri, Olagnero e Semi 
2020). Soprattutto, si tratta di un tema che, 
ancor oggi, nonostante misure come quella 
sul canone concordato (L 431/1998 e smi), 
appare delicato perché, in sostanza, pone 
limiti non secondari all’uso della proprietà 
privata e alle possibilità speculative su cui 
si fondano molti investimenti immobiliari. 
“Un tetto massimo agli affitti e uno minimo 
ai salari sono – si chiede Massimo Gramellini 
sul Corriere della sera – rivendicazioni vete-
romarxiste o non piuttosto dei saggi corret-
tivi a un libero mercato che, senza qualche 
regola dettata dalla politica, produce di-
suguaglianze sempre meno sopportabili?” 
(Gramellini 2023). La domanda che – cre-
diamo – dovremmo porci è sostanzialmente 
questa. Anche considerando laicamente che 
tali limiti ricadrebbero sia sui piccoli proprie-
tari e i loro interessi sia sulle grandi società 
che in questi anni hanno investito nel setto-
re immobiliare milanese contando sulla pro-
spettiva di rendite elevate. 
Il secondo elemento da considerare per 
dare una risposta concreta a quanti cercano 
una casa riguarda la realizzazione di nuovi 
alloggi da parte pubblica il cui affitto non 
può che essere proporzionato ai redditi dei 
cittadini (Bricocoli e Peverini 2024). A diffe-
renza del secondo dopoguerra, la costru-
zione di case popolari si è drasticamente 
ridotta (Bortolotti 1978) così come, nei fatti, 
è venuta meno la possibilità di accesso agli 
stessi. Questo, va notato, anche per ragioni 
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non si sia fatto in quelli precedenti – “più di 
7 stanze su 10 in Milano-città e quasi 9 su 10 
nel resto della provincia sono state costru-
ite” negli ultimi cinquant’anni (Consonni 
2009) – ovvero ammesso che il patrimonio 
edilizio esistente e la domanda di allog-
gi non possano incrociarsi in altro modo 
evitando di prevedere nuovo consumo di 
suolo e considerato che lo si voglia fare an-
che in aree altamente urbanizzate come lo 
è quella milanese dove ragioni ambientali 
suggerirebbero altre soluzioni, appare utile 
riflettere su dove intervenire. 
La dispersione dell’edificato sul territorio 
ha dato luogo a enormi flussi di traffico 
veicolare in entrata e in uscita quotidiana-
mente dal capoluogo lombardo. Ha inciso 
sui bilanci delle famiglie che risparmia-
no nell’acquisto di una casa fuori città ma 
spendono significative risorse nel manteni-
mento di mezzi di trasporto privati a mo-
tore. Ha avuto impatti non secondari sulla 
qualità dell’aria che respiriamo così come 
su quella della vita, specie considerando 
il tempo speso nei movimenti casa-lavoro 
invece che nelle relazioni familiari, amicali 
o affettive. Ha determinato, infine, contrac-
colpi non secondari sui bilanci delle città. 
La bassa densità edilizia tipica dei territori 
dello sprawl ha infatti comportato per la 
pubblica amministrazione introiti conte-
nuti ma ha richiesto un’estensione enorme 
della trama infrastrutturale che, nel lungo 
periodo, si è dimostrata di difficile mante-
nimento (Calthorpe 1993; Pileri e Granata 
2012; Berdini 2014; Pileri 2024). L’idea, dun-
que, di continuare a realizzare nuovi edi-
fici residenziali sempre più lontano dalla 
città per godere di prezzi più vantaggiosi 
tanto nel costo delle aree quanto, spesso, 
anche della manodopera è – a giudizio di 
chi scrive – da scartare. Piuttosto – anche 
per limitare la compromissione di superfi-
ci agricole (e dunque della nostra capacità 
di autosostentamento) e naturali (e quindi 
della possibilità di vivere in un ambiente 
salutare) – vanno riconsiderate attenta-
mente alcune aree urbane, privilegiando 
quelle con un rapporto diretto con le infra-
strutture per la mobilità collettiva (Gaglio e 
Riboldazzi 2025). Anche a Milano va cioè ri-
considerata l’ipotesi di far coincidere i nuo-
vi tessuti edificati con le stazioni del siste-
ma infrastrutturale pubblico: un approccio 

che è alle radici dell’urbanistica moderna e 
che sta tutt’oggi caratterizzando gli inter-
venti in molte città d’Europa. 
Costruire in prossimità di una stazione esi-
stente o di progetto, come quelle previste 
dalla cosiddetta Circle-Line milanese, com-
porterebbe in generale una serie di van-
taggi (Riboldazzi e Gaglio 2025). A parte, 
ovviamente, la riduzione della domanda 
di case, si comprimerebbe sia la necessi-
tà di utilizzare mezzi di trasporto privati in 
città (con prevedibili riscontri sull’inquina-
mento dell’aria) sia l’erosione dello spazio 
e del tempo a disposizione dei cittadini 
(Camagni, Gibelli e Rigamonti 2002). Si evi-
terebbe il consumo di nuovo suolo agricolo 
o naturale sfruttando tanto gli interstizi ine-
dificati quanto offrendo la possibilità di au-
mentare le volumetrie in determinati ambi-
ti da rigenerare (Currie 2021). Se poi, come 
spesso accade, tali aree periferiche fossero 
di proprietà pubblica o comunque accessi-
bili a prezzi contenuti e se, al tempo stesso, 
si ricorresse a tecnologie e modelli insedia-
tivi innovativi (Guidarini 2018) si potrebbe 
garantire uno sviluppo residenziale a prez-
zi contenuti. In altre parole, il recupero e la 
trasformazione di aree marginali inedificate 
o precedentemente utilizzate per altri scopi 
(industriali, commerciali o infrastrutturali) 
se adeguatamente governato e se sottrat-
to agli appetiti degli operatori immobiliari 
potrebbe trasformarsi in un utile strumento 
per la produzione di case a costi accessibili 
(Montedoro 2018; Lanzani 2025).

Il policentrismo, un’idea da 
riprendere
Incrementare il numero di case in prossimi-
tà delle stazioni di interscambio tra sistemi 
metropolitani urbani e ferroviari territoria-
li, dotare queste stesse aree di servizi e at-
trezzature collettive, immaginare che qui 
trovino sede anche luoghi del lavoro com-
patibili con la vita urbana è, in linea di prin-
cipio, una scelta politica che, se praticata, 
potrebbe condurre a una rinnovata idea di 
policentrismo. Questo modello insediativo 
gode di una lunga tradizione sulla scena ur-
banistica milanese che, in epoca moderna, 
si apre con i progetti presentati al concorso 
per il nuovo piano regolatore di Milano del 
1926-27 e, in particolare, con il piano ela-
borato da Cesare Chiodi, Giuseppe Merlo e 

Giovanni Brazzola. Questo progetto – sulla 
scia di un dibattito internazionale tenuto-
si ai congressi dell’International Federation 
for Housing and Town Planning che vede-
va nella città policentrica un’alternativa a 
un’espansione compatta dei tessuti urbani 
(Riboldazzi 2009, 2010) – proponeva un’i-
dea di sviluppo di Milano fondata sulla cre-
azione di poli satellite e, contestualmente, 
sul mantenimento a verde di ampie aree 
periferiche (Riboldazzi 2008).
Oggi questo modello insediativo alla scala 
urbana sarebbe di difficilissima applicazio-
ne sia perché, a suo tempo, venne subito 
negato nel piano Albertini degli anni imme-
diatamente successivi sia, soprattutto, per 
i livelli di edificazione del territorio urbano 
ed extraurbano. Tuttavia, se correttamente 
pensato sfruttando adeguatamente l’inedi-
ficato interstiziale e soprattutto quanto oggi 
sarebbe da rigenerare, in alcuni contesti po-
trebbe ancora determinare effetti positivi 
nelle relazioni urbane e territoriali. Quella 
che qui proponiamo, in altre parole, è una 
ricerca che indaghi, specie per il caso mila-
nese, gli effetti di un modello insediativo po-
licentrico interrelato con le strutture pubbli-
che per la mobilità urbana e territoriale che 
faccia da connessione tra l’interno e l’eterno 
della città. “Una multifocalità interconnessa 
intesa a fare città anche nelle periferie: un si-
stema di fulcri e di tramiti vitali innestati sul-
la città storica” (Consonni 2009: 22) a cui una 
pianificazione urbanistica di lungo periodo 
attenta all’interesse collettivo potrebbe of-
frire un significativo contributo.

Alla ricerca dell’urbanità (e della 
sicurezza)
A livello locale una corretta distribuzione 
dei servizi minuti unita a una strutturazio-
ne dei tessuti urbani capace di fare propria 
l’estetica dell’architettura e dei contesti 
potrebbe produrre luoghi caratterizzati da 
quell’urbanità che troviamo più frequente-
mente nella città di antico regime. Ciò che 
spesso è sfuggito a molta pianificazione 
moderna e contemporanea è che la quali-
tà della vita è determinata tanto da quella 
della casa quanto da quella degli spazi pub-
blici che la circondano e, su questo fronte, 
la lezione della città storica europea appare 
ancor oggi imprescindibile (Romano 1993; 
2008; Consonni 2013, 2016; Riboldazzi 
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2024). Soprattutto nella seconda metà del 
'900 e nei primi due decenni del nuovo mil-
lennio, nel progetto urbano “si è del tutto 
trascurato il tema delle relazioni di prossi-
mità che – scrive Giancarlo Consonni – fan-
no l’urbanità dei luoghi” (Consonni 2009: 7). 
Possiamo invece affermare che “le relazioni 
locali e di prossimità nutrono di socialità 
gli spazi aperti pubblici e – afferma ancora 
Consonni – allo stesso tempo ne costitui-
scono il naturale presidio. In generale – pro-
segue – più un luogo è vitale e più è natural-
mente sicuro” (Consonni 2009: 17).
La ricerca dell’urbanità è qualcosa che at-
tiene il progetto architettonico e urbano 
(Consonni 2008; Gaglio 2011; Riboldazzi 
2024) e, al tempo stesso, una gestione 
amministrativa locale che abbia chiari gli 
obiettivi da perseguire. Tra gli urbanisti che 
per primi hanno sperimentato un disegno 
che va in questa direzione c’è Piero Bottoni 
(1903-1973) in un progetto per il quartiere 
Gallaratese a Milano. Siamo a metà degli 
anni '50 e il Piano regolatore generale del 
capoluogo lombardo è stato approvato da 
poco tempo. In questo frangente Bottoni 
immagina quella che chiama “strada vita-
le”, ovvero un progetto in cui abbandona 
l’omogeneità formale e sociale dei quartie-
ri razionalisti del periodo tra le due guerre 
immaginando un percorso che, snodando-
si nel cuore del futuro quartiere, accoglie 
funzioni pubbliche, attività commerciali e 
residenze a edilizia libera con, alle spalle, 
gruppi di case popolari realizzate per mano 
pubblica. Si tratta di una proposta che met-
te al centro la vitalità sociale, un disegno 
che – anticipando di qualche anno le rifles-
sioni di Jane Jacobs contenute nel celeber-
rimo "The Death and Life of Great American 
Cities" del 1961 – appare un chiaro omag-
gio alla strada della città storica italiana ed 
europea (Riboldazzi 2020).

Conclusioni
Quella della casa è una questione cruciale 
della città contemporanea. La difficoltà di 
accesso a questo bene fondamentale per 
l’esistenza comporta un limite, ingiustifica-
to e superabile, al diritto alla città. Le aree 
metropolitane come quella di Milano sono 
quelle maggiormente colpite dal proble-
ma che, tuttavia, può essere risolto tanto 
con le armi della politica quanto con quelle 

dell’urbanistica. Questo rimettendo al cen-
tro della riflessione un’idea di città e terri-
torio che abbia nell’urbanità uno dei suoi 
fulcri. In altre parole, “si torni a riflettere sul-
la struttura spaziale della città; che si rico-
nosca l’importanza che nel costruirla ha la 
forma del territorio, che si riconosca il ruolo 
di una sua infrastrutturazione capillare ed 
isotropa […]; che si disegnino spazi pub-
blici ambiziosi, tenendo conto della qualità 
di quelli delle città che ci hanno preceduto, 
che si torni a ragionare sulle dimensioni del 
collettivo. Lo statuto scientifico dell’urba-
nistica ne uscirà trasformato, così come la 
città” (Secchi 2013: 78).
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Il disagio abitativo e la ‘fascia grigia’: un’analisi 
sull’affordability nei comuni della Sardegna 
Laura Morandini, Cristian Cannaos, Alessandra Casu, Valentina Talu

L’accesso all’alloggio presenta nuovamente difficoltà che dagli anni '80 parevano superate o 
a diffusione limitata. Viceversa, il problema si presenta oggi soprattutto nella crescente fascia 
di popolazione detta 'grigia'. Per poter sviluppare politiche mirate, è necessario profilare e 
quantificare la domanda: allo scopo, qui si propone l’analisi della Housing Affordability nei 
comuni della Sardegna.

Introduzione
La multidimensionalità delle disuguaglian-
ze socio-economiche si affianca spesso ad 
una limitata possibilità di scelta dell’allog-
gio, dettata dalla crescita dei prezzi immo-
biliari in alcuni contesti urbani. 
Un caso particolare di emergenza abitativa 
è rappresentato dalla cosiddetta 'fascia gri-
gia': quella parte di popolazione, per lo più 
del ceto medio, che – da una parte – non ri-
entra nella categoria di reddito avente dirit-
to ad una casa Erp, dall’altra non è in grado 
di accedere al credito (e, di conseguenza, al 
mercato libero) e, quindi, di permettersi una 
casa (Taccone 2009). Anche a questa fascia 
di popolazione, come a quella assegnataria 
Erp, le politiche pubbliche dovrebbe favori-
re una affordability (capacità economico-fi-
nanziaria delle famiglie di far fronte ai costi 
dell’alloggio in base al reddito), facendo in 
modo che non spenda oltre il 30% del red-
dito mensile per i costi connessi alla casa 
(Alliance for Housing Justice 2023). 
Le politiche pubbliche giocano un ruolo 
fondamentale nell’affrontare le difficoltà di 
accesso alla casa, anche perché due aspetti 
significativi che influiscono su questo ambi-
to (l’uso del suolo e gli alloggi), sono spesso 
gestiti a livello locale (Fainstein 2010; Gurran 
e Bramley 2017). Pur non avendo il potere di 
intervenire direttamente sui prezzi del merca-
to immobiliare, le politiche pubbliche posso-
no mirare all’offerta di alternative per coloro 
che ne restano esclusi, mitigando il problema 
dell’accesso ad un alloggio dignitoso, in modo 
particolare a supporto dei nuclei familiari 

“problematici” (Bronzini e Filandri 2018), ma 
anche per la fascia 'grigia' della popolazione. 
Attraverso la profilazione della domanda le 
politiche pubbliche, se ben calibrate, pos-
sono incrementare l’accessibilità a differenti 
segmenti del mercato, dalla proprietà all’af-
fitto, migliorandone l’efficienza (Arneric, 
Kikerec e Skoko, 2024; Sutela 2023). 
Per definire una domanda potenziale di hou-
sing sociale, dunque, in questa sede sarà va-
lutata la affordability del mercato immobilia-
re e, successivamente, stimato il contingente 
di famiglie per le quali l’incidenza dei costi 
per la casa supera la soglia di affordability.

Un metodo proposto
In letteratura si rinvengono diversi me-
todi utilizzati per il calcolo della Housing 
Affordability (HA), simili tra loro. La scelta 
qui ricade su quello maggiormente utiliz-
zato, basato sul cost-to-income ratio (Stone 
2006; Hulchanski 1995). Questo metodo 
calcola la quota di reddito che una famiglia 
utilizza per coprire le spese legate all’al-
loggio (Haffner e Elsinga 2015; Ezennia e 
Hoskara 2019), secondo la formula: 

La quota percentuale risultante dal calcolo 
permette di valutare quanto un’abitazione 
possa risultare affordable per una famiglia 
con un determinato reddito. Per il cost-to-in-
come ratio, in letteratura appaiono spesso 
tre soglie percentuali che definiscono tre 
principali livelli di affordability (JCHS 2024; 
Jewked e Delgadillo 2010):

SESSIONE PARALLELA 6

https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad/Presentazione%2BAss%2BFranco%2Balla%2BIX%2BCommissione%2B-%2BFocus%2Balloggi%2Bsfitti%2B22.6.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-993c2340-21d6-43fe-b825-17267ea80fad-oIhoZEV
https://rehousin.eu/case-studies-italy
https://rehousin.eu/case-studies-italy
https://www.ubs.com/global/en/wealthmanagement/insights/global-real-estate-bubble-index.html
https://www.ubs.com/global/en/wealthmanagement/insights/global-real-estate-bubble-index.html
https://www.ubs.com/global/en/wealthmanagement/insights/global-real-estate-bubble-index.html
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it (uno dei siti più conosciuti ed utilizzati, in li-
nea con i valori di altri siti confrontati). 
Dopo aver individuato soglie di prezzo sul-
la base delle soglie dell’HA, per ognuna è 
stata effettuata una ricerca degli annunci di 
trilocali in locazione sui principali siti immo-
biliari, alla scala regionale. Questo aspetto è 
stato ripreso in modo più puntuale nell’ulti-
ma parte dell’analisi, limitata però ai territori 
metropolitani e poi comunali di Cagliari e 
Sassari. In questo caso, per ogni annuncio 
sono stati rilevati: prezzi al m2; superficie; du-
rata contrattuale (ove possibile); zona Omi. I 
dati rispondenti alle caratteristiche richieste 
sono stati confrontati tra loro in modo da eli-
minare le ripetizioni su più siti. 
Dalla mappa della Housing Affordability nei 
comuni dell’isola, elaborata sulla base dei dati 
Omi (Fig. 1), emerge che il problema dell’ac-
cesso all’alloggio, per la famiglia presa in esa-
me, risulta un fenomeno per lo più costiero e 
dei centri urbani principali, dove si raggiun-
gono percentuali di incidenza dei costi per 
la casa tra il 60% e il 70% del reddito, mentre 
i territori più interni rientrano nella soglia di 
affordability, al di sotto del 30%. In generale, 
circa il 70% dei territori analizzati risulta af-
fordable, il 26,6% moderately cost burden ed il 
2,3% severe cost burden. Dopo aver individua-
to le soglie di prezzo dell’affitto rispetto alle 
soglie dell’HA sulla base del reddito familia-
re individuato, è stata condotta una ricerca 
rispetto agli annunci su tre dei principali siti 
immobiliari (immobiliare.it, casa.it, idealista): 
ciò che emerge è una scarsa presenza di pos-
sibilità abitativa sotto la soglia del 30%, men-
tre la maggior parte risultano nella fascia tra 
il 50% e l’80%, con una notevole presenza di 
annunci che superano la soglia del 100% (Fig. 
1). Il 6,5% dei territori rientra nella soglia con-
siderata moderately cost burden ed il restante 
93,5% nella soglia severe cost burden.
Una mappa di dettaglio della Housing 
Affordability nelle diverse zone Omi dei due 
comuni capoluogo delle aree metropolitane 
di Sassari e Cagliari ovviamente mostra in 
entrambi i casi che le aree urbane più cen-
trali siano meno accessibili di quelle più pe-
riferiche e non ci sono zone al di sotto della 
soglia di affordability del 30%. Si evincono 
tuttavia alcune differenze: a Cagliari sono 
presenti più aree con un livello di incidenza 
oltre il 60% del reddito, come il centro sto-
rico (molto meno accessibile che a Sassari), 
con punte anche oltre l’80% del reddito.

TIPOLOGIA FAMILIARE CASA AFFITTO MUTUO DEBITI 
DIVERSI

Persona sola con meno di 65 anni 26,1 42,8 38,8 48,7

Persona sola con 65 anni o più 31,5 40,1 62,3 61,1

Coppia senza figli con meno di 65 anni 23,9 41,6 33,6 33,0

Coppia senza figli con 65 anni o più 26,8 39,1 53,7 35,6

Coppia con almeno un figlio minore 33,2 50,9 42,1 41,8

Coppia con figli adulti 27,9 39,6 43,6 41,8

Monogenitore con almeno un figlio minore 36,7 56,6 59 53,9

Monogenitore con figli adulti 34,0 48,5 49,3 45,6

Altro 31,2 28,3 .. ..

Totale 29,5 44,5 42,7 40,2

Tab. 1. Incidenza delle spese per l’alloggio distinte per tipologia di nucleo familiare (elaborazione degli autori da Istat 2024a).

•	uguale o inferiore al 30%: l’alloggio è 
considerato economicamente accessibile 
(affordable);
•	tra il 30% e il 40%: l’alloggio è considera-
to moderatamente accessibile (moderately 
cost burden);
•	oltre il 50%: l’alloggio non è accessibile 
(severe cost burden).
Declinando il metodo di calcolo, le principali 
variabili sono tre (soggetto dell’analisi; il suo 
reddito medio; il costo dell’alloggio), per la 
cui definizione sono stati raccolti ed analiz-
zati i dati a disposizione presso alcune ban-
che dati quali Istat, Osservatorio del mercato 
immobiliare (Omi) e siti immobiliari. 
I dati Istat sulle famiglie dell’isola mostrano 
una media di 2,2 componenti per famiglia, 
da cui è stato definito il soggetto ‘medio’ 
dell’analisi, ovvero una famiglia di tre com-
ponenti (due genitori ed un figlio): le coppie 
con almeno un figlio minore, infatti, risulta-
no la tipologia familiare più numerosa (oltre 
il 60%) e, su scala nazionale, quella per la 
quale sono più onerose le spese per l’abita-
zione, in particolare l’affitto (Tab. 1).
La fascia reddituale di riferimento scelta per 
una prima definizione della cosiddetta 'fa-
scia grigia' è quella successiva alla massima 
fascia di reddito ammessa all’Erp. I dati rela-
tivi ai redditi e la loro attribuzione alla tipo-
logia familiare scelta sono stati ricavati dai 
dati ufficiali Istat processati con modelli di 
micro-simulazione fiscale attraverso i softwa-
re di intelligenza artificiale ChatGPT e Manus.
Non potendo accedere a un mutuo la tipolo-
gia familiare scelta, i costi per l’alloggio sono 
stati calcolati in base al costo degli affitti, cui 
si sommano le spese connesse (acqua, luce, 
gas, manutenzione) riportate dall’Istat con 
riferimento al 2021. 
I dati disaggregati per sotto-categorie di

spesa sono disponibili solo alla scala nazio-
nale, mentre a quella regionale. A scala na-
zionale, oltre il 70% delle spese complessive 
per l’alloggio è destinato all’affitto o al mu-
tuo, mentre il 55% circa delle spese rimanen-
ti è destinato alle bollette energetiche. Negli 
ultimi 4 anni, per le note cause geo-politiche, 
i prezzi delle bollette sono aumentati, rispet-
tivamente del 28% per il gas e del 24% per 
l’elettricità: questa parte di spesa è stata ade-
guata, portando le spese per la casa oltre il 
canone di affitto a circa 300 €/famiglia. 
Per quanto riguarda invece la spesa per l’af-
fitto, sono stati utilizzati due diversi prezzi 
medi: una media di quelli presenti sul portale 
Geopoi dell’Omi ed una media di quelli pre-
senti sulle banche dati del mercato immobilia-
re. Poiché i dati sull’affitto sono riportati in €/
m2, per definire la affordability di un apparta-
mento adeguato alla tipologia familiare scelta 
è stato scelto un trivano, che in media ha una 
superficie di circa 75 m2. I prezzi massimi e 
minimi forniti dall’Omi, sia di affitto sia di ac-
quisto, mostrano il valore degli alloggi consi-
derando solamente caratteristiche legate alla 
zona Omi, alla tipologia edilizia e allo stato di 
conservazione dell’immobile; i prezzi presenti 
sui siti immobiliari mostrano invece un anda-
mento del mercato influenzato dal rapporto 
domanda/offerta e da fattori che vanno oltre 
le caratteristiche fisiche dell’immobile. 

Alcuni risultati
Sulla base di quanto riportato, la formu-
la utilizzata per il calcolo della Housing 
Affordability in Sardegna è:

La prima mappatura redatta si basa sui valori 
Omi, la seconda ha valori di riferimento per gli 
affitti quelli medi presenti sul sito immobiliare.

http://immobiliare.it
http://immobiliare.it
http://casa.it
http://immobiliare.it
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Dalla ricerca rispetto agli annunci su tre dei 
principali siti immobiliari (immobiliare.it, 
casa.it e idealista), raccogliendo ulteriori dati 
ai fini della ricerca (prezzo per m2; superficie; 
durata del contratto di locazione se dispo-
nibile), emerge un totale di 110 annunci (25 
nel Comune di Sassari e 85 nel Comune di 
Cagliari) rispondenti alle caratteristiche richie-
ste dall’analisi. Una limitata quota degli an-
nunci nelle due città riguarda contratti di lo-
cazione a lungo termine (26,2% Cagliari e 36% 
Sassari) e nessuno risulta affordable (Fig. 2).
In entrambi i centri, gli annunci si concen-
trano per lo più oltre la soglia del 60%, rag-
giungendo un’incidenza che va oltre il 90% 
nella città di Cagliari, che in alcuni casi su-
pera il 100%. Senza considerare gli annunci 
per i quali non viene specificata la durata 
contrattuale, la maggior parte riguarda con-
tratti transitori, per studenti o trasfertisti. 
Considerando solamente gli annunci di trilo-
cali con durata contrattuale a lungo termine 
– potenzialmente i più adeguati alla tipolo-
gia familiare oggetti di analisi – nessuno de-
gli annunci risulta affordable, né a Sassari né 
a Cagliari. In linea generale, seppur oltre la 
soglia di affordability del 30%, Sassari risulta 
più accessibile rispetto a Cagliari, che invece 
propone solamente alloggi la cui incidenza 
supera il 50% del reddito, che risultano quin-
di gravemente inaccessibili.
I risultati ottenuti mostrano le differenti 
condizioni di affordability in base al conte-
sto, in un mercato immobiliare fortemente 
influenzato da alcune dinamiche urbane. 

La presenza di sedi universitarie, la turistifi-
cazione dei luoghi, le maggiori possibilità 
di occupazione, all’interno dei centri urbani 
di Sassari e Cagliari alterano l’offerta a causa 
della crescente domanda connessa a questi 
fenomeni. Come dimostrano i risultati otte-
nuti, la situazione si aggrava in alcuni con-
testi costieri a causa della touristification e si 
acuisce dove a questo fenomeno si somma la 
domanda di abitazioni per studenti (è il caso 
di Olbia e, in misura leggermente minore, 
di Alghero), che paradossalmente potrebbe 
mantenere costante il tasso di occupazione 
degli alloggi con l’alternanza fra la stagione 
balneare e i calendari didattici.
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Figg. 1-2. Da sinistra: mappa della housing affordability nei comuni della Sardegna, in base ai valori Omi (sinistra) e di mercato (destra); mappa della housing affordability nei Comuni di Cagliari e Sassari 
in base ai prezzi di mercato (elaborazioni degli autori).
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Napoli oltre il PNRR: verso la città come luogo dei diritti
Giorgia Arillotta

Attraverso l’analisi dei processi di trasformazione in atto nei quartieri di edilizia residenziale 
pubblica delle Vele di Scampia e di Taverna del Ferro a San Giovanni a Teduccio, nell’ambito 
dei Piani urbani integrati finanziati dal PNRR, il contributo esplora la declinazione napoletana 
delle risposte alla questione abitativa e della riconfigurazione del patrimonio Erp come terreno 
di sperimentazione di nuovi modelli con cui affrontare disuguaglianze e divari territoriali.

Introduzione
La crescente difficoltà di accesso alla casa e 
il consolidarsi delle disuguaglianze sociali e 
spaziali rendono oggi la questione abitativa 
un tema cruciale dell’agenda pubblica. Si 
tratta di una sfida che richiede, da un lato, 
un quadro di programmazione strutturale a 
livello nazionale e, dall’altro, un’attenzione 
continua alle pratiche, alle esperienze e alle 
mobilitazioni locali (Colini e Fregolent 2024).
La crisi abitativa che attraversa le città ita-
liane emerge con particolare evidenza nei 
quartieri di edilizia residenziale pubblica, 
luoghi in cui si concentrano vulnerabilità 
sociali, economiche e infrastrutturali. 
Questi spazi, spesso segnati da processi di 
marginalizzazione e degrado, rappresenta-
no oggi il terreno su cui si misura la capa-
cità delle politiche urbane di ristabilire un 
equilibrio tra i frammenti della città pub-
blica e il resto della città. Napoli costituisce 
un osservatorio privilegiato di tali dinami-
che, infatti, l’Amministrazione Comunale 
interviene, attraverso i Piani urbani inte-
grati (Pui) finanziati dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR), su due quartie-
ri di edilizia residenziale pubblica che sono 
emergenze storiche della città, le Vele di 
Scampia e Taverna del Ferro a San Giovanni 
a Teduccio.
Le risorse del PNRR rappresentano un’oc-
casione straordinaria per le città italiane, 
chiamate a intervenire su disuguaglianze 
di lungo periodo. I Pui, parte integrante 
della misura M5C2 (Infrastrutture sociali, 
famiglie, comunità e terzo settore) investi-
mento 2.2 del PNRR, sono indirizzati alle 14 

Città metropolitane per attuare interventi 
di rigenerazione urbana in aree periferiche 
degradate ad alta vulnerabilità. 
Il PNRR non prevede una strategia sociale 
esplicita per l’abitare, né è accompagnato 
da politiche strutturate per l’accesso alla 
casa (Cellamare 2022); a Napoli, tuttavia, la 
questione abitativa assume un ruolo cen-
trale nell’agenda pubblica. La città non si 
limita a recepire vincoli e programmi na-
zionali, ma attiva un processo di adatta-
mento alle specificità dei contesti locali. Al 
di là delle logiche strettamente definite dal 
PNRR, tali risorse si traducono, da un lato, 
in una risposta al diritto all’abitare inter-
venendo su emergenze storiche della città 
(Berruti, Laino e Mattiucci 2023), e dall’altro, 
in un’opportunità per ripensare strumenti e 
modalità di intervento sul patrimonio Erp, 
concentrato prevalentemente nelle aree 
periferiche e suburbane, con particolare in-
tensità nelle aree orientali e settentrionali 
della città (Comune di Napoli 2025). 
A partire dall’analisi dei processi di trasfor-
mazione in atto nei due quartieri, il contri-
buto propone una riflessione sulle azioni 
attivate nei Pui e sulla possibilità che que-
ste esperienze contribuiscano a elaborare 
modelli di intervento capaci di affrontare 
la questione abitativa e la riconfigurazione 
del patrimonio Erp, tenendo conto della 
specificità dei contesti e delle dinamiche 
locali, con le loro accelerazioni, rallenta-
menti e imprevisti.
Il contributo si articola in due sezioni 
principali: la prima approfondisce i conte-
sti di indagine e gli strumenti che hanno 

orientato le scelte e i processi decisionali; 
la seconda analizza il rapporto tra diritti e 
azione pubblica, mettendo in luce le forme 
e i significati assunti dai processi in corso 
nei due quartieri.
La metodologia combina analisi docu-
mentale, interviste e attività sul campo nei 
contesti oggetto di studio. Un periodo di 
ricerca presso la Pubblica amministrazio-
ne di Napoli ha permesso di osservare da 
vicino le relazioni tra i diversi attori – am-
ministrazione, pianificatori, policy makers e 
comitati di abitanti – e i quadri conoscitivi 
che hanno orientato la scelta e l’adozione 
di approcci regolativi.

Il contesto come punto di partenza 
per le decisioni
L’insediamento delle Vele, nella periferia a 
nord della città, nacque negli anni '60 come 
prototipo di città pubblica moderna, su pro-
getto di Franz Di Salvo. Il terremoto del 1980 
e le successive occupazioni degli alloggi ac-
centuarono i processi di marginalizzazione, 
fino a rendere il 'problema Scampia' sinoni-
mo della questione delle Vele, sia nell’im-
maginario pubblico sia nelle politiche ur-
bane (Lepore 2005; Laino e De Leo 2002). 
L’insediamento di Taverna del Ferro nel cuo-
re del quartiere di San Giovanni a Teduccio, 
a Napoli est, rappresenta invece un pezzo 
di città pubblica recente realizzato negli in-
terventi straordinari post-sisma del 1980 in 
un’area di tradizione industriale, presto ri-
battezzata “Bronx” o “fortino della camorra”.
Pur nella diversità delle forme dell’abitare e 
delle traiettorie sociali che li caratterizzano, le 
Vele e Taverna del Ferro condividono alcune 
coordinate comuni: sono luoghi fortemente 
stigmatizzati, spazi percepiti come 'zone in-
terdette' e vere e proprie isole all’interno dei 
rispettivi quartieri. Si tratta di territori sovra-
esposti mediaticamente e nel tempo ogget-
to di numerosi progetti di trasformazione ur-
bana che, tuttavia, raramente hanno trovato 
piena realizzazione. Questa successione di 
interventi annunciati e mai del tutto com-
piuti ha generato un diffuso senso di disillu-
sione tra gli abitanti: c’è un tema di fiducia da 
ricostruire con le istituzioni.
In questa direzione, il Comune di Napoli, fin 
dalle prime fasi dei processi Pui, ha attivato 
un dialogo con i comitati di lotta e con gli 
abitanti per individuare soluzioni mirate, in 
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soluzioni più aderenti alla complessità dei 
luoghi e dei bisogni sociali. L’approccio 
adottato si è dimostrato particolarmente 
rilevante in momenti critici, come a seguito 
del crollo del ballatoio della Vela Celeste nel 
luglio 2024, che ha imposto una ricalibratu-
ra della gestione del processo.
A Scampia, il programma ReStart propo-
ne la riconfigurazione dell’ex lotto M con 
la demolizione delle Vele Gialla e Rossa, la 
riqualificazione della Vela Celeste e la rea-
lizzazione di 433 alloggi NZEB (Nearly Zero 
Energy Building) inseriti in una rete di spazi 
pubblici, spazi per attività commerciale a 
scala urbana e di quartiere, orti sociali, at-
trezzature scolastiche e culturali. 
A San Giovanni a Teduccio, il progetto 
Taverna del Ferro affronta la sostituzione 
delle due grandi stecche residenziali con 28 
edifici di media altezza per 360 alloggi ad 
alta efficienza energetica, integrati a funzio-
ni collettive, spazi verdi e un parco lineare, 
spazi per attività commerciali.
Entrambi i progetti propongono una rein-
terpretazione profonda dell’edilizia residen-
ziale pubblica superando i modelli abitativi 
del passato, fondati su edifici monolitici e 
ad alta densità, a favore di un tessuto urba-
no più poroso, accessibile e orientato alla 
prossimità, alla qualità della vita e al benes-
sere comunitario.

risposta alle difficili condizioni di vita nei 
quartieri. I comitati di lotta – il Comitato 
Vele, attivo dal 1987, e il Comitato di lotta 
ex Taverna del Ferro, nato nel 2018 – rap-
presentano interlocutori centrali nel dialo-
go istituzionale e negoziano attivamente 
con le istituzioni, chiedendo che gli obiet-
tivi generali del PNRR siano integrati con 
le istanze specifiche del contesto. Ciò ha 
reso necessario il ricorso ad approcci e stru-
menti di indagine raramente sperimentati 
in precedenza dalla pubblica amministra-
zione. In particolare, i comitati rivendicano 
il diritto alla casa e al lavoro, intrecciano le 
proprie istanze con i movimenti nazionali 
per il diritto all’abitare, denunciano le con-
dizioni di invivibilità degli alloggi e si fanno 
portavoce delle richieste di regolarizzazio-
ne degli occupanti.
Gli insediamenti sono in larga parte infor-
mali e molti alloggi, infatti, risultano oc-
cupati per necessità (Pruijt 2013; Esposito 
2022), dando luogo a pratiche diffuse di ap-
propriazione e forme di auto-organizzazio-
ne (Cellamare 2018). Coesistono gradienti 
diversi di situazioni fuori norma (Berruti 
2019) che sfuggono al controllo e richiedo-
no un governo attento, accanto ad altre da 
riconoscere, valorizzare e mantenere.
Sono contesti privi di un quadro conosciti-
vo aggiornato, lasciati per troppo tempo al-
lentati o ignorati dalle politiche pubbliche, 
per cui non si conosce la natura dei proble-
mi né la loro reale dimensione, ma dove si 
sono sedimentate pratiche e saperi locali 
(Palestino 2009).
Per colmare tale vuoto conoscitivo, il 
Comune di Napoli, in collaborazione con l’u-
niversità, un’agenzia di mediazione e i tec-
nici dell’Area Patrimonio, ha accompagnato 
i progetti di riqualificazione delle Vele e di 
Taverna del Ferro con un articolato percor-
so di ricerca e indagine sul campo. Questo 
processo ha prodotto un significativo patri-
monio di dati e informazioni utili a calibrare 
le scelte progettuali. Tra le principali attività, 
un censimento porta a porta ha restituito 
un quadro quali-quantitativo delle famiglie 
e delle diverse situazioni di vulnerabilità 
(Vingelli et al. 2023), mentre una mappatu-
ra partecipata ha permesso di individuare 
energie sociali e forme di economia infor-
male desiderose di riemergere e operare alla 
luce del sole (Arillotta e Berruti 2025).

Forme e significati dei processi di 
trasformazione in corso
Nel 2022, la Giunta comunale ha approvato 
i relativi Piani di fattibilità tecnico-economi-
ca (Pfte): "ReStart Scampia. Un nuovo eco-
quartiere nell’area dell’ex lotto M" (Fig. 1), 
con un finanziamento complessivo di 156 
milioni di euro, di cui 85 milioni provenienti 
dal PNRR, e il progetto di Riqualificazione 
dell’insediamento di Taverna del Ferro (Fig. 
2), con 106 milioni di euro, di cui 65 milio-
ni finanziati dal PNRR. Ai Pui si affiancano 
ulteriori programmi di finanziamento che 
concorrono a rafforzare la sostenibilità eco-
nomica degli interventi.
I due Pfte sono stati elaborati dal Comune 
di Napoli con la consulenza scientifica del 
Dipartimento di Architettura (DiARC) dell’U-
niversità degli Studi di Napoli Federico II.
Nel corso dell’attuazione, i progetti hanno ri-
chiesto diversi aggiustamenti e adattamenti, 
sia rispetto ai contenuti, sia rispetto al proces-
so attraverso cui avrebbero dovuto svolgersi.
Fin dalle prime fasi, il processo complessivo 
non è stato concepito come un insieme sta-
tico di opere, ma come un processo aperto 
costruito attraverso il dialogo tra istituzioni 
e attori pubblici a diversi livelli di governan-
ce, associazioni e abitanti. L’allargamento 
progressivo della rete degli attori ha per-
messo di integrare saperi diversi per trovare 

Fig. 1. Il progetto "ReStart Scampia. Un nuovo ecoquartiere nell’area dell’ex lotto M" (fonte: Comune di Napoli).
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Fig. 2. Riqualificazione dell’insediamento di Taverna del Ferro (fonte: Comune di Napoli).

Agli interventi materiali si affiancano po-
litiche sociali, attività di coprogettazione 
azioni di mediazione e percorsi di accompa-
gnamento alla transizione abitativa verso i 
nuovi alloggi di edilizia sostitutiva.
Attraverso tavoli di co-progettazione, è sta-
to possibile far emergere priorità e bisogni 
degli abitanti affinché il progetto rispon-
desse alle istanze espresse, tra cui maggiore 
privacy negli spazi, edifici bassi, spazi per 
associazioni e attività comunitarie. 
Le azioni di mediazione hanno facilitato il 
dialogo con il territorio e permesso di leg-
gere le relazioni tra gli attori, anticipare e 
gestire conflitti sociali sugli usi degli spazi o 
legati al processo in corso. 
Sono stati attivati percorsi di accompagna-
mento anche, come nel caso di Taverna del 
Ferro, prevedendo il coinvolgimento di Enti 
del terzo settore (Ets).
Sul piano regolativo, si sperimentano stru-
menti di regolarizzazione per riportare alla 
normalità situazioni sviluppatesi al di fuori 
dei canali formali. I nuovi alloggi saranno re-
alizzati in sostituzione delle attuali unità resi-
denziali e destinati ai nuclei familiari attual-
mente insediati nelle stecche di Taverna del 
Ferro e nelle Vele, nell’ambito di specifici pro-
grammi volti a favorire l’emersione dall’infor-
malità, denominati programmi particolari.
Chi non possiede attualmente un titolo 
di assegnazione, infatti, potrà aderire al 

programma particolare per ottenere una 
sistemazione temporanea, negli alloggi di 
edilizia sostitutiva in corso di realizzazione 
nei quartieri interessati dagli interventi, per 
una durata di tre anni.
Nel corso di tale periodo, l’amministrazione 
comunale provvederà a effettuare verifiche 
volte a monitorare la permanenza dei requi-
siti richiesti.
Nel rispetto del quadro normativo del PNRR, 
si fa inoltre ricorso a patti sociali finalizzati a 
valorizzare le conoscenze locali, generare 
opportunità occupazionali e favorire l’aper-
tura dei quartieri verso il resto della città. Gli 
spazi diventano così occasione per genera-
re nuove relazioni e attivare nuovi flussi so-
ciale ed economici.

Riflessioni conclusive
La declinazione napoletana delle risposte 
alla questione abitativa e della riconfigu-
razione del patrimonio Erp si manifesta nel 
modo in cui la città assume il diritto all’abi-
tare come orizzonte attraverso cui affron-
tare disuguaglianze e divari territoriali, mi-
rando a ricomporre diritti, azione pubblica 
e pratiche sociali che attraversano i diversi 
contesti urbani.
Il processo può essere interpretato come 
una traduzione progressiva del 'proble-
ma casa' nella più ampia nozione di città 
come 'luogo dei diritti'. Se per lungo tempo 

la questione abitativa è stata considerata 
un’emergenza da gestire o un ambito tec-
nico connesso alla carenza di alloggi, oggi 
essa viene riconosciuta come componente 
strutturale delle dinamiche urbane e sociali. 
Diviene, così, una chiave interpretativa per 
leggere le trasformazioni della città, la qua-
lità dell’abitare, le forme di vulnerabilità, le 
interazioni tra persone e luoghi e, al tempo 
stesso, un campo di azione collettiva.
Le pratiche che emergono da questo pro-
cesso rivelano non solo ciò che viene realiz-
zato, ma soprattutto come ciò avviene, mo-
strando in che modo si costruiscono i diritti, 
si ridefiniscono gli spazi comuni e si intrec-
ciano politiche, istituzioni e azioni locali.
In questo scenario, i processi attivati a Napoli 
offrono punti di forza rilevanti: una gover-
nance multilivello capace di connettere isti-
tuzioni, università e cittadinanza attiva; la 
costruzione di quadri conoscitivi condivisi e 
aggiornati come base per le decisioni pub-
bliche; la sperimentazione di approcci rego-
lativi innovativi; politiche sociali per accom-
pagnare il processo in corso; la promozione 
di un approccio aperto e partecipativo che 
riconosce negli abitanti interlocutori e prota-
gonisti dei processi di trasformazione.
I quartieri di edilizia residenziale pubblica 
rappresentano, in questo senso, un labo-
ratorio privilegiato in cui tale transizione 
diventa visibile. La casa non è più un ele-
mento isolato, ma un nodo di un sistema 
complesso che richiede un approccio inte-
grato, multilivello e intersettoriale.
Questo passaggio segna un cambio di para-
digma e rappresenta un banco di prova cru-
ciale, anche oltre i confini del PNRR, per la 
costruzione di politiche urbane più mature, 
capaci di superare la logica emergenziale e 
di dare forma a spazi di diritti e cittadinan-
za inclusivi ed equi. Tuttavia, tale modello 
incontra limiti in termini di riproducibilità 
e scalabilità, legati all’assenza di una visio-
ne di lungo periodo a scala nazionale e che 
espone le esperienze locali – come quella 
napoletana – a rischio di discontinuità so-
prattutto al termine, ormai imminente, del-
la stagione straordinaria del PNRR.
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Defragilizzare l’abitare. Esplorazioni di progetto a 
Trieste, tra casa e servizi 
Elena Marchigiani, Teresa Frausin, Valentina Novak

Per molte persone, precarietà economica e familiare e difficoltà di accesso a casa e servizi si 
accompagnano alla perdita di autonomia e relazioni sociali. Da queste premesse, un’area 
semicentrale di Trieste è assunta come laboratorio di rigenerazione. L’ipotesi è che spazio urbano 
e attrezzature di interesse collettivo possano costituire un’infrastruttura ‘defragilizzante’, capace 
di riattivare risorse individuali e collettive.

Povertà, vulnerabilità e fragilità 
nello spazio 
Oggi, in Italia, le persone in povertà asso-
luta, ossia prive delle risorse necessarie ad 
accedere a beni e servizi essenziali, sono 
circa 5,7 milioni (9,7% della popolazio-
ne). L’incidenza è più alta nel Mezzogiorno 
(10,2%), ma rilevante anche al Nord (7,9%). 
A tali cifre si aggiungono 13,4 milioni di in-
dividui (23,1% della popolazione) a rischio 
di povertà o esclusione sociale (Istat 2025). 
Un dato, quest’ultimo, che in Friuli Venezia 
Giulia è più basso (12,4% del totale dei resi-
denti) (Eurostat 2025), ma comunque allar-
mante per la sua diffusione sul territorio, la 
crescente presenza di working poor e con-
dizioni di bassa intensità lavorativa, oltre 
a trend pronunciati di calo demografico e 
invecchiamento (Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia 2025).
Anche in questa regione la povertà è un fe-
nomeno ‘multidimensionale’ (Bourguignon 
e Chakravarty 2003; Aaberge e Brandolini 
2015; Lemmi 2025), le cui cause sono spes-
so interconnesse: la mancanza di un red-
dito stabile e la sua scarsa tenuta rispetto 
all’aumento di inflazione e costi della vita, 
problemi di salute, difficoltà familiari come 
separazioni o genitorialità singola, incre-
mento di nuclei monocomponente di gio-
vani e anziani. In tale contesto, la carenza di 
alloggi a un affitto accessibile e il calo degli 
investimenti in attrezzature e servizi della 
‘città pubblica’ penalizzano una fascia este-
sa della popolazione. 
Garantire il diritto a una città per tutti rima-

ne quindi un tema di inesaurita attuali-
tà (Lefebvre 1968; Harvey 2013; United 
Nations Conference on Housing and 
Sustainable Urban Development 2017). 
Tra i suoi pilastri vi è l’affordability econo-
mica dell’abitare comprendente – oltre alle 
spese per l’acquisto o l’affitto di un allog-
gio – anche quelle per la sua conduzione 
e l’approvvigionamento di beni essen-
ziali (Bricocoli e Peverini 2024; Bricocoli, 
Peverini e Caresana 2025; OECD 2025). Nei 
casi di fragilità socio-economica, tuttavia, 
un’esistenza dignitosa dipende però anche 
dall’accesso a servizi pubblici fondamenta-
li di supporto alla stabilità dei percorsi di 
vita – per l’istruzione e la sanità, il verde e lo 
sport, la mobilità, il benessere ambientale e 
climatico. Servizi che rispondono a esigen-
ze personali specifiche e alla frequente ne-
cessità di ricostruire reti di appartenenza a 
contesti spaziali e di comunità.
Se la povertà è assunta come una condi-
zione di deprivazione materiale e immate-
riale, e la vulnerabilità come l’esposizione 
a essa, la fragilità è qui interpretata come 
lo stato di precarietà e incertezza che oggi 
affligge una pluralità di soggetti, ambienti 
urbani e sistemi istituzionali (Curci e Chiffi 
2024). Stretta appare perciò la relazione 
tra fragilità e spazio (Secchi 2013). Da un 
lato, le condizioni fisiche dell’abitare inci-
dono sul manifestarsi di forme diffuse di 
deprivazione e disagio. Dall’altro, lo spazio 
stesso può essere ripensato come una “in-
frastruttura della vita quotidiana” (Salento e 
Dagnes 2002: 13), di cura e ‘defragilizzante’, 

SESSIONE PARALLELA 6

https://doi.org/10.5281/ZENODO.17192966
https://doi.org/10.62661/ui313-2024-035
https://doi.org/10.1016/j.cities.2022.103623
https://doi.org/10.1016/j.cities.2022.103623
https://doi.org/10.1080/13604810902982177


|	 urbanistica INFORMAZIONI76

Fig. 1. Trieste, Barriera (fonte: Google Earth, editing delle autrici).

l’accessibilità alla casa: tra il 2016 e il 2022, 
la variazione dei canoni medi di locazione 
è stata pari a +22,9% (Comune di Trieste 
2025). Alla riduzione degli alloggi a un af-
fitto sostenibile e a lungo termine ulterior-
mente concorre un numero rilevante di stu-
denti universitari e ricercatori (Marchigiani 
e Novak 2024).
La crisi abitativa si intreccia a fragilità socia-
li, connesse alla solitudine di molti anziani e 
giovani e al diffondersi di difficoltà econo-
miche. Al contempo, inerzie procedurali e 
vincoli di bilancio riducono l’offerta di edi-
lizia residenziale pubblica, nonché il poten-
ziamento e la diversificazione di servizi oggi 
sempre più sollecitati da bisogni in aumento. 
Per meglio comprendere come questi pro-
cessi si riflettano nelle pratiche e nelle geo-
grafie d’uso degli spazi urbani, costruiscano 
relazioni complesse tra morfologie fisiche 
e sociali, variamente informino o siano in-
formati dalle politiche del welfare, la ricer-
ca si è sviluppata attraverso un percorso di 
interazione e collaborazione con istituzioni 
e realtà del terzo settore attive nei campi 
dell’abitare ‘sociale’ e ‘molto sociale’ (Tosi 
2017).2 Ciò ha prodotto una conoscenza si-
tuata, fondata sul confronto diretto con chi 
opera quotidianamente sul territorio e sulla 
raccolta di informazioni preziose sui bisogni 
abitativi delle persone. È dal radicamento 
nel rione di Barriera di alcuni attori pubblici 
e del privato sociale che è derivata la scelta 
di questo ambito urbano quale contesto pi-
lota, in cui assumere le relazioni spaziali tra 
casa e servizi quale fondamento di future 
sperimentazioni nei campi delle politiche 
abitative e del welfare.
Barriera è un’area contigua al centro stori-
co di Trieste, sviluppatasi a partire dalla fine 
del XIX secolo (Fig. 1). I dati di Rupa mostra-
no un’elevata presenza di residenti stranieri, 
una popolazione in età lavorativa presso-
ché pari a quella anziana, e una prevalenza 
di nuclei monocomponente. Il quartiere è 
attrattivo per i giovani, grazie alla vicinanza 
al centro e ai valori immobiliari ancora con-
tenuti. Nei discorsi cittadini, Barriera appare 
però un’area marginale. Questo non dipen-
de tanto dalla sua distanza dagli ambiti più 
centrali e dinamici – ai quali è prossima e 
ben collegata attraverso il trasporto pubbli-
co – né da una carenza di strutture e servizi 
di welfare, come scuole e presidi sanitari. 

orientata a facilitare relazioni di solidarietà 
e capacitante la realizzazione di risorse e 
opportunità personali, la qualità della vita, 
l’autonomia e l’inclusione – con particola-
re attenzione a chi è più vulnerabile, come 
anziani, bambini e persone con disabilità o 
problemi di salute (Nussbaum e Sen 1993; 
Nussbaum 2011; Marchigiani 2022).
Attingendo agli esiti di ricerche ed esperien-
ze didattiche condotte presso l’Università 
degli Studi di Trieste,1 questo contributo si 
interroga sulla costruzione di condizioni di 
co-abitanza di diversi individui e gruppi so-
ciali, all’interno di ambienti urbani ripensati 
per ridurre e prevenire le fragilità di luoghi 
e persone. L’occasione è data dal lavoro 
svolto nel rione semicentrale di Barriera a 
Trieste. Nelle esplorazioni di progetto pro-
dotte, qualità, inclusività e abbordabilità 
dell’abitare emergono come l’esito di inte-
razioni complesse tra sfera domestica e ur-
bana, spazi e reti di servizi interni ed esterni 
all’alloggio – dalla casa, alle scuole, ai centri 
di comunità, agli spazi pubblici e ai servizi 
socio-assistenziali e sanitari. I paragrafi suc-
cessivi restituiscono il percorso compiuto. 
Le conclusioni riaprono la riflessione su for-
me e modi di una rigenerazione ‘giusta’, ra-
dicata nei luoghi e orientata a dare risposta 
ai bisogni di chi già li abita.

Trieste e il rione di Barriera
Situata al confine tra Italia e Slovenia, con 
circa 200.000 abitanti, Trieste è una città di 
medie dimensioni. Come molti altri contesti 
urbani dell’“Italia di mezzo” – né aree me-
tropolitane né territori suburbani e margi-
nali (Lanzani e Curci 2018; Lanzani 2024a) 
– il capoluogo regionale è teatro di processi 
di stagnazione demografica e trasforma-
zione della composizione sociale, che qui 
assumono caratteri così accentuati da farne 
un caso a sé.

Una città media, una periferia urbana interna
I dati raccolti dal neoistituito Rupa - 
Osservatorio Rigenerazione urbana e politi-
che abitative mostrano come, tra il 2011 e 
il 2023, Trieste abbia registrato una perdita 
di popolazione pari al -3,8%, accompagna-
ta da un indice di vecchiaia largamente su-
periore alla media nazionale (271,6 contro 
199,8) (Comune di Trieste 2025; dati Istat 
2025). Trovandosi sulla rotta balcanica, si-
gnificativa è la presenza di migranti di pas-
saggio e persone con background migrato-
rio. Questi fattori contribuiscono a generare 
condizioni di crescente vulnerabilità sociale 
ed economica, e all’aumento della pressio-
ne sui servizi di welfare. Parallelamente, i 
processi di turistificazione compromettono 
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Tale marginalità sembra piuttosto origina-
re delle sinergie tra varie situazioni: un’alta 
presenza di persone fragili (per età, salute, 
carichi di cura, basso reddito); una rete pe-
donale frammentata, che limita la socialità; 
la mancanza di spazi pubblici attrezzati e 
accessibili; il degrado e il sottoutilizzo del 
patrimonio residenziale, inadeguato alla 
composizione delle famiglie e con barriere 
architettoniche diffuse. 
È in relazione a tali condizioni che il quar-
tiere di Barriera può essere interpretato 
come una specifica declinazione di inner 
periphery, diversa da quella solitamente ap-
plicata a contesti suburbani o rurali (Ietri e 
Pagetti 2019; Oppido, Ragozino e Esposito 
De Vita 2023). Mettere in luce divari spaziali 
e socio-economici all’interno di un ‘periferia 
urbana interna’, connotata da un tessuto 
consolidato, richiede un’analisi ravvicinata 
delle modalità con cui condizioni multiple 
di povertà e vulnerabilità si spazializzano e 
interagiscono.

Datascapes: tra contenitori e contenuti 
Dagli albori della progettazione urbanistica, 
la costruzione di datascapes – ovvero la spa-
zializzazione di dati sociali ed economici re-
lativi alle popolazioni urbane – è apparsa una 
questione centrale: dalle analisi di Ildefonso 
Cerdà a Barcellona (1856, 1867) e dalle inda-
gini dirette e statistiche di Charles Booth cul-
minate nelle Poverty Maps di Londra (1889-
1903), fino agli odierni osservatori urbani a 
supporto dell’elaborazione di piani e poli-
tiche, come lo stesso Rupa e MappaRoma 
(Lelo, Monni e Tomassi 2019, 2021). 
A Barriera il processo progettuale si è basa-
to su un lavoro complesso di raccolta e ar-
monizzazione, georeferenziazione e analisi 
di vari set di dati a scala locale – su struttu-
ra ed età della popolazione, composizione 
dei nuclei familiari, presenza di residenti 
stranieri, distribuzione di alloggi e numero 
medio di stanze per unità abitativa, livelli di 
reddito, valori immobiliari.3 
Le mappe dei datascapes descrivono il 
quartiere come caratterizzato da un tessuto 
urbano molto denso e dalla presenza di una 
popolazione con redditi mediamente bassi, 
più giovane e con nuclei familiari di dimen-
sioni ridotte rispetto alle aree centrali di 
Trieste (Fig. 2). Le mappe evidenziano altresì 
le tensioni tra i ‘contenitori’ (le abitazioni e 

Figg. 2-3. Dall'alto: Datascapes; Masterplan (fonte: Laboratorio Rigenerazione urbana e pianificazione urbanistica, Università degli 
Studi di Trieste, aa 2024-2025).



|	 urbanistica INFORMAZIONI78

le loro configurazioni spaziali) e i ‘contenu-
ti’ (le caratteristiche degli individui e delle 
famiglie che ci vivono). Nella parte setten-
trionale del quartiere prevalgono i nuclei 
monocomponente – con ogni probabilità 
studenti e turisti – e appartamenti di ampie 
dimensioni a locazioni brevi. La porzione 
centrale ospita principalmente residenti 
stranieri, persone in età lavorativa, anziani e 
famiglie relativamente numerose, in alloggi 
di varia superficie. La sezione meridionale si 
distingue per la presenza di nuclei uniper-
sonali, coabitanti nello stesso alloggio spes-
so in condizioni di sovraffollamento. 
I datascapes offrono così preziose indi-
cazioni per definire e localizzare possibili 
interventi su spazi e attrezzature anche 
all’esterno della casa. Ad esempio, la con-
centrazione di famiglie numerose in picco-
li appartamenti, o di giovani adulti single 
(20-35 anni) che condividono la stessa abi-
tazione, evidenzia la necessità sia di age-
voli connessioni con spazi per il gioco, lo 
sport e attrezzature educative sia di luoghi 

condivisi per il lavoro e la socialità. Allo stes-
so modo, il numero consistente di persone 
anziane che vivono sole in alloggi di gran-
di dimensioni suggerisce l’opportunità di 
sviluppare nuove forme abitative (come il 
co-housing intergenerazionale), supportate 
da modelli di cura estesi a una rete urbana 
diffusa di sportelli di accesso ed erogazione 
di servizi sanitari di base.

Un masterplan attento alle relazioni 
tra luoghi e persone
Le condizioni sin qui evidenziate sollecitano 
ad andare al di là di una semplice riqualifi-
cazione fisica. Re-immaginare Barriera come 
un quartiere ‘defragilizzante’ e ‘solidale’ im-
plica la costruzione di un sistema intercon-
nesso di spazi dell’abitare che, prolungando 
quelli domestici, aiuti a mitigare l’aggravarsi 
e l’insorgere di condizioni di fragilità attra-
verso l’attivazione di pratiche collaborative 
– tra attrezzature e servizi, persone e istitu-
zioni, azioni materiali e immateriali, progetti 
e politiche (Marchigiani 2025). 

In tale prospettiva il termine "masterplan" 
è inteso non come un progetto rigido, ma 
come un quadro di riferimento capace di 
orientare processi di rigenerazione sensi-
bili ai luoghi e alle persone, di dare luogo 
e voce a risorse ancora latenti, di fornire 
risposte a bisogni sempre più ‘al plurale’. 
Nella costruzione del masterplan, e delle 
esplorazioni progettuali di dettaglio che ne 
esplicitano le possibili traduzioni spaziali, 
il rafforzamento e la messa a sistema delle 
numerose dotazioni collettive già presenti 
ha costituito un elemento cardine (Fig. 3).

Supporti
Una prima mossa è stata orientata a ricono-
scere una potenziale telaio di ‘supporti’, dati 
dagli immobili pubblici e collettivi esistenti. 
L’attenzione si è incentrata sulla localizza-
zione e assetto fisico degli spazi del welfare 
e sulla tipologia di servizi da essi erogati; 
sulla loro accessibilità (pedonale, ciclabile, 
via trasporto pubblico) e prossimità a spazi 
aperti, nuclei e singoli fabbricati di edilizia 
residenziale pubblica, edifici destinati a for-
me di abitare assistito.
È così emersa una presenza distribuita di di-
versi cluster di attrezzature pubbliche, dove 
strutture educative, sociali e sanitarie ancora 
non operano tuttavia come un sistema spa-
ziale integrato, ma si configurano piuttosto 
come una costellazione di edifici e aree tra 
loro indipendenti. Reti deboli e frammenta-
te di mobilità e di elementi verdi ostacolano 
la connessione tra i diversi siti; in molti casi, 
l’infrastruttura stradale stessa rappresenta 
una barriera fisica e percettiva. Povera e li-
mitata è la disponibilità di spazi pubblici: le 
aree aperte sono per lo più utilizzate come 
nodi di transito o mercati informali per un 
numero ridotto di ore. Inoltre, essendo for-
temente orientato all’uso dell’automobile 
e caratterizzato da una diffusa pavimenta-
zione impermeabile, Barriera presenta forti 
criticità in termini di comfort ambientale e 
resilienza nei confronti di episodi sempre 
più frequenti di allagamento da piogge in-
tense e surriscaldamento da isole di calore. 

Connessioni e innesti
Per trasformare le polarità già presenti nel-
la matrice di una trama diffusa di luoghi 
fruibili, disponibili a diversi usi e pratiche 

Figg. 4-5. Esplorazioni progettuali. Dall'alto: riconfigurare gli hub del trasporto pubblico come spazi verdi e confortevoli (fon-
te: Laboratorio Rigenerazione urbana e pianificazione urbanistica, Università degli Studi di Trieste, aa 2024-2025, progetto di Nicla 
Chiarandini, Elisa Scheriani);  aprire gli spazi delle attrezzature scolastiche e sanitarie alla città (fonte: Laboratorio Rigenerazione urbana 
e pianificazione urbanistica, Università degli Studi di Trieste, aa 2024-2025, progetto di Selen Cappello, Giorgia De Pace, Erika Zenere).
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sociali, il masterplan delinea due strategie 
complementari. 
La prima consiste nell’individuazione di 
‘connessioni’, composte da nuovi percorsi 
pedonali e ciclabili e spazi aperti pubblici, 
orientate a promuovere mobilità dolce, in-
contri, mitigazione degli impatti climatici. 
Questa operazione procede dal riconosci-
mento di ‘quadre’ viarie al cui interno alcuni 
tracciati sono interdetti all’accesso delle au-
tomobili – dalla completa pedonalizzazione 
alla creazione di zone a traffico limitato per 
i residenti. Riorganizzare la maglia stradale 
in un sistema gerarchizzato permette così 
di liberare spazio per nuovi percorsi, piaz-
ze, alberi e superfici verdi. Parallelamente, 
a una scala più minuta e interstiziale, le 
esplorazioni di progetto ridisegnano le se-
zioni stradali trasformandole in ambienti 
sicuri e ombreggiati, ripensano le fermate 
del trasporto pubblico come luoghi più 
confortevoli (Fig. 4).
La seconda strategia riguarda gli ‘innesti’ di 
nuove attività, concentrandosi sull’indivi-
duazione di spazi-opportunità ricavabili dal-
la rifunzionalizzazione di immobili dismessi 
e piani terra sfitti, e da modalità di utilizzo 
delle attrezzature esistenti più articolate 
nello spazio e nel tempo. I principali inter-
venti riguardano i lotti scolastici e sanitari: 
la riprogettazione di soglie, ingressi, cortili 
e recinzioni mira a riconnettere gli edifici al 
loro intorno, insediando nuove attrezzature 
per bambini e anziani. Parallelamente, i lo-
cali vuoti ai piani terra sono letti come pos-
sibili estensioni della casa, in cui ospitare 
attività di supporto come cucine condivise, 
asili autogestiti e servizi doposcuola. 
Arricchiti da alberature, rain gardens e inter-
venti di depaving selettivo, le connessioni e 
gli innesti dotano il quartiere di spazi aper-
ti accoglienti e intergenerazionali – nuove 
strutture sportive, aree gioco, oasi climati-
che e spazi per la sosta – con l’obiettivo di 
creare contesti sani e inclusivi, che facilita-
no l’emergere e il rafforzarsi di pratiche so-
ciali e solidali (Fig. 5).

Quando una rigenerazione è ‘giusta’?
A Barriera, l’azione pubblica finora si è ge-
neralmente tradotta in pochi interventi, 
puntuali e frammentati di riqualificazio-
ne, mentre il basso valore di mercato delle 

proprietà private ha reso economicamen-
te insostenibile la riqualificazione diffusa. 
Oggi, tuttavia, il quartiere si offre come un 
naturale campo di espansione dei processi 
di valorizzazione immobiliare che già inte-
ressato le contigue aree centrali. In contesti 
– come appunto Barriera – in cui si concen-
trano molteplici forme di fragilità spaziale, 
ambientale e sociale, la sfida è di evitare 
che operazioni di miglioramento di acces-
sibilità, qualità ambientale e resilienza inne-
schino dinamiche di espulsione o estrazio-
ne delle popolazioni locali, delle attività e 
dei valori d’uso già presenti (Checker 2011; 
Bunce 2017; Lanzani 2024b). Questo richie-
de una riflessione attenta, sulle strategie più 
appropriate e sul ruolo che l’attore pubblico 
è chiamato ad assumere in simili processi.
Più che mai attuale è perciò la domanda con 
cui Kevin Lynch apriva uno dei suoi testi più 
significativi sulle responsabilità del planner: 
“What makes a good city?” (1981: 1). Forse si 
può ancora affermare che una città è ‘buo-
na’ quando la sua configurazione spaziale 
risulti coerente con alcuni valori generali e, 
al tempo stesso, capace di rispondere a bi-
sogni specifici. Il riferimento è a dimensioni 
dell’ambiente urbano fondamentali perché 
in grado di contribuire alla qualità della vita 
delle persone che lo abitano: differenziazio-
ne e leggibilità; capacità di accogliere prati-
che e comportamenti diversificati; accessi-
bilità e fruibilità; usi e gestioni condivisi; e 
giustizia, intesa come disponibilità a offrire 
a tutti pari opportunità di espressione del 
proprio potenziale.
Quando una rigenerazione spaziale può 
definirsi ‘giusta’ è l’interrogativo che ha gui-
dato il lavoro qui presentato, invitandoci a 
concentrare l’attenzione sui contesti quo-
tidianamente vissuti, e sull’interpretazione 
degli spazi collettivi come un fertile punto di 
partenza per re-immaginare la città – i suoi 
assetti fisici e attrezzamenti – come un di-
spositivo complesso di defragilizzazione di 
luoghi e persone. L’auspicio è che ripensare 
il quartiere di Barriera come un’infrastruttura 
disponibile a riattivare pratiche di collabora-
zione e mutuo supporto, aspirazioni e imma-
ginari, nuove forme di dialogo e discussione 
tra cittadini e istituzioni, mostri la possibilità 
di orientare l’azione pubblica a stili di rige-
nerazione più solidali e inclusivi.

Note

1  Il riferimento è alle ricerche coordinate dall’au-
trice per l’Università degli Studi di Trieste: Prin 
2022, Uah! Unconventional Affordable Housing (ht-
tps://www.uah.polimi.it); iNEST – Interconnected 
Nord-Est Innovation Ecosystem, Spoke 4 City, 
Architecture and Design (2022–2025), RT3 
Solutions to Improve the Well-being and Quality 
of Life of Fragile Groups (https://www.consorzio-
inest.it/city-architecture-and-sustainable-desi-
gn). Il processo progettuale ha coinvolto gli stu-
denti del Laboratorio di Rigenerazione urbana 
e pianificazione urbanistica del corso di Studi in 
Architettura dell’Università di Trieste, aa 2024-
2025 (coord. Elena Marchigiani; Teresa Frausin, 
Valentina Novak, Andrea Peraz, Marta Rosi) 
(Marchigiani et al. 2025).

2  Tra i soggetti chiave intercettati: Azienda terri-
toriale per l’edilizia residenziale di Trieste (Ater), 
Azienda sanitaria universitaria Giuliano Isontina 
(Asugi), servizi di Urbanistica e Sociali del Comune 
di Trieste, Azienda pubblica di servizi alla perso-
na (Itis), Caritas Trieste, Cooperativa sociale Lybra, 
Comunità di San Martino al Campo. 

3  Il lavoro, coordinato da Andrea Peraz, si è fon-
dato sulla messa a sistema di: dataset di Rupa 
e dell’Anagrafe del Comune di Trieste (Comune 
di Trieste 2025); dati Istat riferiti alle sezioni 
censuarie; dati relativi all’Irpef (https://www1.
finanze.gov.it/finanze/analisi_stat/public/index.
php?search_class%5b0%5d=cCOMUNE&open-
data=yes); dati dell’Osservatorio del mercato im-
mobiliare  (https://www.agenziaentrate.gov.it/
portale/it/web/guest/schede/fabbricatiterreni/
omi/forniture-dati-omi).

Riconoscimenti

La ricerca è stata realizzata con il co-finanzia-
mento dell’Unione europea – Next Generation 
EU: finanziamento n. D53D23015510006 – 
CUP J53D2301, Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR - IT), Missione 4, Componente 
2, Investimento 1.1, “Fondo per il Programma 
Nazionale di Ricerca e Progetti di Rilevante 
Interesse Nazionale (Prin)”, ricerca “From 
Unconventional* Households to Unconventional 
Affordable Housing” (Politecnico di Milano, LP; 
Elena Marchigiani, coordinatrice unità di ricer-
ca Units); finanziamento n. ECS00000043 – CUP 
J43C22000320006, Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR - IT), Missione 4, Componente 
2, Investimento 1.5, “Interconnected Nord-
Est Innovation (iNEST) Ecosystem, Spoke 4” 
(Università Iuav di Venezia, LP; Elena Marchigiani, 
coordinatrice unità di ricerca Units).

Attribuzioni

Nell’ambito di un lavoro condiviso, i paragrafi 
sono da attribuire come segue: “Una città media, 
una periferia interna”, “Quando una rigenerazio-
ne è ‘giusta’?” a Elena Marchigiani; “Datascapes: 
tra contenitori e contenuti” a Teresa Frausin; 
“Connessioni e innesti” a Valentina Novak. I testi 
restanti sono stati redatti dalle tre autrici.
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Città pubblica e rigenerazione ecosostenibile. 
Governance e riuso adattivo del patrimonio abitativo
Margherita Meta

Nella città contemporanea la sfida della rigenerazione passa attraverso una nuova idea di 
'città pubblica': spazi abitativi solidali, aperti e sostenibili dove le pratiche di riuso adattivo del 
patrimonio esistente e la governance collaborativa diventano strumenti per implementare 
strategie orientate alla riduzione del consumo di suolo, la tutela dell’identità dei luoghi, e la 
creazione e rafforzamento della coesione sociale e della giustizia abitativa.

Introduzione: il terzo millennio e la 
città delle crisi. Dal concatenarsi 
delle crisi globali al paradigma 
urbano della vulnerabilità
Negli ultimi decenni le città sono divenute la 
principale 'area di impatto' delle crisi globali: 
climatica, sanitaria, economica, geopolitica, 
abitativa; ognuna di esse non agisce in moda-
lità isolata ma in configurazione cumulativa, 
generando un effetto di amplificazione siste-
mica (Sassen 2014). Adottando tale lettura, 
diventa immediata la comprensione delle di-
namiche secondo cui mentre il cambiamen-
to climatico acuisce ed estremizza disugua-
glianze sociali ed insicurezza abitativa (IPCC 
2022), la generica finanziarizzazione dello 
spazio urbano accresce la distanza tra valo-
re d’uso e valore di scambio delle abitazioni 
(Harvey 2012), ed in maniera ancora più spe-
cifica la pandemia ha esplicitato vulnerabilità 
strutturali prodotta da densità segregate, pe-
nuria di spazi comuni e forte precarietà abita-
tiva (Foucault 2004): da questo quadro emer-
ge un paradigma urbano della vulnerabilità, 
che impone un cambio di scala nella piani-
ficazione: non più un 'intervento riparativo 
ex-post' ma infrastrutturazione preventiva di 
diritti e coesione territoriale, in cui le strategie 
di rigenerazione urbana non coincidono più 
con il “make-up urbano” (Barca 2020), bensì 
con un welfare territoriale capace di ridurre 
esposizione e fragilità sistemiche.

La casa come primo spazio di 
sicurezza e identità
L’abitare costituisce la prima soglia di prote-
zione materiale e simbolica dell’individuo, in

cui la casa non è solo “dotazione fisica, ma in-
frastruttura di cittadinanza” (Lefevbre 1968). È 
lo spazio in cui si costruiscono relazioni, con-
tinuità biografiche e appartenenza territoriale 
(Tuan 1977); tuttavia, la crescente mercifica-
zione dell’alloggio tende a erodere questa 
funzione sociale, trasformando la casa in asset 
finanziario (Aalbers 2016): ciò produce espul-
sione, turn-over forzato e discontinuità comu-
nitaria, in particolare nei quartieri popolari e 
nei contesti di edilizia pubblica. Il riuso adat-
tivo del patrimonio abitativo diviene dunque 
leva strategica: non solo recupero funzionale, 
ma rigenerazione della capacità d’abitare, 
attraverso salubrità, efficienza energetica, ac-
cessibilità e apertura relazionale, nella cui pro-
spettiva la casa riconquista la propria natura 
di presidio socio-territoriale, connesso al dirit-
to alla città e alla garanzia di godimento del 
“diritto ai beni comuni urbani” (Iaione 2016).
Il contributo mira a indagare come la nozione 
di 'città pubblica' possa costituire un quadro 
di riferimento per la rigenerazione ecosiste-
mica degli spazi abitativi, coniugando giusti-
zia spaziale e transizione ecologica (Purcell 
2013). L’obiettivo è duplice: chiarire il nesso tra 
crisi urbana e governance collaborativa e mo-
strare come il riuso adattivo del patrimonio 
abitativo possa agire come strumento di wel-
fare territoriale e riduzione della vulnerabilità. 
Il paper si apre con la definizione del quadro 
teorico e del problema di ricerca, per poi in-
trodurre la nozione di 'città pubblica' come 
lente analitica. Successivamente vengono 
analizzati i modelli di governance urbana e i 
processi di co-produzione, seguiti dall’esame 
delle politiche abitative contemporanee. La 

discussione prosegue con l’illustrazione dei 
casi studio e con la proposta di metriche va-
lutative multi-scalari, per concludersi con la 
presentazione degli esiti dell’analisi e delle 
relative raccomandazioni operative.

La città pubblica come infrastruttura 
di coesione
Dal 'diritto alla città' alla funzione istituzionale 
dello spazio
La nozione di città pubblica rappresenta la 
traduzione istituzionale del droit à la ville 
(Lefebvre 1968), che identificava nello spazio 
urbano la principale forma di mediazione so-
ciale e politica; oggi tale concetto assume una 
declinazione pianificatoria, riferita alla capaci-
tà del piano di garantire la dimensione collet-
tiva dello spazio urbano attraverso norme, in-
dirizzi e dispositivi di governance multilivello.
Il passaggio concettuale è duplice: da una 
parte la città pubblica si configura come 
campo regolativo entro cui si istituiscono 
le condizioni di accesso e di uso; dall’altra, 
come strumento operativo per la redistribu-
zione di valore territoriale.
L’urbanistica, in questa prospettiva, cessa di 
essere disciplina della forma per divenire ar-
chitettura istituzionale dello spazio (Harvey 
2012): la città pubblica si realizza non solo 
per proprietà ma per capacità d’uso, ovvero 
per la possibilità che la regolazione offre ai 
soggetti di produrre e mantenere funzioni 
collettive (Purcell 2013).
I piani strutturali tendono oggi a riconoscere 
tale dimensione, definendo “dotazioni terri-
toriali pubbliche” non più solo in termini di 
standard quantitativi ma come patrimonio 
abilitante, capace di generare inclusione, ac-
cessibilità e resilienza; in questo novero con-
cettuale, la città pubblica diventa strumento di 
giustizia spaziale, assumendo valore strategi-
co nei processi di rigenerazione e transizione.

Lo spazio pubblico come bene comune territo-
riale e dispositivo di welfare
La riformulazione del concetto di spazio 
pubblico in termini di bene comune territo-
riale costituisce uno dei più rilevanti avan-
zamenti nel dibattito inerente alla discipli-
na urbanistica, poiché sposta l’attenzione 
dal parametro morfologico alla dimensione 
d’uso e di governance, riconoscendo che la 
qualità dello spazio pubblico, e delle pub-
bliche dotazioni per la cittadinanza, non ri-
siede nella 'qualità tipologica' ma nella sua
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temporaneo degli immobili dismessi o sot-
toutilizzati, nelle forme di coprogettazione 
sociale integrate nei Pug/Pui, e nei modelli di 
partenariato comunitario che trasformano la 
prossimità in infrastruttura.
La governance, dunque, non è la dimensio-
ne politica astratta che precede l’azione, ma 
il campo distributivo che rende possibile la 
funzione pubblica dello spazio. È in questa 
cornice che strumenti come i patti di colla-
borazione, gli accordi pubblico-comunitari o 
i trust per la gestione dei beni collettivi diven-
tano leve strutturali della rigenerazione, e non 
semplici 'pratiche di accompagnamento'.

Dispositivi e strumenti operativi per il riuso 
adattivo in Italia e in Europa
La transizione dalla 'città infrastrutturata' alla 
città abilitante richiede dispositivi in grado 
di intervenire direttamente sull’uso degli 
spazi, non solo sul loro statuto proprietario 
o funzionale. I recenti ordinamenti regionali 
sulla rigenerazione hanno introdotto stru-
menti flessibili (usi temporanei, piani di rige-
nerazione locale, interventi a fiscalità agevo-
lata), ma ciò che fa realmente la differenza è 
la combinazione tra norma e gestione d’uso.
Sul piano italiano, due tipologie di strumenti 
risultano oggi determinanti:
1.	 strumenti urbanistici adattivi, integrabili 
nei piani di governo del territorio più avanza-
ti, tra cui il Pug di Bologna, che interpreta la 
pianificazione come dispositivo abilitante, e 
capaci di riconfigurare immobili sottoutilizzati 
come infrastrutture civiche attraverso la mo-
dulazione d’uso, senza ricorrere a procedure 
complesse di trasformazione proprietaria;1

2.	strumenti pattizi e di governance sociale 
(patti di collaborazione, protocolli di cura 
condivisa, co-amministrazione), che assicu-
rano la continuità d’esercizio dello spazio 
come bene comune territoriale.
A livello europeo, strumenti analoghi assu-
mono forme più consolidate, soprattutto 
dove il tema dell’accesso è trattato come 
questione di non-mercificazione strutturale.  
Il caso dei Community Land Trust di Bruxelles2 
e Gand mostra come la separazione tra pro-
prietà del suolo e uso abitativo consenta di 
stabilizzare il ruolo pubblico senza ricorrere 
allo Stato come unico garante. 
In Francia, le Régies de Quartier3 operano 
come dispositivi di manutenzione collet-
tiva dotati di riconoscimento municipale, 
trasformando la cura urbana in compo-

mantenibilità nel tempo (Amin e Thrift 2017).
Da questo punto di vista, il piano deve agi-
re come garante di usabilità collettiva, pre-
disponendo regimi di accesso e strumenti 
di co-amministrazione: come evidenziano 
alcune recenti esperienze, i regolamenti per 
la cura condivisa dei beni comuni e i patti di 
collaborazione rappresentano un’evoluzione 
significativa in questa direzione (Iaione 2015; 
Foster e Iaione 2022).
Nei contesti di rigenerazione, tale approccio 
consente di passare da una logica di 'forni-
tura di opere' a una logica di produzione di 
capacità territoriali, come evidenziato dalle 
esperienze di pianificazione collaborativa, 
che mostrano come la città pubblica agisca 
da dispositivo di welfare territoriale, garan-
tendo servizi immateriali – sicurezza, relazio-
ni, appartenenza – che integrano il welfare 
urbano tradizionale (Barca 2020).
La coesione non è più un effetto ex post, ma 
un obiettivo progettuale; la pianificazione, da 
semplice disciplina distributiva, torna a essere 
architettura della solidarietà territoriale.

La transizione ecologica come 
politica territoriale abilitante
Il paradigma della transizione ecologica offre 
oggi alla pianificazione l’occasione di ridefi-
nire la città pubblica come infrastruttura so-
cio-ecologica. L’integrazione tra adattamento 
climatico, rigenerazione abitativa e gover-
nance urbana richiede strumenti in grado di 
territorializzare la sostenibilità.
Ciò implica il passaggio da una pianifica-
zione ambientale centrata sulla prestazione 
edilizia a una pianificazione ecologica cen-
trata sulle capacità abitative collettive: salu-
te, prossimità, accesso, mobilità dolce, mixité 
funzionale e giustizia ambientale.
In questa prospettiva, la città pubblica costitu-
isce il dispositivo operativo della transizione, 
in quanto consente di coordinare politiche di 
welfare, mobilità e abitabilità entro un quadro 
unitario. L’approccio ecosistemico riconosce 

che la sostenibilità urbana non è un output 
tecnico, ma un processo di redistribuzione 
delle opportunità (Sen 1999; Nussbaum 2011).
Gli spazi verdi e blu, i vuoti urbani, le reti 
di servizi di prossimità e il patrimonio abi-
tativo sottoutilizzato devono essere rein-
terpretati come elementi dell’infrastruttura 
pubblica climatica, capaci di mitigare rischi, 
ridurre consumi e promuovere coesione.
La pianificazione comunale, in particolare, 
può tradurre questi obiettivi attraverso dispo-
sitivi flessibili di gestione d’uso (patti, trust ur-
bani, convenzioni, crediti ecologici) e criteri di 
valutazione multipla (ambientale, sociale, pa-
trimoniale). Il piano, dunque, non solo regola, 
ma istituisce la condizione di equità spaziale 
in cui la transizione ecologica si radica.
In tal senso, la città pubblica è l’infrastruttura 
della giustizia territoriale: l’insieme di spazi, 
regole e relazioni che consente di coniugare 
sostenibilità, inclusione e diritto all’abitare.

Governance, strumenti e pratiche di 
rigenerazione ecosostenibile
La governance come condizione abilitante
Nel quadro della rigenerazione urbana con-
temporanea, la governance non rappresenta 
l’obiettivo finale del processo, bensì la condi-
zione abilitante che rende possibile l’attivazio-
ne di strumenti territoriali e comunitari. La sua 
funzione è quella di predisporre un ambiente 
istituzionale capace di consentire agli attori 
locali di mettere in opera il patrimonio urba-
no, più che di amministrarlo in senso unidire-
zionale; in questa prospettiva, la governance 
opera come regia adattiva che coordina nor-
me, soggetti e processi, riducendo l’attrito tra 
piani istituzionali e pratiche territoriali.
Rispetto al modello pianificatorio confor-
mativo, fondato su una distinzione rigida 
tra programmazione e attuazione, la nuova 
stagione della rigenerazione urbana richiede 
un assetto policentrico: non più 'regolazione 
dall’alto', ma abilitazione di capacità d’uso. 
Questo è evidente nei processi di utilizzo 

Tab. 1. Le tre dimensioni operative della città pubblica adattiva: dal riconoscimento istituzionale all’attivazione territoriale (elabora-
zione dell’autrice).

DIMENSIONE FUNZIONE EFFETTO TERRITORIALE

Istituzionale Riconoscere soggetti e regimi d’uso
Apre spazi a pratiche di 
governance condivisa

Urbanistica Modulare intensità regolativa Riduce barriere all’attivazione

Territoriale Radicare 'l’abitare' entro reti di prossimità Produce coesione ecologica e sociale
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nente strutturale del welfare territoriale. 
In Germania, le Baugruppen4 collegano ri-
generazione e uso cooperativo in chiave 
mutualistica, anticipando forme di gestione 
pubblica non statale.
In tutti questi casi, possiamo osservare 
come ciò che definisce la 'dimensione pub-
blica' dello spazio non sia la titolarità, ma la 
regola d’uso e la sua perdurabilità istituzio-
nale: in tal senso, lo spazio è pubblico non 
in quanto 'definito', ma in quanto reso sta-
bilmente accessibile, regolato e riconosciu-
to come luogo di condivisione e di esercizio 
dei diritti collettivi.

Abitare come infrastruttura 
territoriale: dalla casa allo spazio di 
prossimità
All’interno dei processi di rigenerazione eco-
sostenibile, la questione abitativa non può 
più essere letta come aspetto meramente 
edilizio né come bisogno individuale, bensì 
come infrastruttura territoriale: l’abitare pro-
duce territorialità, mutualismo, continuità di 
coesione e accesso a risorse collettive. Nei 
paragrafi precedenti è stato messo in evi-
denza come la città pubblica funga da pa-
rametro per l’implementazione di un’'archi-
tettura istituzionale'; ora, tale quadro viene 
tradotto in pratica territoriale dell’abitare.
Il riuso adattivo del patrimonio esisten-
te, soprattutto pubblico o para-pubblico, 
agisce come strumento di riequilibrio so-
cio-spaziale: restituisce funzioni collettive 
a volumi sottoutilizzati, riallinea la scala 
domestica a quella comunitaria e riduce 
vulnerabilità climatica, energetica e sociale; 
non 'riqualifica l’edificio', ma ricostruisce il 
nesso tra spazio e capacità d’uso.
Ne consegue che la rigenerazione abitativa è 
efficace solo se connessa a una rete di prossi-
mità: servizi, spazi aperti, dispositivi di cura, 
micro-infrastrutture sociali; in assenza di 
tale rete, l’intervento rimane miglioramento 
esclusivamente 'materiale'. Quando invece la 
prossimità è concepita come capitale territo-
riale, l’abitare produce resilienza: è qui che 
governance, strumenti e territorio si saldano.

Verso la 'città pubblica adattiva': un 
modello operativo
La convergenza tra governance abilitante, 
dispositivi urbanistici flessibili e pratiche di 
prossimità genera quello che può essere de-
finito un modello di città pubblica adattiva, 

capace di rispondere alle transizioni non per 
mezzo di grandi trasformazioni morfologi-
che, ma attraverso micro-istituzioni territo-
riali che stabilizzano l’uso collettivo.
Il carattere 'adattivo' riguarda tre dimensio-
ni operative:
A differenza della pianificazione tradizionale, 
che agisce soprattutto sulla conformazione 
dell’offerta, la città pubblica adattiva agisce 
sulle condizioni di riproduzione degli usi. Non 
governa 'la forma', ma il diritto alla funzione; 
questo spiega perché gli strumenti che fun-
zionano meglio sono quelli che non trasferi-
scono solo volumi o destinazioni, ma capa-
cità: Community Land Trust, usi temporanei 
regolati, cooperative d’uso, patti di co-ammi-
nistrazione, dispositivi di gestione civica.

Metriche socio-ecologiche: valutare 
non la trasformazione ma la capacità 
abilitata
Se la città pubblica è infrastruttura di coesione 
e dispositivo di resilienza, anche la valutazione 
non può basarsi esclusivamente su parametri 
morfo tipologici o economici; la 'misurazione 
della rigenerazione' richiede metriche orien-
tate a capabilities urbane, come già indicato 
in letteratura (Sen 1999; Nussbaum 2011), 
oggi reinterpretate in chiave territoriale.
Tre categorie di metriche emergono come 
decisive:
1.	 Metriche di prossimità. Valutano accessibi-
lità relazionale, non solo distanza fisica (servi-
zi, spazi di comunità, manutenzione sociale).
2.	Metriche di continuità d’uso. Misurano la 
stabilità della funzione pubblica nel tempo, 
anziché il solo investimento iniziale.
3.	Metriche ecologico-sociali combinate.  
Coniugano comfort climatico, benessere so-
ciale e inclusione, in luogo della tradizionale 
prestazione energetica isolata.
La pianificazione rigenerativa non 'certifica 
opere', ma abilita permanenze; per questo 
la valutazione si sposta dalla trasformazione 
materiale alla funzione stabilizzata: ciò che 
conta non è l’intervento in sé, ma la sua capa-
cità di produrre città pubblica duratura.

Conclusioni
La riflessione sviluppata mostra come la rige-
nerazione ecosostenibile non possa essere 
ridotta né a un miglioramento prestazionale 
dell’edificato né a un generico incremento 
della dotazione di spazi pubblici. La posta 
in gioco è la ricostruzione istituzionale della 

città pubblica come infrastruttura territoriale 
in grado di tenere insieme abitare, prossimi-
tà e capacità d’uso in cui la transizione eco-
logica assume rilevanza non come agenda 
tecnico-normativa, ma come architettura di 
giustizia spaziale: ciò che si redistribuisce 
non è il suolo, ma la possibilità di abitarlo in 
modo stabile e non estrattivo.
Gli strumenti realmente efficaci sono quel-
li che intervengono sul regime d’uso dello 
spazio, non soltanto sulla proprietà o sulla 
destinazione urbanistica.
La coerenza tra governance abilitante, stru-
menti adattivi e gestione civica è ciò che 
permette di trasformare un patrimonio mar-
ginale in patrimonio istituzionalmente vivo, 
sottraendolo tanto all’abbandono quanto 
alla speculazione; è questa la condizione 
che consente alla rigenerazione di produrre 
effetti duraturi, non episodici, inerenti alla 
giustizia spaziale e abitativa.
La 'città pubblica adattiva' che ne deriva non 
è un modello teorico, ma una configurazione 
territoriale che riconosce l’abitare come pri-
mo dispositivo di welfare, la prossimità come 
infrastruttura climatica e la cura condivisa 
come forma piena di interesse generale: lad-
dove la pianificazione abbandona la logica 
della produzione di spazi e assume la logica 
dell’abilitazione degli usi, la rigenerazione 
non è più eccezione ma processo ordinario 
di riproduzione collettiva del territorio.
In questa prospettiva, la vera soglia politica 
della transizione non consiste nell’innovazio-
ne tecnologica dell’edificio, ma nella demo-
cratizzazione dell’accesso alla capacità d’abi-
tare; ciò conferma che la sostenibilità urbana 
non coincide con l’efficienza, ma con la per-
manenza istituzionale dello spazio come pub-
blico, inteso come ciò che rimane accessibile, 
condivisibile e trasformabile nel tempo.

Note

1  Nella mia tesi di dottorato in Pianificazione, 
design, tecnologia dell’architettura, curriculum 
in Pianificazione urbana, territoriale e del pae-
saggio (Meta 2023, relatore: prof. Laura Ricci) ho 
analizzato il Pug di Bologna come esempio em-
blematico di pianificazione riformista, nel quale la 
dimensione pubblica non è ancorata alla titolarità 
del bene ma alla sua capacità abilitante; il piano 
assume il riuso adattivo come forma di produzio-
ne di interesse generale (Pug, Abitabilità e inclu-
sione, Nuovo piano per l’abitare 2023, Comune 
di Bologna), istituzionalizzando la gestione civica 
non come eccezione sperimentale ma come esito 
regolativo auspicabilmente stabile e replicabile.
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Domanda abitativa e 'fascia grigia': strumenti di analisi 
e indirizzo nell’ambito del progetto PINQuA del centro 
storico di Sassari
Valentina Talu, Alessandra Casu

Nell’ambito del progetto PINQuA del centro storico di Sassari sono state condotte indagini che, 
attraverso l’integrazione di analisi quantitative e qualitative, hanno consentito di approfondire lo 
stato e le dinamiche della domanda e dell’offerta abitativa locale. Lo studio ha messo in luce alcune 
condizioni della cosiddetta 'fascia grigia' della popolazione e ha fornito indicazioni operative per 
orientare in modo più equo e mirato le politiche di Edilizia Residenziale Sociale del Comune di Sassari.

Il Programma PINQuA per il centro 
storico della città di Sassari
Il centro storico della città di Sassari pre-
senta caratteristiche tipiche di una periferia 
urbana, con una condizione di marginalità 
socio-spaziale complessa. Il quartiere mani-
festa criticità interconnesse tra loro: elevata 
precarietà abitativa e socioeconomica, bassa 
qualità urbana, scarsa accessibilità pedonale, 
insufficiente dotazione di servizi di prossimi-
tà, spopolamento, rilevante numero di edifici 
e abitazioni vuote o in degrado, nonché pre-
senza di abitazioni sovraffollate prevalente-
mente occupate da residenti stranieri (Casu 
e Talu 2022).
In questo scenario, il Programma PINQuA per 
il centro storico di Sassari rappresenta un'e-
sperienza significativa di rigenerazione urba-
na che fa leva su una politica abitativa pubbli-
ca. Il programma prevede infatti il recupero 
con finalità abitative di otto edifici dismessi 
di proprietà pubblica, distribuiti nel centro 
storico, e la realizzazione complessiva di 30 
alloggi di Edilizia residenziale sociale (Ers). A 
questi si aggiungono spazi collettivi destinati 
a servizi e funzioni condivise, progettati per 
incentivare l'interazione tra inquilini e l’inte-
grazione con il tessuto urbano circostante.
Il programma si fonda sull'ipotesi che l'inse-
diamento di nuovi abitanti nel centro storico 
possa agire da leva per la rivitalizzazione dei 
servizi di prossimità, innescando un circo-
lo virtuoso tra domanda abitativa e offerta 
locale. L'ampliamento e il rafforzamento 
della rete dei servizi non rispondono solo 

alle esigenze dei nuovi residenti, ma contri-
buiscono a migliorare complessivamente la 
qualità della vita della popolazione attual-
mente residente, tradizionalmente limitata 
da un’offerta frammentaria e poco accessibi-
le. Parallelamente, la maggiore frequentazio-
ne degli spazi urbani favorisce la percezione 
di sicurezza, stimola la cura degli ambienti 
comuni e promuove il rafforzamento dei 
legami comunitari, incentivando la perma-
nenza dei residenti storici e consolidando la 
coesione sociale all’interno del quartiere.
Gli alloggi sono destinati a nuclei familiari 
appartenenti alla cosiddetta 'fascia grigia', 
ossia quei nuclei che non possiedono i re-
quisiti per l’assegnazione di un alloggio di 
Edilizia residenziale pubblica (Erp) e, al con-
tempo, non riescono ad accedere ad un'abi-
tazione che risponda alle proprie esigenze 
nel libero mercato, per difficoltà di ordine 
economico o per l'assenza di un'offerta ade-
guata (Capelli 2017; Eurofund 2023).
Il programma include inoltre strumenti im-
materiali per la gestione futura del sistema, 
tra cui un Piano di interventi per la coesione 
economica, sociale e territoriale volto a pro-
muovere attrattività e partecipazione della 
cittadinanza, e un Piano di gestione inte-
grata per la casa, con procedure e strumenti 
innovativi per coordinare abitazioni, spazi 
collettivi, servizi commerciali e comunità re-
sidente. L'approccio integrato mira a favori-
re processi di inclusione sociale e garantire 
sostenibilità, replicabilità e scalabilità degli 
interventi (Beretić e Talu 2020).

2  Per approfondimenti: https://cltb.be/en/.

3  Per approfondimenti: https://www.lemouve-
mentdesregies.org/.

4  Per approfondimenti: https://www.larchlab.
com/baugruppen/.
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e una significativa presenza di situazioni di 
disabilità o disagio sociosanitario.3

Poiché il Programma PINQuA mira a inter-
cettare il fabbisogno non soddisfatto dei 
nuclei familiari che appartengono alla co-
siddetta 'fascia grigia', l'analisi è stata estesa 
al mercato e alle misure di sostegno per la 
locazione (Brewer et al. 2019; Leviten-Reid 
et al. 2025).
Per valutare le dinamiche del mercato delle 
locazioni, sono stati presi in considerazio-
ne i dati dell’Osservatorio del mercato im-
mobiliare (Omi) relativi all'annualità 2023, 
successivamente rielaborati e rappresentati 
cartograficamente attraverso il GIS. Ciò ha 
consentito di evidenziare le differenze nei 
valori di mercato tra le diverse zone Omi e 
di individuare alcune tendenze significative.
Tra queste, emerge la 'anomalia' del centro 
storico, dove i valori medi di compravendita 
risultano tra i più bassi della città, mentre 
i canoni di locazione sono tra i più elevati. 
Tale squilibrio si accentua per le abitazioni 

Le condizioni abitative nel contesto 
della città di Sassari
Indagare la domanda e l’offerta abitativa a 
scala locale è operazione complessa. Le dif-
ficoltà principali derivano, da un lato, dalla 
mancanza di dati sistematicamente raccolti 
e disaggregati e, dall’altro, dalla frammen-
tazione delle fonti e dalla scarsa struttura-
zione delle informazioni disponibili.1

Alla luce di tali criticità, è stata impostata 
una ricognizione per reperire e sistematizza-
re i dati disponibili relativi all’abitare sociale 
nel territorio di Sassari, con particolare at-
tenzione al contesto del centro storico, area 
di intervento del Programma PINQuA.2

A partire dal materiale raccolto, è stata co-
struita una base informativa integrata, che 
ha consentito di approfondire, in modo co-
ordinato, le due dimensioni fondamentali 
del fenomeno: l'offerta di alloggi pubblici e 
privati e la domanda, espressa o potenziale, 
da parte dei nuclei in condizione di disagio 
o vulnerabilità abitativa (Fama e French 

2025; Licchetta et al. 2025; Regione Emilia 
Romagna-Orsa 2020).
Sul versante dell'offerta, l'analisi ha riguar-
dato innanzitutto il patrimonio di Edilizia 
residenziale pubblica, considerando sia 
gli immobili di proprietà di Area, sia quelli 
di proprietà comunale. Sebbene la dispo-
nibilità di dati sia risultata parziale, è stato 
possibile realizzare una prima mappatura in 
ambiente GIS, che ha consentito di localiz-
zare e visualizzare la distribuzione degli al-
loggi Erp nel territorio urbano, e di mettere 
a sistema alcuni attributi descrittivi.
Parallelamente, per approfondire la dimen-
sione della domanda e in particolare del di-
sagio abitativo grave, è stata condotta un'a-
nalisi specifica sulla graduatoria Erp gestita 
dal Comune di Sassari (bando 2022). Lo stu-
dio di questi dati ha permesso di delineare 
il profilo socioeconomico dei nuclei familia-
ri aspiranti assegnatari, evidenziando una 
prevalenza di famiglie a basso reddito, nu-
clei monocomponente o monogenitoriali 

Fig. 1. Distribuzione dei canoni oggetto di contributi di sostegno alle famiglie (fonte: Comune di Sassari, elaborazione delle autrici).
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economiche, per le quali il valore di vendita 
è il più basso in assoluto, ma il canone me-
dio di locazione resta elevato.
Questo scarto tra valori di vendita e canoni 
di locazione, che nel resto della città tende 
invece a mantenersi proporzionale, segnala 
la presenza di una 'bolla' nel centro storico, 
alimentata da una domanda di affitto soste-
nuta e da una scarsità di alloggi adeguati.
Le interviste a operatori e sindacati degli 
inquilini confermano come quest'area rap-
presenti l'ambito in cui si concentra il disa-
gio abitativo della città di Sassari: un'area 
in cui l'offerta di case in locazione è relati-
vamente ampia, ma spesso composta da 
alloggi piccoli, inadeguati o in condizioni 
di degrado, con contratti spesso informali e 
canoni non sostenibili.
In continuità con questa analisi, sono stati 
considerati anche i dati relativi ai nuclei be-
neficiari dei contributi per il sostegno alla 
locazione, finanziati con fondi regionali (L 
431/1998, art. 11). Anche questi dati sono 
stati elaborati e rappresentati in ambiente 
GIS, consentendo di identificare il profilo 
dei nuclei che vivono in locazione e che 
presentano attualmente forme di disagio 
economico e abitativo.
Alle analisi di tipo quantitativo si è affian-
cata un'analisi qualitativa, condotta attra-
verso interviste e focus group con testimoni 
privilegiati – operatori dei servizi sociali e 
abitativi, rappresentanti di associazioni e 

del terzo settore, sindacati, referenti dei ser-
vizi comunali – finalizzata ad approfondire 
la conoscenza dei bisogni abitativi emer-
genti, delle strategie di adattamento delle 
famiglie e delle percezioni sul vivere nel 
centro storico. Queste fonti qualitative han-
no permesso di integrare il quadro numeri-
co con elementi di contesto, contribuendo 
a restituire una visione più articolata del fe-
nomeno e a orientare le scelte operative del 
programma verso una maggiore aderenza 
ai reali bisogni della popolazione.
Le analisi di cui qui sono stati brevemente 
illustrati gli esiti sono state elaborate ai fini 
dell'identificazione del profilo di comunità 
funzionale alla definizione dei requisiti di 
accesso e del sistema di criteri di premialità 
per la formazione della graduatoria di asse-
gnazione degli alloggi in fase di realizzazio-
ne grazie al PINQuA nel centro storico.

Verso la definizione del profilo della 
comunità di abitanti del PINQuA
L'indagine condotta brevemente illustrata 
nel paragrafo precedente ha consentito di 
delineare il profilo dei nuclei familiari ap-
partenenti alla cosiddetta 'fascia grigia' così 
come si manifesta nella città di Sassari.
Queste evidenze hanno rappresentato la 
base conoscitiva per la costruzione del si-
stema di requisiti e criteri da utilizzare ai fini 
dell’assegnazione degli alloggi di Edilizia 
residenziale sociale previsti nell’ambito del 

programma, coerentemente con gli obietti-
vi che lo stesso persegue.
Il lavoro ha portato alla definizione di un qua-
dro metodologico operativo che traduce le 
analisi svolte in proposte di regole, strumen-
ti e procedure concrete per la selezione dei 
beneficiari. L'obiettivo è duplice: da un lato, 
identificare la platea di potenziali beneficiari 
in relazione agli esiti dell'indagine sulla do-
manda abitativa; dall'altro, orientare la com-
posizione della futura comunità residente in 
modo coerente con gli obiettivi di rigenera-
zione e coesione sociale del programma.
Tale approccio metodologico ha perseguito 
la costruzione di un sistema di assegnazione 
capace di coniugare inclusività e selettività, 
ovvero considerare un'ampia platea di po-
tenziali beneficiari mantenendo, al tempo 
stesso, la possibilità di individuare con pre-
cisione i nuclei più idonei a partecipare a un 
progetto abitativo collaborativo e innovativo.
In quest’ottica, i requisiti di accesso sono 
stati concepiti come strumenti di inclu-
sione. In particolare, è stata proposta una 
maggiore flessibilità della soglia reddituale, 
proponendo di introdurre una parziale so-
vrapposizione con quella prevista per l'Erp 
e prevedendo una valutazione più articolata 
dell'effettiva capacità economica dei nuclei. 
L'analisi delle condizioni socioeconomiche 
locali ha infatti evidenziato come non sia 
auspicabile considerare come limite di red-
dito minimo per l'accesso all'Ers quello mas-
simo previsto per l'accesso all'Erp (come la 
definizione 'canonica' della fascia grigia vor-
rebbe), in quanto disallineato rispetto alle 
effettive condizioni dei nuclei che a Sassari 
rientrano nel target di riferimento. Da qui la 
proposta di ridurre tale soglia, integrandola 
con un'analisi qualitativa della sostenibilità 
del canone in rapporto al reddito disponibi-
le e alla composizione familiare.4

Accanto alla revisione della soglia reddi-
tuale, è stata introdotta la proposta di ren-
dere più inclusivo il requisito di residenza, 
ammettendo anche nuclei non ancora re-
sidenti nel Comune di Sassari ma disponi-
bili a trasferire la propria residenza entro 
un termine successivo all'assegnazione 
dell'alloggio. Questa scelta, oltre a favorire 
l'attrattività dell'iniziativa, risponde all'o-
biettivo strategico di contribuire al ripopo-
lamento del centro storico e di intercettare 
nuclei interessati a insediarsi in città per 

PROFILO 
SUGGERITO

TIPOLOGIA 
ALLOGGIO

SPAZI 
VALORIZZATI

IMPATTO 
ATTESO

Giovani coppie e nuclei 
familiari con minori

Trilocali e quadrilocali
Sia, Slu, spazi 

pubblici, servizi presenti 
nel quartiere

Attivazione sociale, 
gestione e cura condivisa 
degli spazi, integrazione 

con il quartiere

Single, coppie e 
coppie senior

Bilocali
Sia, Slu, spazi 

pubblici, servizi presenti 
nel quartiere

Diversificazione, equi-
librio generazionale, 

scambio di competenze, 
gestione e cura condivisa 

degli spazi, supporto 
reciproco tra abitanti

Anziani autosufficienti 
in co-housing 

(gestito da ETS)

1 quadrilocale 
(in coabitazione)

Sia, servizi presenti 
nel quartiere

Sperimentazione 
co-housing, cura inter-
generazionale, presidio 

professionale

Adulti con disabilità 
intellettiva 

(gestito da ETS)

1 quadrilocale 
(in coabitazione)

Sia, servizi presenti 
nel quartiere

Sperimentazione co-hou-
sing, processi di inclusio-
ne, presidio professionale

Tab. 1. Ipotesi di matching tra domanda (nuclei familiari assegnatari) e offerta Ers (tipologie socio-spaziali) nell’ex hotel Turritania 
(elaborazione delle autrici).
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ragioni lavorative o familiari. In modo ana-
logo, è stato riconsiderato anche il requisito 
di non titolarità di diritti reali su immobili, 
prevedendo la possibilità di ammettere 
nuclei proprietari di abitazioni inadeguate 
per dimensioni, localizzazione o condizioni, 
purché non produttive di reddito, nonché 
situazioni di comproprietà ereditaria non 
utilizzabili come residenza stabile.
Un ulteriore elemento metodologico riguar-
da la definizione del sistema dei criteri di 
premialità, concepito come meccanismo di 
selezione qualitativa, capace di integrare di-
mensioni economiche, sociali e relazionali. I 
criteri proposti non si limitano a valutare la 
capacità reddituale, ma considerano la co-
erenza dei nuclei con gli obiettivi del pro-
gramma: la disponibilità a partecipare alla 
gestione condivisa degli spazi comuni, la 
propensione alla collaborazione e la poten-
ziale capacità di presidio e cura degli spazi. 
Questo approccio introduce una dimensione 
qualitativa nella selezione, premiando non 
solo chi 'può' sostenere un canone, ma an-
che chi 'vuole' e 'sa' partecipare attivamente 
a un progetto abitativo comunitario.
Dal punto di vista operativo, la metodolo-
gia ha previsto la costruzione di una tabel-
la integrata alloggi-nuclei, che consente di 
mettere in relazione le caratteristiche fisi-
che, tipologiche e localizzative degli alloggi 
con i profili dei potenziali assegnatari. Tale 
strumento è alla base del processo di ma-
tching tra domanda e offerta, utile sia per la 
definizione dei punteggi in graduatoria sia 
per orientare le successive decisioni opera-
tive sull'insediamento. In questo modo, l'as-
segnazione non è concepita come un atto 
statico, ma come un processo dinamico e 
adattabile, capace di rispondere all'evolu-
zione dei nuclei nel tempo.
Un esempio di applicazione del metodo è 
rappresentato dall’ex Hotel Turritania che, 
per la sua posizione strategica e la dota-
zione di Spazi integrativi per l'abitare (Sia), 
è stato individuato come contesto pilota 
per la sperimentazione del nuovo model-
lo abitativo. I criteri di premialità proposti 
per questo immobile mirano a favorire una 
composizione sociale bilanciata e collabo-
rativa, attribuendo punteggi specifici a nu-
clei con minori, giovani coppie e famiglie 
in grado di valorizzare gli spazi comuni. È 
inoltre prevista la possibilità di destinare un 

alloggio a progetti sperimentali di co-hou-
sing, gestiti da enti del terzo settore, rivolti 
ad anziani autosufficienti o ad adulti con 
disabilità intellettiva. Questa impostazione 
metodologica consente di integrare l'obiet-
tivo abitativo con finalità sociali più ampie, 
rafforzando la dimensione comunitaria del 
programma.
Il quadro metodologico definito nel pro-
gramma completa la sequenza integrata di 
fasi con accompagnamento e monitoraggio 
post-assegnazione, in collaborazione con il 
gestore sociale e con gli enti del terzo set-
tore coinvolti.
In sintesi, la definizione del profilo della 
comunità e dei criteri di assegnazione rap-
presenta una fase centrale del Programma 
PINQuA per il centro storico di Sassari: un 
passaggio metodologico che ha tradotto 
l'analisi conoscitiva in pratiche operative, 
assicurando equità, trasparenza e soste-
nibilità nella costruzione di una nuova co-
munità residente. La solidità del metodo, 
la capacità di integrare dati quantitativi e 
qualitativi e l'attenzione alla compatibilità 
tra persone, spazi e relazioni costituiscono 
le basi per un modello replicabile di politi-
ca abitativa territoriale, capace di coniugare 
inclusione sociale e rigenerazione urbana.
Nel complesso, la metodologia adottata nel 
Programma PINQuA per il centro storico di 
Sassari può essere letta come un dispositivo 
di innovazione amministrativa, in cui la de-
finizione del profilo della comunità e dei cri-
teri di assegnazione diventa parte integran-
te della strategia di rigenerazione urbana. 
La trasposizione delle analisi conoscitive in 
strumenti operativi consente di superare 
l'impostazione tradizionale dei programmi 
di edilizia pubblica e di introdurre logiche 
più flessibili, partecipative e orientate alla 
qualità dell'abitare.

Note

1  A livello comunale, infatti, i dati riferiti all'a-
bitare e alle condizioni abitative sono spesso 
dispersi tra uffici e servizi diversi, raccolti con 
finalità amministrative eterogenee e raramente 
aggiornati o integrabili tra loro.

2  Il lavoro ha coinvolto diversi enti e soggetti 
istituzionali, in particolare il Settore Politiche del-
la casa e housing sociale del Comune di Sassari e 
il Servizio territoriale dell’Azienda regionale per 
l’edilizia abitativa (Area) della Regione autonoma 
della Sardegna. Inoltre, sono stati presi in esame 

i dati dell’Osservatorio del mercato immobiliare 
dell’Agenzia delle entrate, che rappresenta una 
delle principali fonti per l’analisi dei valori di 
compravendita e locazione a livello urbano.

3  Non è stato invece possibile, anche per i limiti 
temporali e operativi del programma, elaborare 
un profilo aggiornato degli assegnatari attual-
mente residenti negli alloggi Erp; tale attività è 
comunque prevista tra gli obiettivi strategici del 
servizio comunale competente.

4  Per rendere questa valutazione più aderente 
alla realtà, è stato suggerito di affiancare alle 
verifiche documentali standard una valutazione 
quali-quantitativa della capacità economica del 
nucleo, basata su una pluralità di indicatori: red-
dito netto disponibile, incidenza del canone sul 
bilancio familiare, presenza di spese fisse ricor-
renti o di fonti di reddito non imponibili (come 
assegni di mantenimento o assegno unico per i 
figli), ecc. In questa prospettiva, il ruolo del ge-
store sociale assume una funzione cruciale, non 
solo nella verifica delle condizioni economiche 
ma anche nell'accompagnamento personalizza-
to dei nuclei, al fine di intercettare situazioni di 
vulnerabilità o di potenziale affidabilità che non 
emergono dai soli dati reddituali. Tale approccio 
consente di valorizzare l'esperienza di nuclei che, 
pur disponendo di redditi modesti, dimostrano 
una solida capacità di gestione e responsabilità, 
come attestato, ad esempio, dall'assenza di mo-
rosità in precedenti contratti di locazione.
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La questione del diritto alla casa
Valentino Ramazzotti

La nostra Costituzione all’art. 47 prevede che la Repubblica favorisca l’accesso del risparmio 
popolare alla proprietà dell’abitazione e nel contempo tuteli e incoraggi il risparmio in tutte le sue 
forme, disciplinando coordinando e controllando l’esercizio del credito. Implicitamente quindi, la 
legge stabilisce il diritto del cittadino ad aspirare ad una abitazione di proprietà, anche accedendo a 
forme di credito o di agevolazione economica, per l’acquisizione di quel bene primario che è la casa.

I tentativi di risposta
L’Assemblea generale delle Nazioni unite 
il 10 dicembre 1948, con la proclamazio-
ne della Dichiarazione universale dei diritti 
umani, ha stabilito che “ogni individuo ha 
diritto ad un tenore di vita sufficiente a ga-
rantire la salute e il benessere proprio e della 
sua famiglia, con particolare riguardo all’ali-
mentazione, al vestiario, all’abitazione, e alle 
cure mediche e ai servizi sociali necessari; 
ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoc-
cupazione, malattia, invalidità, vedovanza, 
vecchiaia o in altro caso di perdita di mezzi 
di sussistenza per circostanze indipendenti 
dalla sua volontà”. Attualmente anche nei 
principi comunitari dell’Unione europea, 
viene riconosciuto che l’abitazione deve 
avere un livello sufficiente, e i costi della 
casa devono essere accessibili a tutti.
La questione del diritto dei cittadini alla 
casa però, è all’oggi una questione più che 
mai aperta e delicata per le diverse impli-
cazioni che porta con sé. Innanzitutto sul 
piano legislativo, in quanto i principi co-
munitari possono essere declinati, senza un 
obbligo di applicazione e di programma-
zione, dai Paesi membri in diversa misura e 
con differenti obiettivi, mentre a livello na-
zionale l’Italia è intervenuta con una serie di 
provvedimenti normativi per favorire l’edili-
zia economica popolare, ma di fatto vi è sta-
ta una forte discontinuità e disomogeneità 
di interventi realizzati, a causa di situazioni 
socio-economiche e territoriali oltreché po-
litiche. Tra le leggi storicamente rilevanti 
nel campo dell’Edilizia residenziale pubbli-
ca (Erp), è utile ricordare quelle di maggiore 

impatto in campo urbanistico e in termini 
di sviluppo dell’attività edilizia. La Legge 
Luzzatti del 28 maggio 1903, ha istituito 
gli Istituti autonomi per le case popolari e 
conferito ai comuni la possibilità di costrui-
re case popolari per le fasce meno abbienti 
della popolazione, mentre il "Piano Fanfani" 
del 28 febbraio 1949, con l’istituzione dell’I-
na-Casa, ha attivato i piani pluriennali per la 
costruzione di case per lavoratori, mediante 
i finanziamenti statali.
La Legge Tupini del 2 luglio 1949, ha dato la 
possibilità agli Iacp di contrarre mutui con 
la Cassa depositi e prestiti oltre che con al-
tri enti autorizzati per la costruzione di case 
popolari, la Legge n. 60/1963 ha istituito un 
programma decennale per la costruzione 
di alloggi per i lavoratori dipendenti, gra-
zie alla liquidazione del patrimonio edili-
zio della Gestione Ina-Casa e a tassazioni 
di scopo, La legge quadro n. 865/1971 ha 
istituito l’Erp – intesa come edilizia costru-
ita o da costruirsi da parte di enti pubblici 
a totale carico o con il concorso/contributo 
dello Stato – riconoscendo, anche sul piano 
politico, il bisogno abitativo e l’esigenza del 
miglioramento delle condizioni socio eco-
nomiche dei richiedenti l’accesso alla casa, 
la Legge n. 10/1977, in merito alle norme 
per l’edificabilità dei suoli, ha stabilito il 
concetto di trasformazione urbanistica ed 
edilizia del territorio soggetta alla conces-
sione edilizia da parte del sindaco, previo 
pagamento di un contributo concessorio 
e degli oneri di urbanizzazione, e infine la 
Legge n. 457/1978 ha istituito il Piano de-
cennale per l’Erp, definendo gli organismi 

preposti, le norme di finanziamento e per 
l’accesso al credito, nonché quelle genera-
li per il recupero del patrimonio edilizio ed 
urbanistico esistente. 
Il corpus normativo citato, è un utile riferi-
mento per individuare gli altri aspetti inelu-
dibili della questione sulla casa:
•	l’accessibilità alla residenza in proprietà, 
deve passare attraverso corretti meccani-
smi economici di agevolazione finanziaria e 
creditizi, sia a favore dei costruttori che dei 
cittadini, per arginare i fenomeni di specu-
lazione edilizia e di aumento incontrollato 
delle rendite fondiarie, che di fatto emar-
ginano una parte della popolazione meno 
abbiente, quanto quel ceto medio tipico 
della società degli anni '80 in fase di boom 
economico, che ormai all’oggi, in seguito 
agli sfavorevoli eventi economici-sociali sia 
locali che globali dell’ultimo ventennio, si 
presenta fortemente ridotto ed economica-
mente indebolito,
•	il rapporto con la territorialità e la localiz-
zazione della residenza: l’alto carico urbani-
stico che lo sviluppo residenziale comporta 
deve essere un aspetto fondamentale della 
pianificazione territoriale, in quanto è ne-
cessario evitare la carenza dei servizi alla 
comunità e alla persona, il sovraffollamento 
che provoca disagio sociale e quindi l’abban-
dono o il degrado abitativo, nonché lo squili-
brio nello sviluppo urbano. Da questo punto 
di vista si possono osservare due tipici fe-
nomeni negativi: l’esistenza di insediamenti 
residenziali che, per precise ragioni storiche 
e sociali, si sono sviluppati in aree appetibili 
agli utenti ma che sono ormai in aree divenu-
te marginali, poco servite e quindi destinate 
all’abbandono, e gli insediamenti di tipo spe-
culativo che, per ragioni di opportunità eco-
nomica dei costruttori, sono sorti senza una 
pianificazione ed una reale integrazione con 
il contesto urbano e pertanto sono diventati 
una sorta di isole ad uso dormitorio,
•	la pianificazione e la programmazione plu-
riennale degli interventi di edilizia residen-
ziale pubblica, da parte degli enti pubblici 
sono elementi ineludibili per uno sviluppo 
edilizio organico, non frammentato, e in di-
venire rispetto alle esigenze abitative delle 
collettività e dei territori interessati,
•	la dotazione di spazi propri dell’abitare 
all’interno degli alloggi costruiti in edifici 
plurifamiliari e la dotazione di spazi per la 
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socialità e le relazioni all’interno degli inse-
diamenti residenziali. La recente crisi pan-
demica Covid nazionale e globale (2020-23) 
ha reso stridente il contrasto tra la dotazio-
ne di spazi degli alloggi, costruiti in base 
alle dimensioni ‘minime’ dettate dalle nor-
mative, e la necessità di avere a disposizio-
ne almeno due bagni separati, uno spazio/
stanza individuale aggiuntivo, in caso di 
malattia o ad uso smart-working durante la 
pandemia, e almeno un balcone o terrazza 
per respirare all’aria aperta e fare della at-
tività motoria (Nicolin 2020: 15). L’eredità 
dell’architettura funzionalista europea, ma-
turata nel primo trentennio del '900 – per 
la quale dovevano essere trovate soluzioni 
progettuali volte ad ottimizzare lo spazio 
disponibile della casa e a minimizzarlo in 
termini dimensionali – è stata dettata dalla 
esigenza di trovare una soluzione razionale 
alla grande espansione edilizia dell’era in-
dustriale, ma purtroppo questa è diventata, 
nel tempo, la regola anche in contesti so-
cio-economici diversi, perché dettata dalla 
principale esigenza del mercato immobilia-
re di massimizzare i profitti, aumentando le 
rendite fondiarie. Ne consegue la necessità, 
quanto l’urgenza, di sostituire il paradigma 
concettuale della casa come ‘spazio mini-
mo’ per la vita (Shinohara 2021: 123), con 
quello dello spazio abitativo che favorisce 
lo sviluppo armonico della vita domestica e 
declinarlo nelle forme del costruito,
•	il recupero dell’edilizia esistente, che all’in-
terno del territorio urbanizzato ha perso la 
sua destinazione d’uso o che si trova in sta-
to di abbandono, è un concetto urbanistico 
che si contrappone alla crescita della città, 
spesso incontrollata e priva di qualità archi-
tettonica. E porta con sé, implicitamente, 
ma con esempi concreti rilevabili nel corso 
degli ultimi trent’anni, anche l’attenzione 
agli spazi urbani aperti (piazze, parchi, zone 
pedonali, ciclabili) quali parte integrante 
dello scenario urbano, nonché luoghi del-
la socializzazione, delle relazioni umane 
e dello scambio culturale. Alla densità del 
costruito senza soluzione di continuità, si 
dovrebbe opporre quindi un’idea di ridefi-
nizione della morfologia urbana, attraverso 
il ruolo strategico degli spazi pubblici e di 
quelli della mobilità urbana sostenibile, in 
funzione migliorativa delle condizioni abi-
tative e rigenerativa delle città.

Tempi moderni 
L’odierna politica abitativa in Italia, il cosid-
detto welfare abitativo, è basata sugli inter-
venti pubblici in grado di garantire il diritto 
all’abitazione, fornire servizi di gestione 
dell’inquilinato, affrontare situazioni di disa-
gio abitativo, offrire la protezione sociale e 
il miglioramento della qualità della vita dei 
cittadini, che hanno la difficoltà o l’impossi-
bilità ad accedere alla casa: essa si è svilup-
pata gradualmente nel tempo, in risposta 
alle diverse emergenze ed esigenze sociali. Il 
principale strumento attuativo della politica 
abitativa – che discende dalla citata legge n. 
865/1971 e dal successivo Dpr n. 1036/1972, 
per la ripartizione e il trasferimento delle 
competenze dallo Stato e alle regioni nel set-
tore dell’Erp, con riguardo agli aspetti della 
pianificazione, della programmazione, delle 
forme di finanziamento e della gestione de-
gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, 
compresa l’assegnazione, la manutenzione 
e la verifica del rispetto dei requisiti da par-
te degli assegnatari – è costituito dagli ex 
Istituti autonomi per la casa popolari (ex Iacp 
istituiti con la citata Legge Luzzatti) trasfor-
mati, in forza delle leggi approvate da ogni 
regione, in Azienda territoriale per l’edilizia 
residenziale, in Azienda lombarda per l’edi-
lizia residenziale (in Lombardia) o con altre 
denominazioni: in generale tali aziende sono 
enti pubblici economici dotati di autono-
mia gestionale, patrimoniale e contabile, 
che hanno la funzione sociale di contribuire 
a soddisfare, nel proprio ambito territoria-
le di competenza, il fabbisogno di edilizia 

residenziale pubblica e sociale, nel quadro 
della programmazione regionale, provincia-
le, sovracomunale e comunale, gestendo sia 
il proprio patrimonio di alloggi che, se inca-
ricate, il patrimonio di altri soggetti pubblici 
come i comuni, e favorendo l’utenza median-
te la corretta gestione dei servizi ad essa de-
dicati. Nel caso della Lombardia, ad esempio, 
è stato introdotto il concetto (Lr n. 16/2016 
e relativo regolamento attuativo del 2017) di 
Servizi abitativi pubblici (Sap) in riferimen-
to all’Erp delle Aler, comprendendo tutti gli 
interventi diretti a soddisfare il fabbisogno 
abitativo primario e a ridurre il disagio abita-
tivo dei nuclei familiari, nonché di particolari 
categorie sociali in condizioni di svantaggio, 
realizzando e gestendo gli alloggi sociali 
permanentemente destinati tale bisogno, ed 
attuando il contrasto all’emergenza abitativa 
e al fenomeno della morosità. Inoltre, con 
la stessa norma, sono stati introdotti i servi-
zi abitativi sociali erogati dai comuni, dalle 
Aler e da altri operatori accreditati, per gli 
interventi diretti alla realizzazione e gestio-
ne di alloggi sociali destinati a soddisfare il 
bisogno abitativo dei nuclei famigliari aventi 
una capacità economica che non consente, 
né di sostenere un canone di locazione o 
un mutuo sul mercato abitativo privato, né 
di accedere ad un Sap. In sostanza le azien-
de, che posseggono il patrimonio Erp, sono 
tenute all’attuazione della programmazione 
regionale in materia abitativa, e a concorrere 
per l’ottenimento dei finanziamenti regio-
nali o statali che consentono soprattutto il 
mantenimento del patrimonio edilizio. In 

Fig. 1. Sintesi del sistema relazionale, fabbricato Erp anni ’60 (immagine generata con Google Gemini, 2026).
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nonché la gestione sostenibile delle relative 
risorse. Questa specifica visione del concet-
to di abitare, ha portato a sperimentare – in 
Europa come in Italia nel caso dell’hinterland 
milanese – le città della prossimità, ovvero 
dei luoghi abitati che hanno positivamente 
superato le condizioni di marginalità, di di-
sagio sociale quanto di mancanza del diritto 
alla sicurezza personale e di comunità, gra-
zie alla cooperazione attiva tra gli abitanti, 
i comuni, gli attori pubblici-privati e il terzo 
settore, agli interventi di riqualificazione 
urbana, all’inserimento di servizi di utilità 
collettiva (spazi ricreativi, locali per attività 
artistiche, zone verdi strutturate con isole 
pedonali e ciclabili, infrastrutture digitali utili 
allo smart-working come alla partecipazio-
ne digitale per il miglioramento e lo svilup-
po della comunità) e di servizi alla persona 
(infermerie di quartiere, medici di vicinato, 
assistenza sociale per malattia e vecchiaia, 
attrezzature per lo studio e lo svago), sia alla 
scala del quartiere urbano, che dell’insedia-
mento residenziale più periferico.
Un recentissimo esempio di rigenerazione 
urbana è quello avvenuto nel comune mi-
lanese di Bollate, grazie all’accordo di pro-
gramma tra la Regione Lombardia, l’Aler di 
Milano e il comune, per il recupero di alloggi 
Erp del quartiere via Turati - via Verdi. La zona 
interessata dal programma di interventi, è 
caratterizzata dalla presenza di aree verdi 
pubbliche, attrezzature per lo sport, centri 
commerciali, zone mercato e di un teatro cit-
tadino. Per una prima tranche di alloggi, rige-
nerati dai lavori di efficientamento energeti-
co, impiantistico e di messa in sicurezza delle 
strutture, è avvenuta la consegna delle chiavi 
ai nuclei famigliari in attesa nella graduatoria 
dell’Aler. Oltre all’incremento della disponibi-
lità abitativa, resa possibile anche mediante 
il frazionamento di alcune unità immobilia-
ri, sono stati realizzati degli spazi destinati 
all’aggregazione degli abitanti e alla ero-
gazione di servizi alla persona da parte del 
comune: l’intento dichiarato, è quello di for-
mare una comunità integrata, solidale e nella 
quale possa migliorare il vivere quotidiano.
È certamente presto per dire se l’utopia ur-
bana della città di prossimità (Manzini 2021: 
26), che si sta inverando, possa portare re-
almente a quel processo ‘democratico’ di 
accesso alla casa da parte dei ceti sociali 
meno avvantaggiati, o se piuttosto in queste 

Fig. 2. Sintesi del sistema relazionale, fabbricato residenziale e quartiere di prossimità (immagine generata con Google Gemini, 2026).

ragione delle norme di tutela del consumo 
del suolo, che limitano la realizzazione di 
nuovi immobili, e delle esigenze finanziarie 
che richiedono la riduzione degli impegni 
economici, la principale attività delle Aler si 
è spostata sulla gestione e sul recupero de-
gli alloggi sfitti per renderli, in tempi rapidi, 
disponibili all’assegnazione. L’esigenza di 
sostenibilità e di adeguamento normativo 
nel campo della riqualificazione energetica 
spingono le Aziende a concentrare gli sforzi, 
spesso tramite finanziamenti regionali o sta-
tali (Superbonus, Sismabonus, PNRR e altri), 
sull’efficientamento energetico e, ove neces-
sario, sul miglioramento sismico degli edifici 
più datati. Questo al fine di ridurre i costi di 
gestione per gli assegnatari e di migliorare al 
contempo la qualità dell’abitare.
L’approccio operativo delle Aler, e dei fun-
zionari direttamente coinvolti, è quello di 
massimizzare il valore del patrimonio edilizio 
pubblico, trasformandolo in una risorsa abi-
tativa sostenibile e integrata, in grado di con-
tribuire attivamente alla rigenerazione urba-
na e al rafforzamento della coesione sociale, 
specialmente nelle aree a forte tensione abi-
tativa. Ne consegue quindi sia l’azione di 
contrasto all’emergenza abitativa e al feno-
meno dell’abbandono degli alloggi a causa 
della disaffezione sociale, che l’attuazione di 
misure di contrasto alla morosità incolpevole 
(quella dovuta a situazioni contingenti di ri-
levanza nazionale quali le crisi economiche, 
la crisi occupazionale e l’aumento del costo 
della vita), per integrare la gestione dell’al-
loggio con il supporto sociale e comunitario.

Inoltre le aziende, ove possibile e in base alla 
programmazione regionale, svolgono inizia-
tive in sinergia con i comuni ed altri enti per 
offrire risposte abitative diversificate e flessi-
bili nei confronti di un’utenza meno disagia-
ta e con una diversa prospettiva sociale.
Il secondo principale strumento di attuazio-
ne della politica abitativa è l’housing socia-
le – espressione mutuata dalla esperienza 
inglese d’inizio XX secolo, per fronteggiare 
l’emergenza abitativa nella Londra industria-
lizzata – che, in Italia, è progredita negli ulti-
mi venti anni, ed è rivolta in particolare alla 
variegata, ma purtroppo non ristretta, fascia 
di popolazione che è impossibilitata ad acce-
dere ad una casa in proprietà o a sostenere 
gli affitti proposti dal mercato immobiliare, 
come le giovani coppie gli anziani le perso-
ne con fragilità sociali. Sul nostro territorio 
le realizzazioni di abitazioni in housing so-
ciale sono ancora frammentarie e piuttosto 
sperimentali, ma si intravvedono non poche 
positive potenzialità: la sinergia tra l’inizia-
tiva degli enti pubblici, territoriali e non, e 
dei privati, sostenuta dai finanziamenti delle 
fondazioni e degli istituti bancari, il calmiera-
mento degli affitti a favore di una fascia più 
ampia di popolazione, il recupero del patri-
monio edilizio esistente con la conseguente 
riduzione dell’impatto ambientale, la proget-
tazione partecipata – con i residenti presenti 
e futuri, per la realizzazione non solo delle 
abitazioni ma di spazi comuni e di servizi che 
favoriscono l’interazione tra i residenti quan-
to la creazione di una comunità più coesa 
e sinergica – la valorizzazione del territorio, 
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comunità, proprio perché rese più coese e fe-
lici, non si instaurino meccanismi di resisten-
za al cambiamento o all’accettazione sociale, 
nonché fenomeni di speculazione sui valori 
degli immobili, quanto sui costi degli affitti. 
Al momento, gli enti locali che sono gravati 
da una situazione di forte tensione abitati-
va sul territorio, potrebbero anche valutare 
l’idea di sfruttare le aree ad uso pubblico e 
di proprietà pubblica – non edificate, in ge-
nere posizionate in prossimità dei centri ur-
bani, e per la loro particolare destinazione 
non gravate dalla rendita immobiliare – per 
realizzare interventi di edilizia residenziale 
sociale di iniziativa pubblica, a canoni cal-
mierati o per la vendita a costi agevolati. In 
tal modo, vi sarebbe anche una spinta a re-
alizzare opere architettoniche di maggiore 
qualità e ad attenzionare il rapporto tra gli 
edifici residenziali, i servizi e gli spazi aperti 
destinati alla mobilità sostenibile, come alle 
attività ludiche o ricreative. 
Per il futuro, la speranza è quella di vedere 
concretizzate sia l’attuazione del diritto alla 
casa, auspicato dai Padri costituenti quanto 
degli organismi europei, che il raggiungi-
mento della possibilità di abitare in luoghi 
che favoriscano la crescita umana, famiglia-
re e sociale.
Insomma di scorgere, nelle trasformazioni 
che si affacceranno all’orizzonte storico, quel 
diritto alla città che, più di altre argomenta-
zioni o di improbabili definizioni giuridiche, 
si rileva nel pensiero del filosofo esistenziali-
sta e sociologo urbano Henri Lefebvre (1901-
1991): la città come prodotto, come merce, è 
rovesciata in favore di una città intesa quale 
opera autentica, al servizio e all’uso di chi 
la abita, dove il cittadino si rifiuta di lasciar-
si escludere dalla realtà urbana da parte di 
un’organizzazione discriminatoria e segrega-
tiva, ed agisce per la costituzione o la ricosti-
tuzione di un’unità spazio-temporale, sentita 
veramente come il luogo significativo, come 
la città propria non soltanto dell’io individua-
le ma di un’intera collettività.
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L’Agency for Better Living come spazio di 
negoziazione del dibattito sul diritto all’abitare
Agnese Landolfo

Il presente contributo muove una riflessione sulla necessità di ripensare luoghi e linguaggi di 
negoziazione del dibattito sul diritto all’abitare a partire dal padiglione austriaco della XIX 
Biennale Architettura di Venezia (2025). L’Agency for Better Living sarà approfondita come 
laboratorio sperimentale di indagine sulla questione abitativa, in una forma ibrida al confine 
tra esposizione e attivismo, tra narrazione e co-costruzione.

Stato dell’arte: l’abitare 
contemporaneo tra formale e 
informale
Il dibattito contemporaneo sul diritto all’a-
bitare non mette in discussione solo l’acces-
sibilità fisica a un alloggio quale condizio-
ne necessaria per lo sviluppo della dignità 
individuale e collettiva. Piuttosto, ad essere 
messi in discussione sono le modalità in cui 
lo spazio urbano è disegnato, attraversato, 
distribuito e percepito, in quanto prodotto 
sociale (Lefebvre 1974). Le città contempo-
ranee sono oggi terreno di conflitti per la 
giustizia sociale, animati da scenari di ten-
sione tra le politiche abitative pubbliche, gli 
interessi di mercato e l’insieme di bisogni e 
aspirazioni dei cittadini (Harvey 2012). La 
strumentalizzazione della casa come ogget-
to di speculazione e investimento, non più 
concepita come bene primario ma ridotta a 
merce di scambio, ha svuotato il diritto all’a-
bitare del suo significato sociale (Aalbers 
2016). L’orientamento del mercato immobi-
liare verso la ricerca di un profitto a breve 
termine, in cui gli interessi finanziari hanno 
la meglio sul bene comune, ha trasformato 
la questione abitativa in un campo di batta-
glia di lotte sociali per l’equa distribuzione 
delle risorse (Ngo 2025). Per far fronte alle 
molteplici forme di precarietà le istituzio-
ni, le associazioni civiche e i movimenti di 
rivendicazione sociale cercano di adottare 
strategie per tutelare l’abitare come con-
dizione determinante per la dignità e il be-
nessere individuale e collettivo.
Nell’ambito di queste considerazioni teo-

riche, l’esposizione Agency for Better Living 
all’interno del padiglione austriaco della 
XIX Biennale Architettura di Venezia agisce 
a partire dal confronto tra due capitali eu-
ropee, Vienna e Roma, esemplificative di 
due modelli di pianificazione urbana op-
posti ma potenzialmente complementari: 
l’approccio top-down e quello bottom-up. Il 
primo, basato sulla visione strategica e l’a-
nalisi tecnica, viene calato dall’alto con un 
orientamento funzionalista. Il potere deci-
sionale rimane in mano a pochi e ambisce a 
soddisfare le esigenze di molti. Nonostante 
la sua efficienza a questo modello vengo-
no criticati rigidità normativa, distanza dai 
bisogni reali delle comunità cui le policy 
introdotte si rivolgono (Healey 1997) e una 
forma di esclusione dei cittadini dai proces-
si decisionali (Jacobs 1961). Al contrario, 
l’approccio dal basso si fonda sul coinvolgi-
mento e la partecipazione attiva degli abi-
tanti, sulla tessitura di reti locali e movimen-
ti sociali, che tentano di trasformare la città 
attraverso processualità innovative e situa-
te. Rientrano in questo paradigma tutte le 
micro-azioni informali capaci di catalizzare 
nuove forme di urbanità (Galdini 2017). 
Nel dibattito sul diritto alla casa questi due 
modelli di pianificazione mostrano a pie-
no le rispettive criticità. La presenza di una 
solida infrastruttura deputata a disegnare 
dall’alto un funzionale sistema di edilizia 
residenziale pubblica e misure di sussidio 
per garantire l’accessibilità degli alloggi 
può essere determinante per la qualità del-
la vita dei cittadini. D’altro canto, queste 
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Fig. 1. Agency For Better Living, Austrian Pavillon, Biennale Architettura 2025, Installation view - Vienna (photo © Hertha Hurnaus).

politiche tendono a trattare l’abitare come 
un bisogno tecnico, quantificabile, piutto-
sto che come un diritto sociale complesso 
che comprende in sé aspetti relazionali e 
culturali connessi all’immagine stessa della 
casa. Fattori determinanti come i rischi di 
marginalità sociale e stigmatizzazione (Tosi 
2008) non vengono presi in considerazione 
dall’orientamento funzionalista, che rischia 
di produrre spazi urbani in grado di acco-
gliere un elevato numero di inquilini-abi-
tanti ma relegandoli a una condizione di 
segregazione urbana. Al contrario, la spe-
rimentazione che caratterizza l’approccio 
bottom-up si declina in ambito abitativo in 
una serie di processi dispiegati sulla linea 
di confine tra formale e informale, legalità e 
illegalità. Esperienze di occupazione di edi-
fici dismessi volte alla loro riconversione e 
redistribuzione in chiave abitativa. Si tratta 
dunque di forme di riappropriazione dello 
spazio che riescono ad offrire una risposta 
più immediata, ma senza garantire stabili-
tà a lungo termine, proprio a causa dell’il-
legalità normativa entro cui sono costrette. 
Nonostante la precarietà che le caratterizza 
però, queste pratiche sono in grado di sfida-
re il paradigma dominante, mettendo in di-
scussione la co-produzione dei diritti sociali 
(Merrifield 2014). 
In questo contesto l’Agency costituita dai 
curatori Pollak, Obrist e Romito si configura 

come un tentativo di esplorare le opportu-
nità, gli spazi e le strategie per raggiungere 
un better living collettivo. La ricognizione e 
la mappatura di prassi e policies in grado di 
migliorare concretamente la vita dei cittadi-
ni si fa pretesto per immaginare nuovi modi 
di abitare la città e potenziali sviluppi del 
dibattito sul diritto alla casa.  

Vienna/Roma: modelli di 
pianificazione e laboratori di 
sperimentazione per l’abitare 
collettivo
Il modello viennese, con una consolida-
ta storia di politiche pubbliche e welfare 
abitativo che ha portato la città ai vertici 
dell’EIU’s Global Liveability Index per tre anni 
consecutivi (The Economist Intelligence 
Unit Limited 2024), si contraddistingue per 
la sua accessibilità. La costruzione di allog-
gi sociali non viene concepita come rispo-
sta provvisoria alle esigenze delle classi più 
povere della popolazione, con conseguente 
stigmatizzazione di queste (Pollak e Obrist 
2025). Al contrario, l’accesso al sistema di 
edilizia sociale è inteso come un sistema 
rivolto alla società intera, dalle famiglie a 
basso reddito a quelle della classe media.  
Difatti, chiunque sia residente a Vienna da 
almeno due anni e possieda un reddito net-
to inferiore a 59.320 euro ha la possibilità di 
accedere al sistema di assegnazione locale 

di immobili con affitti straordinariamente 
economici rispetto agli standard europei 
(Pollak e Obrist 2025).
A Roma invece, la mancanza di una solida 
infrastruttura sembra aver lasciato spa-
zio all’emergere di forme di rigenerazione 
spontanea, attraverso progetti di occupa-
zione e riuso di beni dismessi per adibirli a 
laboratori di innovazione urbana e mutua-
lismo sociale. La città si configura come un 
bacino fertile di esperienze bottom-up che 
si insinuano tra la crescente domanda di 
alloggi, verso cui l’amministrazione è ina-
dempiente, e la presenza diffusa di edilizia 
pubblica o privata vuota, relegata in una 
condizione di abbandono o in una zona 
grigia di attesa per una nuova destinazione 
d’uso. Esperienze di riappropriazione auto-
noma che non possono essere interpretate 
come casi isolati di risposta emergenziale 
ma piuttosto come un’attitudine di coor-
dinamento del basso, volta a costruire un 
sistema di welfare alternativo. Un fermen-
to che, contrapponendosi al modello di 
sviluppo prevalente, attraversa le città tra-
sformandole dall’interno (Cellamare 2014). 
Difatti, le esperienze romane mappate 
dall’Agency e raccontate all’interno del pa-
diglione austriaco dimostrano che i beni co-
muni urbani possono costituire un robusto 
pilastro nella produzione spaziale guidata 
dalle comunità, parallelamente al mercato 
e allo stato (Ngo 2025).
Dal confronto tra queste due realtà emerge 
un fattore chiave: il successo o il fallimen-
to parziale di questi modelli è determinato 
dalle scelte di pianificazione e progettazio-
ne ma anche e soprattutto dall’integrazione 
di queste con un solido sistema di politiche 
pubbliche volte a regolare l’assegnazione 
degli alloggi, a garantirne l’accessibilità e la 
sostenibilità economica e infrastrutturale a 
lungo termine. Un sistema che rivela la sua 
efficienza, come nel caso viennese, solo se 
guidato dall’attenzione verso la qualità del-
la vita degli abitanti, verso quel better living 
determinato da una concezione dell’edilizia 
popolare come ecosistema di conviven-
za sociale cui contribuiscono fattori qua-
li-quantitativi. La risposta alla domanda 
abitativa, dunque, non si può declinare solo 
nei termini di una fornitura di alloggi ma 
piuttosto nella creazione di sistemi sociali 
animati dall’interazione tra diversi attori, 
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dal dialogo tra chi pianifica e costruisce – 
chi abita e chi regolamenta le norme e gli 
accordi entro cui questi progetti hanno luo-
go (Klein 2025). 

Vienna: la tutela istituzionale 
dell’abitare come diritto sociale 
fondamentale
Il modello abitativo viennese trae le sue ori-
gini dalla Vienna Rossa, il periodo di ammi-
nistrazione socialdemocratica compreso tra 
il 1919 e il 1934, in cui vennero avvitate po-
litiche di edilizia pubblica rivolte alla classe 
lavoratrice. I Gemeindebauten, complessi re-
sidenziali pubblici costruiti durante quegli 
anni, sono diventati simbolo di un approc-
cio urbano che integri la qualità architetto-
nica con la comunione di servizi, in ottica di 
una maggiore stabilità e coesione sociale 
(Novy e Colomb 2013). L’edilizia cooperativa 
a scopo abitativo, oltre a incoraggiare una 
relazione tra gli abitanti-inquilini, ambisce 
a rafforzare il capitale sociale tra residenti 
e decisori pubblici, il legame diretto tra cit-
tadini e politiche pubbliche (Lang e Novy 
2011). Il suo sistema di pianificazione radi-
calmente istituzionalizzato ha fatto sì che il 
patrimonio edilizio comunale sia stato pre-
servato, tenute fuori dalla portata del libero 
mercato e perciò non svenduto ma bensì 
redistribuito, attraverso il sistema dell’edili-
zia sociale (Klein 2025). A differenza del mo-
dello di governance neoliberalista che tratta 
l’edilizia abitativa al pari delle altre merci di 
scambi, le housing policies viennesi si fonda-
no sulla concezione dell’abitare come dirit-
to sociale fondamentale.
Sebbene questo abbia portato a un welfa-
re abitativo consolidato, per cui ad oggi il 
60% della popolazione a Vienna abbia ac-
cesso ad alloggi pubblicamente sovvenzio-
nati (Förster e Menking 2024), l’approccio 
top-down rischia di limitare lo spazio per le 
pratiche partecipative (Lang e Novy 2011). 
Inoltre, come tutte le metropoli contem-
poranee, Vienna si trova a confrontarsi con 
le diversità e i conflitti sociali propri di una 
popolazione che è in costante crescita, con 
conseguente trasformazione del tessuto 
sociale. Il rischio che i nuovi arrivati e le co-
munità fragili vengano relegate ai margini 
costringe l’amministrazione a ricercare so-
luzioni che non vadano a minare la sua pro-
messa di integrazione e inclusione sociale 

(Ngo 2025).  Proprio a partire da questo caso 
studio l’Agency for Better Living propone un 
confronto con il caso di Roma, dove le espe-
rienze di riappropriazione bottom-up hanno 
aperto la strada a forme di convivenza che 
fanno leva proprio sulla partecipazione civi-
ca, sull’accoglienza e sulla multiculturalità. 

Roma: il movimento si insinua nelle 
crepe del piano.
In Italia non sono mancati tentativi di pia-
nificazione formale per l’edilizia popolare, 
come il piano Ina-Casa (1949) per la costru-
zione di case per lavoratori e i Peep - Piani 
per l’edilizia economica e popolare (1962).  
Strumenti di ricostruzione nell’immediato 
dopoguerra e simboli della corsa allo svi-
luppo economico le cui criticità emersero 
presto. La localizzazione dei nuovi nuclei 
abitativi in aree periferiche, con scarsa 
accessibilità a servizi e trasporti, contri-
buì a generare fenomeni di isolamento e 
segmentazione sociale delle fasce della 
popolazione a basso reddito. Il tentati-
vo di rispondere al fabbisogno abitativo e 
all’espansione urbana si declinò in bloc-
chi densamente abitati con scarsa qualità 
della vita ed evidenti carenze infrastruttu-
rali. A Roma i quartieri di Edilizia residen-
ziale pubblica (Erp), come Laurentino 38, 
Tor Bella Monaca, Vigne Nuove e Corviale 
(poi divenuto simbolo del degrado e della 

marginalità dell’edilizia popolare), hanno a 
lungo rappresentato nell’immaginario col-
lettivo luoghi in cui il disagio si è concentra-
to attraverso il meccanismo stesso di asse-
gnazione e gestione (Città metropolitana di 
Roma Capitale 2022). 
Laddove la speculazione immobiliare e le 
politiche fallimentari hanno provocato una 
crisi abitativa perenne (Fiocca 2025), l’ina-
deguatezza e l’insufficienza delle housing 
policies viene rivendicata con determina-
zione dai movimenti romani per il diritto 
all’abitare. Movimenti che non si sono limi-
tati a denunciare la gravità della situazione 
ma hanno sviluppato nel tempo una serie 
di prassi e strategie per rispondere all’e-
mergenza abitativa. Difatti, se è vero che il 
modello di pianificazione abitativa vienne-
se non ha eguali nel contesto europeo, al-
tresì la rete di movimenti sociali per il diritto 
all’abitare consolidatosi a Roma non ha pre-
cedenti in Europa per dimensioni, continuità 
storica e resilienza (Fiocca 2025). Si tratta di 
un insieme di associazioni e realtà territo-
riali che, mosse dall’obiettivo comune di 
garantire il diritto alla casa, trae nutrimento 
proprio dall’eterogeneità del movimento e 
dalla diversificazione delle prassi.
Ne è un esempio l’associazione Quarticciolo 
Ribelle che ha sviluppato pratiche di acces-
so informale agli alloggi popolari (Davoli 
2020) e forme di mutualismo sociale 

Fig. 2. Agency For Better Living, Austrian Pavillon, Biennale Architettura 2025, Installation view - Roma (photo © Hertha Hurnaus).
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il fruitore a conoscere, accogliendo forme 
spontanee di co-abitazione vivaci e inclu-
sive. Una mappatura delle rovine contem-
poranee della città eterna, intese non come 
eredità del passato ma come punto per 
costruire nuovi futuri possibili (Ngo 2025). 
L’attraversamento di due scenari apparen-
temente opposti e inconciliabili conduce il 
fruitore in un luogo altro, concepito come 
spazio di negoziazione (Agency for Better 
Living 2025). Il cortile del padiglione (Fig. 3) 
si offre per l’intera durata dell’esposizione 
come luogo di lavoro e mediazione, scandi-
to da una ricca programmazione pubblica 
di workshops, escursioni, presentazioni e 
talks con l’invito di esperti, ricercatori, pia-
nificatori e dei membri delle associazioni 
coinvolte direttamente nel progetto.

Conclusioni: il ruolo dell’affezione 
e della cura nei processi di 
trasformazione urbana
Che sia esperita nella condivisione di beni 
e servizi entro strutture predisposte dallo 
stato, come i co-housing viennesi, oppure 
necessariamente vissuta all’interno delle 
occupazioni informali che caratterizzano 
Roma, la convivenza sembra essere il filo 
conduttore della riflessione sul concetto di 
better living. Questo pone l’accento su un 
elemento chiave del dibattito sull’abitare: 
l’impossibilità di scindere il benessere in-
dividuale da quello collettivo. Ed è proprio 
a partire da questo aspetto che è possibi-
le riflettere sul ruolo della cura e dell’affe-
zione civica nei processi di trasformazione 
urbana.
Il modello di pianificazione top-down vien-
nese sulla scia dei risultati ottimali raggiunti 
lavora più sulla continuità che sul cambia-
mento e l’edilizia sociale rischia di essere 
ridotta da strumento politico di rivendica-
zione e trasformazione a strumento per al-
leviare la povertà (Klein 2025). Inoltre, l’ef-
ficienza infrastrutturale lascia poco spazio 
alla sperimentazione dei cittadini: la cura 
della città e la risoluzione delle problema-
tiche contemporanee sono accentrate nella 
gestione istituzionale e questo spesso di-
sincentiva la responsabilità personale de-
gli abitanti (Pollak e Obrist 2025). Il rischio 
è che la condizione di confort e stabilità si 
tramutino in una forma di apatia civica, e 

nell’omonimo quartiere Erp di Roma-est. Ma 
anche alcune esperienze storiche di occupa-
zione abitativa che negli anni si sono aperte 
alla cittadinanza intessendo un ecosistema 
di relazioni territoriali che ha generato valo-
re sociale (Rocco e Di Felice, 2023). È il caso 
di Metropoliz (che dal 2012 ospita il MAAM 
- Museo dell’Altro e dell’Altrove), Spin Time 
e Porto fluviale: realtà inserite nel Piano 
strategico per il diritto all’abitare 2023-202 
(Roma capitale 2023). Individuando nell’o-
riginalità di queste pratiche uno strumento 
di innovazione per le politiche pubbliche 
l’amministrazione capitolina ha avviato pro-
getti di recupero edilizio e sociale ad hoc. La 
riqualificazione formale e la messa in sicu-
rezza degli edifici occupati avrà luogo pre-
servando la comunità abitante, e sarà volta 
a consentire un passaggio da una situazio-
ne di illegalità a una di legalità e sviluppo 
(Roma capitale 2023).

Agency for Better Living: mappare, 
negoziare, costruire
L’Agency for Better Living, curata da Sabine 
Pollack, Michael Obrist e Lorenzo Romito 
nell’ambito della XIX Biennale di Venezia 
sembra voler oltrepassare le delimitazioni 
spaziali – del padiglione austriaco come di-
spositivo espositivo – e temporali – deter-
minate dalla durata della rassegna.1 Il termi-
ne “Agency”2 in questo caso va a raccogliere 

l’insieme dei mezzi di cui tutti coloro che 
plasmano, abitano e attraversano riprodu-
cendola continuamente una città dovreb-
bero essere dotati (Ngo 2025). 
La simmetria del padiglione austriaco3 va 
ad enfatizzare il confronto tra i due casi 
studio. Il sistema abitativo viennese è rac-
contato attraverso nove stazioni tematiche 
che combinano modelli di progettazione 
consolidata, nuovi esempi di trasforma-
zione del patrimonio esistente e politiche 
innovative per la pianificazione di genere. 
Al centro della sala (Fig. 1) l’installazione 
"Megastructure on the Couch" si offre al 
fruitore come oggetto funzionale per se-
dersi o distendersi, e come reinterpretazio-
ne simbolica delle nuove forme di abitare 
collettivo di natura multiforme, versatile e 
condivisa.  Il percorso espositivo procede 
nella sezione dedicata agli esempi virtuo-
si di co-abitazione informale a Roma (Fig. 
2). Sette esperienze di auto-organizazione 
tra cui il cantiere di rigenerazione urbana 
Spin Time Labs, il Metropoliz-MAAM Museo 
abitato, e il Quarticciolo. Al centro della 
sala una ricostruzione lignea del Corviale 
si offre come strumento di consultazione 
al fruitore. La struttura prettamente fun-
zionalista, del tutto lontana dal concetto 
di comfort e dignità abitativa, ospita l’ar-
chivio delle occupazioni e delle riconver-
sioni del patrimonio cittadino invitando 

Fig. 3. Agency For Better Living, Austrian Pavillon, Biennale Architettura 2025, Installation view: courtyard (photo © Hertha Hurnaus).
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di disinteresse dal concetto di benessere 
collettivo. Di contrasto, il modello di au-
torganizzazione dal basso fa sì che a Roma 
siano proprio i cittadini a co-progettare 
soluzioni alternative per le istanze sociali. 
La comunità si interfaccia con la questione 
abitativa con un approccio comunitario, ba-
sato sull’empatica, sulla condivisione degli 
intenti comuni e sullo sfruttamento delle 
sinergie (Pollak e Obrist 2025). In termini di 
cura, sembra che le pratiche dal basso svi-
luppino un senso di appartenenza e rappre-
sentanza che, nella pianificazione top-down 
rischia di perdersi completamente.  
In quest’ottica la scelta curatoriale di predi-
sporre uno spazio all’interno della Biennale 
per lo svolgimento delle assemblies for 
better living risuona come una metodolo-
gia progettuale dalla valenza sociopoliti-
ca. Il padiglione austriaco in questo modo 
non si limita a raccontare e denunciare ma 
piuttosto si offre come laboratorio per im-
maginare una nuova idea di città orientata 
al benessere collettivo, senza la pretesa di 
giungere a scenari risolutivi ma piuttosto di 
coinvolgere i fruitori in un processo di ne-
goziazione condivisa. Questa idea di cura 
va oltre la conservazione e l’esposizione di 
quanto raggiunto fin qui ma predispone un 
processo di trasformazione olistica, che at-
traversi lo spazio urbano nelle sue moltepli-
ci dimensioni (Scomodo 2025).

Note

1  La 19esima edizione della Biennale di Venezia 
- Mostra internazionale di Architettura si è svolta 
dal 10 maggio fino al 23 novembre 2025. 

2  Le molteplici traduzioni del termine “agency” 
introducono alcuni aspetti chiave del ruolo che 
questo acquisisce all’interno del padiglione au-
striaco della XIX Biennale di Venezia. Nella sua 
traduzione come “agenzia”, rimanda all’idea di un 
contenitore in grado di raccogliere smistare rior-
ganizzare e coordinare un insieme di istanze (es. 
Employment agency - agenzia di collocamento, 
real estate agency - agenzia immobiliare). In ambi-
to commerciale il termine indica un tipo di impre-
sa che offre servizi di rappresentanza, consulenza 
e promozione (es. Web/digital agency).  Al con-
tempo può essere utilizzato per indicare un ente 
istituzionale o uno dei suoi dipartimenti operativi 
(es. State agency, semi-public agency). Infine, rial-
lacciandosi alla propria origine dal latino agens 
(agentis), l’agency può indicare un’azione attiva, 
un processo in grado di trainare il cambiamento.

3  Progettato dagli architetti Josef Hoffmann 
e Robert Kramreiter, il padiglione austriaco fu 
inaugurato ufficialmente nel 1934. 
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Conoscere la città pubblica. I quartieri Pser dell’area 
metropolitana di Napoli
Marialuce Stanganelli, Francesca Bruni, Mattia Cocozza, Carlo Gerundo

Il paper restituisce i risultati di una ricerca finanziata dalla Regione Campania (Bando Qualità 
dell’architettura 2023) sul Programma straordinario di edilizia residenziale che, dopo il sisma del 
1980, portò alla costruzione di 19 quartieri nell’area metropolitana di Napoli. Un intervento di 
grande impatto, poco studiato e in gran parte dimenticato, analizzato tramite fonti d’archivio, 
cartografie e sopralluoghi con interviste agli abitanti.

Introduzione
Nel 1980, a seguito del terremoto in Irpinia, 
la Provincia di Napoli venne investita 
da quello che fu chiamato da Francesco 
Compagna un “terremoto freddo”: un nu-
mero esiguo di vittime o crolli, ma molti 
danni provocati dalla scarsa manutenzione 
del patrimonio edilizio e dalla sua vetustà. 
Nella città di Napoli, si contarono 6.810 
edifici residenziali inagibili con 174.050 
sfollati. Di questi ultimi, 138.700 (il 70%) 
provenivano dal centro storico della città 
(Commissario straordinario del Governo 
1986). Per far fronte alla situazione, venne 
varato un Programma straordinario di edi-
lizia residenziale (Pser) che prevedeva la re-
alizzazione di 20.000 alloggi e delle relative 
opere di urbanizzazione. Gli alloggi costru-
iti furono così dislocati: 653 nel tessuto ur-
bano del centro di Napoli; 12.295 nelle aree 
periferiche del Comune di Napoli; 6.422 
alloggi, successivamente aumentati sino a 
7.704, in comuni limitrofi. 
Al piano di edilizia residenziale si accom-
pagnò un intenso programma di infrastrut-
turazione viaria, ferroviaria e di opere idri-
che e fognarie, comprendente tra gli altri 
i grandi assi viari dell’Asse mediano, della 
Circonvallazione esterna, dell’Asse di sup-
porto. Si trattò di un’operazione che nel no-
stro Paese non aveva precedenti e non ha 
avuto succedanei (Presidenza del Consiglio 
dei ministri 1981). 
La nuova edilizia residenziale nei 17 co-
muni della Provincia di Napoli1 oggetto 

dell’intervento straordinario, era destinata 
prevalentemente al trasferimento degli abi-
tanti di Napoli; a parziale compensazione 
per i comuni ospitanti, il numero degli al-
loggi previsti fu incrementato per consen-
tire l’insediamento in ciascun quartiere di 
un 20% di famiglie locali. L’intervento de-
terminò la delocalizzazione di circa 37.453 
abitanti di Napoli (Commissario straordina-
rio del Governo 1986). 
Nella storia dell’area metropolitana di 
Napoli, la ricostruzione post-terremoto rap-
presenta il punto nodale di un cambiamen-
to basato sui grandi numeri che ha avuto 
molteplici risvolti:
•	urbanistici; il piano di costruzione residen-
ziale e le infrastrutture associate posero le 
basi per la sub-urbanizzazione intensiva 
dell’area napoletana. La costruzione di cir-
ca 30.000 nuovi vani e delle relative infra-
strutture associate, nei comuni limitrofi alla 
città di Napoli, ha veicolato e indirizzato la 
crescita violenta e incontenibile che ha suc-
cessivamente caratterizzato l’urbanizzazio-
ne dell’area; 
•	sociali; la delocalizzazione di più di 37.000 
abitanti provenienti in prevalenza dal cen-
tro storico della città ha creato problemi di 
integrazione con la popolazione nel nuovo 
contesto spaziale. Inoltre, in alcuni dei co-
muni, la presenza in aree liminali di sfollati, 
è divenuta col tempo un fattore di criticità, 
degrado e conflitto urbano;
•	economici; attraverso l’intensa attività 
edilizia post-sisma si cercò, infatti, di ridare 

respiro all’economia campana promuoven-
do l’indotto collegato alle costruzioni, sen-
za però innescare dinamiche strutturali di 
sviluppo;
•	infine, la vicenda rappresenta la storia di 
una ricostruzione post disastro da cui poter 
trarre delle lezioni utili per costruire delle 
linee guida a supporto di una teoria del re-
construction decision-making.

I quartieri Pser extra-urbani
L’intervento extra-urbano venne proposto 
come occasione per un riassetto dell’area 
metropolitana di Napoli, ma furono i tem-
pi molto stringenti a influenzare decisioni, 
procedure e metodologie di intervento. 
Il Commissario regionale ebbe 15 giorni per 
individuare le aree di intervento, ovvero in-
teragire e contrattare con i comuni dell’area 
metropolitana per sondarne la disponibi-
lità ad accogliere i nuovi quartieri e valu-
tare la presenza di aree idonee allo scopo. 
L’effettiva localizzazione dei quartieri fu il 
frutto di una logica dettata dalla rapidità: 
chiedendo ai comuni una manifestazione di 
disponibilità ad ospitare i nuovi quartieri in 
base alla presenza sul proprio territorio di 
aree destinate a Piano di zona ex Legge n. 
167/1962 già deliberate, in cui l’intervento 
di Edilizia residenziale pubblica previsto, 
non fosse stato ancora attuato. Il riequi-
librio territoriale non ci fu, a meno di non 
interpretarlo in maniera estremamente ri-
duttiva portandolo a coincidere con la sem-
plice azione di esportare agglomerati edilizi 
che 'fuoriuscivano' dalla capacità spaziale 
del Comune di Napoli (Fig. 1).
In Tabella 1 sono elencati i comuni ospi-
tanti i quartieri dell’intervento, ordinati per 
numero di alloggi edificati, con numero di 
abitanti al 1981, prima del nuovo insedia-
mento, abitanti previsti e incremento per-
centuale di popolazione. 
I comuni prescelti erano dimensionalmente 
molto diversi: 
•	i più grandi avevano più di 50.000 abitanti 
al 1981: Pozzuoli, Casoria, Afragola;
•	due comuni, Pomigliano e Caivano, supe-
ravano la soglia dei 30.000 abitanti;
•	la maggior parte dei comuni si collocava 
tra i 10.000 e i 30.000 abitanti;
•	quattro erano al di sotto dei 10.000 abi-
tanti di cui due – Castello di Cisterna e San 
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residenza) ancora da completare. “Gli enti 
locali, per carenza di strutture, mezzi fi-
nanziari, personale specializzato, spesso si 
sono manifestati incapaci e impossibilitati 
a gestire il patrimonio e costretti a volte a 
rifiutarne la consegna” (Ufficio tecnico del 
funzionario Cipe 1989: 201). 
Tali complicazioni determinarono rilevanti 
ritardi nell’entrata in esercizio delle opere 
realizzate con danni derivanti dalla man-
cata manutenzione prima della consegna 
dell’opera; alcuni edifici non sono mai en-
trati in funzione. Il sovradimensionamento 
delle strutture aggravò il problema, deter-
minando l’abbandono delle infrastrutture 
più costose da gestire ed attrezzare (per lo 
più quelle sportive).

Gli abitanti dei quartieri
Nel 1980 Napoli era una città povera, in 
gran parte esclusa dalla produzione in-
dustriale, con un numero di disoccupati 
enorme, una città complicata, ma non una 
città disgregata. Come affermato dal so-
ciologo De Masi, era “una città d’inferno, 
costosa, ingrata, difficile, drammatica […] 
ma una città in cui tante istituzioni [sociali] 
tengono, come la famiglia, il clan [parenta-
le], il vicinato, la solidarietà del vicolo, qui 

Vitaliano – erano piccolissimi comuni con 
meno di 4.000 abitanti.
Nell’intenzione del governo i quartieri 
dovevano rappresentare una sorta di cit-
tà-giardino sparse nell’hinterland napole-
tano: “gli insediamenti abitativi esterni alla 
città di Napoli, dovranno differenziarsi da 
quelli interni per la ben minore densità abi-
tativa, per l’alta percentuale di verde e at-
trezzature sportive condominiali, sì che gli 
aspiranti all’assegnazione possano rivolger-
si a tali sistemazioni in via primaria, per sod-
disfare personali esigenze e vive aspirazioni 
– già tanto diffuse in altri paesi e sempre più 
emergenti nel nostro – non per mancanza 
di alternative” (Presidenza del Consiglio dei 
ministri 1981). In più scritti venne eviden-
ziata la necessità di non costruire quartie-
ri dormitorio, di non ripetere gli errori del 
passato. A tale scopo i quartieri dovevano 
essere forniti di tutti i servizi alla residenza 
necessari alla vita di comunità. 
La contrattazione che il Commissario regio-
nale avviò con i comuni, che in via generale 
erano restii ad ospitare quartieri destinati 
a persone provenienti da fuori comune, si 
basò proprio sulla realizzazione di servizi 
alla residenza e infrastrutture.2 Dovendo es-
sere al servizio anche del comune ospitante, 

le attrezzature di quartiere furono tutte so-
vradimensionate, e spesso localizzate ad 
una certa distanza dal quartiere, raggruppa-
te in una sorta di zona 'servizi alla residenza'. 
Nel 1984 la Legge n. 80, recante proroga dei 
termini ed accelerazione delle procedure 
per l’applicazione della Legge n. 219/1981, 
all’art. 11 stabilì l’assegnazione ai comuni 
delle opere realizzate: “Fino a quando non 
siano determinati per legge gli enti destina-
tari delle opere edilizie, di urbanizzazione 
primaria e secondaria, ivi comprese le at-
trezzature pubbliche, i commissari straordi-
nari consegnano le opere stesse ai rispettivi 
comuni territorialmente competenti per la 
normale gestione o per l’affidamento della 
gestione agli enti interessati”. 
Fu un colpo basso per i comuni che non 
disponevano né delle necessarie risorse fi-
nanziarie né di personale tecnico e ammi-
nistrativo da adibire alla gestione e manu-
tenzione. Molte amministrazioni comunali 
opposero resistenza all’assegnazione dei 
manufatti “con conseguente esposizio-
ne del nuovo patrimonio ad incuria e atti 
vandalici” (Ufficio tecnico del funzionario 
Cipe 1989: 189). Spesso la consegna ai co-
muni venne effettuata con alcune opere 
di urbanizzazione secondaria (i servizi alla 

Fig. 1. Localizzazione dei quartieri Pser dell’area metropolitana di Napoli ( elaborazione degli autori).
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funzionano ancora certi valori aggreganti, 
valori reali che attivano un codice di con-
vivenza” che era ormai scomparso in altre 
grandi città come Roma e Milano; Napoli 
non era disgregata, perché “disgregazione 
vuol dire anche anonimia, privazione di 
legami con il contesto sociale nel quale si 
vive, alienazione. A Napoli non accade d’es-
sere sconosciuto al vicino di porta” (Madeo 
1980). Il progetto Pser extra-urbano scar-
dinò tutte queste peculiarità, separando i 
clan familiari, spezzando le relazioni di vici-
nato, portando grandi quantità di persone 
a vivere in luoghi in cui non avevano legami 
con un contesto sociale preesistente che li 
percepiva come degli estranei pericolosi.
Secondo De Masi, Napoli era ancora una cit-
tà con un forte mix sociale, non nettamente 
divisa in classi con zone per i privilegiati e 
zone per i meno abbienti: “anche il povero a 
Napoli è padrone della città, è padrone del 
centro storico, della sua città” (Madeo 1980). 
Lo spostamento di tanti abitanti dal centro 
storico ad ambiti esterni rappresentava non 
solo un danno per gli abitanti 'espulsi' ma 
anche un danno per il centro storico della 
città di Napoli che si impoveriva in termini 
di eterogeneità, molteplicità e diversità.

I brani soprastanti ben descrivono il senso 
dello sradicamento subito dai tanti napo-
letani che sono andati ad abitare in que-
sti quartieri, quartieri che in alcuni casi 
avevano le dimensioni di una piccola città 
(i.e. Afragola, Caivano) senza averne però 
le qualità: qui non esistono negozi, al più 
qualche spaccio alimentare, le attrezzature 
sportive, per il tempo libero, sono abban-
donate e vandalizzate, così come gli spazi 
per la socialità, i parchi, le piazze prive di 
un centro di aggregazione come potrebbe 
essere un bar. Eppure, questi spazi erano 
previsti dal progetto (bar, chioschi, negozi) 
ma mai decollati in assenza di commercian-
ti interessati all’affitto dei locali.3 
La delocalizzazione dal centro storico in 
uno di questi quartieri ha significato la per-
dita dell’intensità e molteplicità di relazioni 
umane che la città garantiva, la perdita di 
un luogo ricco di stimoli e di possibilità di 
azione, il contatto continuo con la diversità, 
-di cultura, di classe, di stile di vita- che apre 
la porta alla prospettiva del cambiamento, 
alla consapevolezza dell’esistenza di tante 
opportunità e di diversi percorsi di vita. In 
pratica ciò che è stato negato agli abitanti 
dei quartieri Pser è il diritto alla città.

Architetture di cartone
Nel denso tessuto insediativo dell’area 
metropolitana caratterizzato da edilizia di 
scarso pregio i quartieri Pser emergono 
per essere, quasi sempre, delle architettu-
re. Gli edifici residenziali hanno un loro rit-
mo, un’articolazione dei pieni e dei vuoti, 
un progetto dello spazio aperto articolato 
ed eterogeneo. Le abitazioni sono grandi e 
luminose, con ambienti spaziosi, dotate di 
doppi servizi. A tali qualità architettoniche 
e urbanistiche, fa riscontro una scarsa qua-
lità edilizia. 
I problemi sono di diverso ordine e riguar-
dano principalmente: le tecniche di costru-
zione utilizzate, le modalità di conduzione 
dei lavori e anche, in qualche caso, gli stili 
architettonici e i materiali utilizzati.
Tranne in qualche raro caso, la costruzione 
degli edifici si basò prevalentemente sulla 
prefabbricazione pesante. Le tecnologie, 
più utilizzate furono il sistema a 'tunnel', le 
'banches et tables', l’uso di sistemi a 'pareti 
portanti' e a 'telai'. Tali tecniche misero in dif-
ficoltà i progettisti e le maestranze locali, de-
terminando una certa 'rigidità progettuale' e 
rendendo difficile l’accuratezza esecutiva. 
Ma il problema fu anche una corsa al ribas-
so dei costi che degenerò nell’uso di ma-
teriali scadenti e assemblaggi poco curati. 
All’interno dei consorzi si crearono intere 
filiere del guadagno. A garanzia dell’esecu-
zione dei lavori, le concessioni erano sog-
gette a un controllo preventivo di idoneità 
delle imprese,4 tale controllo veniva però 
effettuato sul consorzio e non sulle singole 
imprese, in tal modo bastava che solo alcu-
ne delle imprese consorziate disponessero 
degli idonei requisiti e prestassero la dovu-
ta fidejussione per ottenere la concessio-
ne. Le imprese idonee erano per lo più le 
grandi imprese di rilievo nazionale, molte 
delle quali non parteciparono poi alla fase 
di realizzazione delle opere ma si limitarono 
a farsi rappresentare da professionisti loca-
li. Furono le imprese locali a organizzare i 
lavori e in molti casi a sub-appaltarli a ter-
zi (Commissione parlamentare di inchiesta 
1991: 512). Ciò diede loro la possibilità di 
avvalersi di un tessuto di piccole imprese ir-
regolari e di lavoro nero, tra cui comparvero 
anche ditte coinvolte in inchieste giudizia-
rie per fatti di camorra. Gli appalti venivano 

ALLOGGI 
DI NUOVA 

EDIFICAZIONE

ABITANTI 
AL 1981

NUOVI 
ABITANTI DA 
INSEDIARE

INCREMENTO 
PERCENTUALE

Afragola Rione Salicelle 940 57.367 5.730 10

Caivano Parco Verde 750 31.515 3.734 11,8

Melito 664 13.724 2.995 21,8

Boscoreale 
Villa Regina e Passanti

653 24.636 3.269 13,3

Marigliano Pontecitra 502 25.163 2.510 10

Pomigliano 462 38.381 2.305 6

Casoria Parco dei Pini 452 68.521 2.248 3,3

Brusciano 430 9.747 2.053 21,1

Cercola Caravita 386 18.671 2.432 13

Sant’Antimo 356 26.404 1.794 6,8

Casalnuovo 316 21.033 1.578 7,5

San Vitaliano 311 3.210 1.572 49

Quarto 300 18.741 1.434 7,7

Castello di Cisterna 265 3.848 1.340 34,8

Volla 255 11.234 1.273 11,3

Pozzuoli Reginelle 135 69.861 686 1

Striano 100 5.919 500 8,4

Massa di Somma 96 18.671 2.432 13

Tab. 1. Dettaglio degli alloggi realizzati nei quartieri Pser e dell’incremento demografico che i nuovi abitanti da insediare avrebbero 
determinato rispetto alla popolazione residente al 1981 (elaborazione degli autori).
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assegnati con ribassi sui prezzi prefissati 
che arrivarono anche al 40-50 per cento 
del costo preventivato (Commissione parla-
mentare di inchiesta 1991: 515). 
Il forte ribasso dei prezzi fu possibile solo 
edificando “in difformità dai progetti appro-
vati, utilizzato materiali scadenti, con la con-
seguente precarietà di interi parchi-alloggi 
(come la Commissione ha potuto verificare 
durante i sopralluoghi effettuati nei centri 
di Caivano, Afragola, ecc.)” (Commissione 
parlamentare di inchiesta 1991).
La scarsa qualità delle abitazioni determinò 
da subito la presenza di fenomeni di con-
densa e infiltrazioni, scarsa capacità di iso-
lamento termico e di isolamento acustico 
degli interni anche a causa dell’uso diffuso 
delle tramezzature in cartongesso. 
La qualità dell’architettura emerge spesso 
in misura maggiore nei servizi alla residen-
za costruiti con tecniche tradizionali che 
davano maggiore libertà di configurazione 
spaziale. Le chiese di Afragola, Marigliano, 
Casoria sono degli ottimi esempi di archi-
tetture religiose. Così come la scuola di 
Marigliano o quella di Melito e il mercato 
di Castello di Cisterna. Vi è poi da rilevare 
la particolare attenzione dedicata dai pro-
gettisti al disegno e alla strutturazione degli 
spazi urbani e del verde (Fig. 2).

Lessons learned
Guardare analiticamente al mosaico che 
compone l’immagine territoriale dell’area 
metropolitana di Napoli ha significato inter-
pretare il senso delle aggregazioni urbane 
dei 19 quartieri Pser, coglierne la storia, le 
morfologie, indagarne lo sviluppo urbano e 
sociale, al fine di poter prefigurare le poten-
zialità di nuovi sviluppi futuri. Ciò ha signifi-
cato tornare a considerare il 'quartiere', ma-
trice della grande esperienza di costruzione 
della residenza pubblica di tutte le periferie 
italiane, come unità minima complessa di 
costruzione del territorio extraurbano na-
poletano all’interno di un unico program-
ma di intervento straordinario, che produce 
ben 19 modelli di organizzazioni spaziali 
differenti. Queste matrici, mai compiuta-
mente studiate analiticamente, mostrano 
un campionario di modalità di costruzione 
di differenti sistemi di luoghi che struttu-
rarono i rapporti tra spazi aperti e l’abitare. 

Modalità che per la prima volta a Napoli 
si proponevano alla scala del disegno del 
quartiere come applicazione di quanto 
emergeva  in quegli stessi anni come prin-
cipio fondamentale del progetto urbano: la 
necessità di un progetto di suolo per la città 
(e la società) come attenta riformulazione 
dei rapporti tra spazio scoperto e costruito, 
pubblico e privato, collettivo e individuale 
(Secchi 1986) un progetto che definisca, a 
livello più profondo, forma e struttura, in-
sieme a una riflessione sulla dimensione 
collettiva, dello spazio urbano. 
Come sottolineato da Marcello Vittorini “La 
grande sfida dell’intervento non era quella 
di realizzare edifici (…) la grande scommes-
sa era quella di realizzare tessuti urbani, di 
incrementare il livello dei servizi, di miglio-
rare la qualità dell’ambiente naturale di cui 
tanto si parla; quindi, di realizzare sistemi 
di attrezzature e servizi che effettivamente 
fossero in grado di far compiere un salto di 
qualità alle aree particolarmente degradate 
del territorio napoletano” (Corsi 1991: 46).
Le ricognizioni sul campo condotte presso 
i quartieri del Pser metropolitano hanno 
consentito di individuare numerosi episo-
di di qualità, meritevoli di essere riscoperti 

come parte del patrimonio architettonico 
del '900, nonostante l’abbandono in cui 
versano le aree invase dalla vegetazione 
spontanea e dai recinti che spesso celano 
le architetture. Se oggi risulta difficile rico-
noscere il ritmo dei pieni e dei vuoti che 
originariamente componevano i prospetti 
residenziali, alterati dalle trasformazioni 
spontanee operate dagli abitanti nel tem-
po, emergono invece con chiarezza le linee 
razionali che caratterizzano i volumi delle 
attrezzature collettive, in molti casi abban-
donate, ma presenti in tutti i quartieri. In 
contrasto con la povertà espressiva dell’e-
dilizia abitativa, le lunghe rampe d’accesso, 
le spine dei servizi, le architetture religiose 
dalle forme singolari, rappresentano mo-
menti di apice nella costruzione dei quar-
tieri, a cui si affidava la capacità di innesca-
re processi di riqualificazione del territorio 
circostante che, purtroppo, non si sono mai 
compiuti.
Nel complesso, questi edifici collettivi – veri 
punti di riferimento e di orientamento in-
terno ai quartieri Pser – rappresentano in 
molti casi architetture di notevole qualità, 
testimonianza della volontà dei progettisti 
di concentrare su queste tipologie di spazi 

Fig. 2. Assonometria del quartiere Pser di Melito (fonte: Commissario straordinario del Governo 1985).
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pubblici quella ricchezza di linguaggio e 
di sperimentazione che non era stato pos-
sibile trasferire nella costruzione delle resi-
denze. Tali architetture avrebbero potuto 
riscattare i luoghi dalla miseria dell’edilizia 
abitativa, pensata secondo logiche indu-
striali e prefabbricate, concepita per essere 
sostituita rapidamente da nuove genera-
zioni di modelli abitativi. Questo processo 
di rinnovamento, tuttavia, non si è mai re-
alizzato, lasciando oggi un patrimonio edi-
lizio fortemente inadeguato alle esigenze 
contemporanee di comfort, funzionalità 
e sicurezza. Rimangono, tuttavia, gli ampi 
spazi aperti come riserva di naturalità ed al-
cune architetture notevoli ed abbandonate 
come promessa di riqualificazione, capaci 
ancora di generare qualità. In questi luoghi 
di degrado è ancora contenuta un’idea di 
progetto che va decifrata per poter essere, 
infine, riscritta.
Il grande tema della rigenerazione di questi 
quartieri è dunque quello della riqualifica-
zione dello spazio aperto collettivo in ter-
mini di continuità dei percorsi e di ricono-
scimento e di identificazione da parte degli 
abitanti. Questo può avvenire mediante 
una ricalibrazione delle aree libere rispetto 
a dimensioni e proporzioni più controllabili, 
lavorando sull’attacco a terra, sulle modali-
tà attraverso cui l’edificio collabora con lo 
spazio aperto, al fine di mettere in scena 
sequenze di spazi caratterizzati che portino 
gradualmente dal pubblico al privato e vi-
ceversa. Significa mettere in atto una 'stra-
tegia della cura' dello spazio aperto per la 
costruzione di giardini che stabiliscano un 
legame tra il paesaggio e le persone. 
Si tratta di quartieri che, quali 'serbatoi' di 
spazi e attrezzature, rappresentano occa-
sioni di progetto in cui il verde, disponibile 
anche nella forma di spazi aperti 'indecisi' 
spesso seminaturali, residuali e incolti, a 
volte rifugio di biodiversità, possa assumere 
un ruolo importante nella messa a sistema 
di questi ambiti in più vaste reti, per defi-
nire un nuovo equilibrio tra spazi aperti e 
costruiti, tramiti tra città e campagna. 
Si tratta di luoghi abbandonati dal pensie-
ro tradizionale, semi di urbanità dai quali si 
può ripartire, dove attraverso nuovi sguar-
di che ne rimettano al centro le potenzia-
lità, possano crescere idee insolite e non 
ordinarie.

Note

1  I comuni coinvolti divennero 18 a seguito 
dell’istituzione del Comune di Massa di Somma, 
scorporato da quello Cercola nel 1988.

2  Il racconto è effettuato nel 1991 con una com-
missione di inchiesta in corso, riguardante i so-
vra-costi del programma.

3  Nel Comune di Boscoreale, ad esempio, sono 
stati pubblicati recentemente due bandi per 
l’affitto dei locali commerciali presenti nei due 
quartieri Pser del comune, Villa Regina e Passanti. 
Il primo bando è andato deserto, il secondo ha 
ricevuto un numero di domande inferiore alla 
metà delle disponibilità, eppure il comune per 
venire incontro ai commercianti garantiva un 
primo anno di affitto gratuito per compensare 
le necessità di ristrutturazione per la messa in 
esercizio.

4  Le garanzie richieste erano soprattutto di tipo 
finanziario.
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GLI SPAZI PUBBLICI 
DELLA TRANSIZIONE: 
FLESSIBILITÀ, 
SALUBRITÀ, INCLUSIONE, 
MULTIADATTAMENTO /
PUBLIC SPACES OF 
TRANSITION: FLEXIBILITY, 
HEALTHINESS, 
INCLUSION, MULTI-
ADAPTATION

Le trasformazioni ecologiche, sanitarie, so-
ciali, culturali e digitali che attraversano 
città e territori impongono una revisione 
profonda del ruolo dello spazio pubblico. 
Piazze, strade, parchi, campus, spazi aperti 
di prossimità e luoghi della vita collettiva 
non possono più essere interpretati come 
semplici vuoti tra edifici o scenari neutrali 
dell’abitare, ma come infrastrutture civili 
capaci di sostenere resilienza, benessere, 
inclusione e adattamento. In questa pro-
spettiva, la qualità dello spazio pubblico 
assume un valore decisivo: non è sufficiente 
garantire quantità minime di dotazioni, ma 
occorre interrogarsi sulla loro accessibilità, 
sicurezza percepita, capacità d’uso e ge-
stione nel tempo. Come mostra De Carlo 
(2013), il valore urbano di un parco o di una 
dotazione collettiva dipende dalla qualità 
delle relazioni che esso rende possibili e 
dalle condizioni sociali che ne consentono 
una fruizione piena e condivisa.
La sessione “Gli spazi pubblici della tran-
sizione: flessibilità, salubrità, inclusione, 
multiadattamento” raccoglie contributi che 
affrontano tale cambio di paradigma da 

prospettive diverse ma convergenti. Il filo 
conduttore è il riconoscimento dello spa-
zio pubblico come dispositivo integrato, 
capace di rispondere simultaneamente a 
crisi climatiche, nuove vulnerabilità sani-
tarie, trasformazioni demografiche, plura-
lità culturali e innovazioni tecnologiche. In 
tal senso, la multifunzionalità non è intesa 
come semplice sovrapposizione di usi, ma 
come condizione strutturale che può con-
durre ad un aumento degli spazi civici e 
della resilienza urbana: uno spazio pubblico 
efficace è quello che accoglie pratiche diffe-
renti, genera prossimità, favorisce presidio 
informale e produce continuità d’uso nei di-
versi tempi della città. La lezione di Jacobs 
(1961), centrata sulla vitalità prodotta dalla 
diversità, dalla mescolanza degli usi e dal-
la presenza continua di persone, conserva 
quindi una forte attualità nella riflessione 
sulla città della transizione.
Un primo nucleo tematico riguarda la 
flessibilità come qualità progettuale. Gli 
articoli della sessione evidenziano come 
eventi climatici estremi, emergenze sanita-
rie, mutamenti del lavoro e nuove pratiche 
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dell’abitare richiedano spazi capaci di mo-
dificare rapidamente configurazione e 
funzione. La flessibilità non coincide con 
la provvisorietà, ma con la capacità di inte-
grare usi ordinari e straordinari: una piazza 
può diventare mercato, aula all’aperto, luo-
go di cura, spazio per la socialità o presidio 
logistico in caso di emergenza. In questa 
prospettiva, il progetto urbano è chiamato 
a incorporare adattabilità, reversibilità e ca-
pacità anticipatoria, senza rinunciare a una 
regia pubblica capace di garantire coeren-
za, equità e durata (Sepe 2026).
Un secondo ambito riguarda la salubrità de-
gli spazi pubblici. Le isole di calore, l’imper-
meabilizzazione dei suoli, la scarsità di verde 
e la frammentazione ecologica incidono di-
rettamente sulla salute fisica e mentale delle 
popolazioni urbane. Le infrastrutture verdi 
e blu, le nature-based solutions, i sistemi di 
drenaggio sostenibile e gli spazi aperti per-
meabili assumono quindi un ruolo centrale 
nella costruzione di città più vivibili. 
L’healthy urban planning, come evidenziato 
da Barton (2016), consente di ricondurre la 
salute entro il campo del progetto urbano, 
superando una visione settoriale del benes-
sere e riconoscendo il nesso tra forma della 
città, ambiente e qualità della vita quotidia-
na. L’urbanismo ecologico trasforma il cit-
tadino da semplice fruitore a protagonista 
attivo, integrando il sapere locale e la parteci-
pazione democratica nei processi di co-pro-
gettazione per garantire che la transizione 

ambientale sia non solo sostenibile, ma an-
che socialmente equa e profondamente ra-
dicata nel territorio (Coppola 2025).
La dimensione inclusiva costituisce un ulte-
riore asse della sessione. Lo spazio pubblico 
è il luogo in cui si misura concretamente il 
diritto alla città, poiché la sua configura-
zione stabilisce chi può accedere, sostare, 
muoversi, apprendere, incontrare e parte-
cipare. La prospettiva di Lefebvre (1974) ri-
chiama la natura politica dello spazio: ogni 
scelta progettuale produce condizioni di 
possibilità o esclusione. Per questo, acces-
sibilità, universal design, intercultura e ap-
prendimento informale non possono essere 
considerati temi separati, ma componenti 
essenziali di una strategia urbana orientata 
alla giustizia spaziale.
Particolare rilievo assumono, inoltre, gli 
spazi della conoscenza e i campus univer-
sitari, interpretati come laboratori urbani 
permeabili. Tali luoghi possono contribuire 
alla rigenerazione della città pubblica (Sepe 
2025), superando la condizione di enclave 
specializzate e aprendosi a funzioni condi-
vise, pratiche educative, socialità, cura dello 
spazio aperto e sperimentazione ambien-
tale. I campus diventano così dispositivi di 
transizione, nei quali la produzione di co-
noscenza si intreccia con la costruzione di 
nuove forme di urbanità.
Infine, il tema del multiadattamen-
to amplia la riflessione verso la capa-
cità degli spazi pubblici di rispondere 

contemporaneamente a rischi diversi: cli-
matici, sanitari, sociali, culturali e tecnolo-
gici. La transizione digitale e l’intelligenza 
artificiale offrono nuove opportunità di 
analisi e gestione, ma impongono anche 
attenzione critica rispetto a trasparenza, 
accessibilità e interpretazione dei dati. Gli 
articoli raccolti in questa sessione contri-
buiscono dunque a delineare un campo di 
ricerca nel quale lo spazio pubblico emer-
ge come infrastruttura strategica della città 
contemporanea: flessibile, salubre, inclusi-
va e capace di adattarsi a scenari comples-
si senza perdere il proprio valore civile e 
democratico.
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SESSIONE PARALLELA 7

Un approccio multidisciplinare al progetto dello 
spazio pubblico per la salute urbana: il caso dell’area 
Policlinico Sant’Orsola a Bologna
Benedetta Baldassarre, Angela Santangelo, Simona Tondelli

Questo contributo presenta un progetto di ricerca, ancora in corso, per la rigenerazione 
urbana delle aree esterne del Policlinico di Sant’Orsola, Bologna. Attraverso un approccio 
multidisciplinare, studi settoriali di acustica, pavimentazioni stradali, microclima, verde urbano 
e illuminazione si integrano nella dimensione trasversale della progettazione urbanistica, per 
sviluppare un progetto di rigenerazione dello spazio pubblico per la salute urbana.

Introduzione
Ad oggi, oltre metà della popolazione mon-
diale vive in aree urbane, con proiezioni fu-
ture che prevedono una rapida crescita di 
tale quota, fino a raggiungere circa il 70% 
entro il 2050 (UN 2015). Le città, dunque, 
rappresentano il principale laboratorio per 
affrontare questioni complesse legate a di-
suguaglianze, coesione sociale e sviluppo 
economico, in un contesto di forte crisi am-
bientale e climatica. Nel contesto italiano, 
l’attenzione e i limiti che un crescente nu-
mero di leggi regionali pongono all’espan-
sione urbana non risolvono alcuni proble-
mi significativi del paesaggio urbano, che 
politiche di densificazione rischiano, anzi, 
di incrementare – aumento della superficie 
impermeabile, riduzione di aree verdi, in-
tensificazione di fenomeni di inquinamen-
to atmosferico e acustico, incremento del 
fenomeno dell’isola di calore – alterando 
gli equilibri ecologici e compromettendo 
la qualità ambientale (Crane et al. 2021; 
Pinter-Wollman et al. 2018). Non solo, città 
in trasformazione affrontano nuove sfide 
legate ad accessibilità, mobilità, diritto alla 
casa, qualità dei servizi e disuguaglianze in-
terurbane (Iamtrakul et al. 2022; Yunsong e 
Yi 2016; Zhu et al. 2011). Tutto questo com-
porta nuove minacce per la salute pubbli-
ca, con un potenziale aumento di fattori 
di rischio legati allo stile di vita urbano e 
disuguaglianze sociali che determinano ef-
fetti negativi sul benessere fisico, mentale 

e sociale delle persone (WHO 2010 e UN-
Habitat; Zhang et al. 2023). 
In tale contesto, i tradizionali modelli di 
sviluppo urbano non sono più adeguati a 
progettare città e spazi pubblici in grado 
di rispondere simultaneamente ad esigen-
ze ambientali, sociali e sanitarie. Le rifles-
sioni contemporanee sul progetto urbano 
spingono la ricerca e le pratiche in questo 
campo verso approcci più integrati, capaci 
di includere trasversalmente tali dimensio-
ni, in una prospettiva più sistemica (Bibri 
2023). La pianificazione urbanistica è quin-
di oggi chiamata a ripensare le proprie fi-
nalità, orientandosi verso pratiche di rige-
nerazione che superino logiche meramente 
edilizie o funzionaliste, in favore di una più 
ampia considerazione delle relazioni tra 
ambiente costruito, qualità della vita e sa-
lute delle persone (Barton 2016; Capolongo 
et al. 2018). Di fatto, un’ampia letteratura 
sul tema riconosce la centralità della salu-
te e del benessere psico-fisico dei cittadi-
ni come una dimensione imprescindibile 
della sostenibilità urbana (Conticelli et al. 
2023; Giles-Corti et al. 2022; Lee et al. 2015; 
Lowe et al. 2015). Guardando alla defini-
zione di salute proposta dall’Organizzazio-
ne mondiale della sanità (Oms) già all’atto 
della sua costituzione, è chiaro che lo stato 
di salute delle popolazioni non può ridursi 
ad una semplice assenza di malattia, bensì 
rappresenta una condizione di completo 
benessere fisico, mentale e sociale (WHO 

1948). Oltre l’accesso alle cure e ai servizi 
sanitari, altri fattori – noti come determi-
nanti sociali della salute – incidono signifi-
cativamente sullo stato di salute di una co-
munità, come il contesto socioeconomico, 
le condizioni abitative, l’ambiente fisico, le 
reti di prossimità e i comportamenti indivi-
duali (Braveman et al. 2011; WHO 2008). In 
questa cornice, il concetto di salute urbana 
si è progressivamente affermato, come len-
te per indagare proprio le connessioni tra 
ambiente urbano e salute pubblica, ricono-
scendo il ruolo decisivo che la morfologia 
dello spazio, la sua qualità ambientale e la 
distribuzione delle risorse giocano nel pla-
smare il benessere delle comunità (Lowe et 
al. 2018; Pineo 2022). 
La rigenerazione urbana assume così un 
ruolo strategico, diventando strumento per 
promuovere insediamenti umani inclusivi, 
sicuri, resilienti e sostenibili, in linea con l’O-
biettivo di sviluppo sostenibile 11 (SDG11) 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni unite (UN 
2015a). Non solo, il progetto urbano può 
essere interpretato come una vera e pro-
pria politica di salute pubblica, orientata a 
prevenire le disuguaglianze e promuovere 
il benessere collettivo attraverso scelte spa-
ziali e ambientali consapevoli. Numerosi 
studi dimostrano che elementi quali la pre-
senza di verde urbano attrezzato, i servizi di 
mobilità sostenibile, la sicurezza, la coesio-
ne sociale e la partecipazione dei cittadini 
influenzano in modo significativo la loro 
salute mentale e fisica, riducendo stress, 
sedentarietà e isolamento (Ihle et al. 2024; 
Louro et al. 2019; Spadaro e Pirlone 2021). 
Gli spazi aperti, in particolare, rappresenta-
no un’infrastruttura fondamentale in que-
sto senso, favorendo attività fisica, sociali-
tà e contatto con la natura (Jennings et al. 
2016). Come sottolineato da Capolongo et 
al. (2020), i processi e gli strumenti di pia-
nificazione dovrebbero integrare i concetti 
di salute pubblica e salute urbana, attra-
verso approcci multidisciplinari e basati su 
evidenze. La sfida attuale per i progettisti e 
per le amministrazioni pubbliche consiste 
dunque nel tradurre tali principi in pratiche 
di rigenerazione concrete, capaci di inci-
dere sulle forme e sulle relazioni spaziali 
della città contemporanea. Questo richiede 
una rinnovata collaborazione tra diverse 
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discipline – urbanistica e architettura, sa-
nità pubblica, progetto del verde urbano 
e dell’illuminazione, adattamento climati-
co, per citarne alcune – e la costruzione di 
modelli operativi che rendano la salute un 
obiettivo esplicito e misurabile nella piani-
ficazione degli spazi urbani (Barton 2016; 
Capolongo et al. 2016).
Muovendo da queste riflessioni, il presente 
contributo descrive un progetto di ricerca 
mirato a sviluppare e sperimentare un ap-
proccio multidisciplinare alla progettazio-
ne di spazi pubblici accessibili, inclusivi e 
adattivi per un complesso ospedaliero mul-
ti-padiglione ai margini del centro storico 
di Bologna. Le sezioni successive illustrano 
nel dettaglio il caso studio e la metodologia 
adottata, presentano i primi risultati della 
ricerca – ancora in corso – e riflettono sugli 
esiti attesi del progetto per il benessere del-
la comunità ospedaliera e cittadina.

Materiali e metodi
Il caso studio: Policlinico di Sant’Orsola, Bologna
Il caso studio della ricerca interessa l’Irc-
cs Azienda ospedaliero-universitaria di 
Bologna Policlinico di Sant’Orsola (Aou-
Bo), collocata nella zona est della città di 
Bologna, appena fuori le mura che delimi-
tano il centro storico, in una vasta area com-
presa tra porta San Vitale e porta Maggiore. 
L’intera area si estende per circa 22 ettari, 

con oltre 30 padiglioni distribuiti principal-
mente lungo il viale centrale – via Ercolani – 
all’interno di uno degli spazi verdi più gran-
de della città (Fig. 1).
Fondato alla fine del 1500, la configura-
zione attuale del Policlinico di Sant’Orsola 
è il risultato della stratificazione di diver-
si interventi architettonici, ampliamenti e 
modifiche al disegno urbano dell’area, che 
lo hanno portato nel tempo ad assumere 
l’assetto di un quartiere nella città, con un 
proprio sistema di mobilità interna, spazi 
verdi e servizi. Oltre ad essere uno dei prin-
cipali centri ospedalieri italiani, il Policlinico 
di Sant’Orsola costituisce l’azienda di riferi-
mento per le attività assistenziali essenziali 
allo svolgimento delle funzioni istituzionali 
di didattica e di ricerca dell’Università Alma 
Mater Studiorum - Università di Bologna. 
Stime recenti riportano un numero di visita-
tori al giorno pari a circa 20.000 persone, in-
clusi personale, studenti e docenti universi-
tari, pazienti, visitatori e fornitori. Non solo, 
data la sua posizione strategica rispetto al 
centro cittadino e alla zona universitaria e 
all’immediata vicinanza con i viali di circon-
vallazione, l’intero complesso è quotidiana-
mente attraversato da una moltitudine di 
persone, che percorrono la ciclabile lungo 
il viale centrale per i propri spostamenti 
quotidiani. Ad oggi, il sito è oggetto di un 
importante intervento di riqualificazione 

e miglioramento sia delle strutture e delle 
attrezzature ospedaliere, che dei suoi spazi 
esterni, guidato da una visione innovativa 
e lungimirante che riconosce nel comples-
so ospedaliero non solo un ‘luogo di cura’, 
ma un sistema integrato con il tessuto 
urbano circostante in cui ‘prendersi cura 
della persona’. In questa direzione opera il 
nuovo Piano direttore per il periodo 2021-
2035, che intende sviluppare e promuo-
vere azioni di trasformazione sostenibili in 
termini ambientali, sociali ed economici, 
oltre che di riorganizzazione efficiente dei 
servizi sanitari. Attraverso il paradigma de 
“L’ospedale nel parco”, il Piano si propone di 
migliorare l’intera configurazione insedia-
tiva, funzionale e sanitaria del Policlinico, 
riconoscendone l’alto valore identitario per 
la comunità e la città di Bologna. Da un lato 
sono previsti specifici interventi edilizi per 
l’adeguamento di strutture esistenti e la re-
alizzazione di nuovi padiglioni, dall’altro la 
trasformazione degli spazi esterni è orien-
tata a migliorare sia l’accessibilità all’area 
che la mobilità e la sosta al suo interno, in 
funzione della varietà di utenti e della mol-
teplicità di usi e funzioni che essa ospita. 

Un approccio multidisciplinare alla rigenera-
zione urbana
In tale cornice si inserisce un Accordo qua-
dro di collaborazione tra Aou-Bo e l’Univer-
sità di Bologna, per la rigenerazione urba-
na dell’area del Policlinico di Sant’Orsola. 
Obiettivo del progetto è sviluppare e te-
stare un approccio multidisciplinare per 
migliorare l’intero complesso ospedaliero, 
con particolare riguardo all’accessibilità, 
fruibilità e sicurezza dei suoi spazi esterni. 
I dipartimenti e gruppi di ricerca coinvolti 
sono diversi: il Dipartimento di Architettura 
(DA) – capofila del progetto, responsabile 
del suo coordinamento e dello sviluppo 
del masterplan urbano dell’area e di focus 
progettuali, oltre che dello studio e del-
la progettazione dell’illuminazione e di 
strategie di Service Design per la fruizione 
degli spazi; il Dipartimento di Ingegneria 
Industriale (DIN), che si occupa dell’acu-
stica delle aree esterne ai padiglioni; il 
Dipartimento di Ingegneria Civile, Chimica, 
Ambientale e dei Materiali (DICAM), re-
sponsabile della progettazione delle pa-
vimentazioni; il Dipartimento di Scienze e 

Fig. 1. Inquadramento dell’area del Policlinico di Sant’Orsola (fonte: Piano direttore 2021-2023).
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Tecnologie Agro-Alimentari (DISTAL), per 
lo studio del verde; infine, il Dipartimento 
di Fisica e Astronomia (DIFA), responsabile 
del miglioramento del microclima urbano 
all’interno del sito. Analisi e considerazioni 
progettuali che derivano dagli studi setto-
riali delle discipline elencate si integrano 
nella dimensione trasversale della proget-
tazione urbanistica, sia per rendere gli spazi 
esterni dell’area del Policlinico Sant’Orsola 
più accessibili, sicuri, inclusivi e adattivi, sia 
per sviluppare una risposta strategica inte-
grata alle problematiche di accoglienza e 
fruizione degli ambienti ospedalieri interni. 
Un gruppo eterogeneo di assegniste e as-
segnisti, dottorande e dottorandi è coinvol-
to nelle attività e lavora in stretta sinergia, 
sperimentando una varietà di approcci: da 
un lato misurazioni in situ, rilievi all’interno 
dell’area e raccolta di dati fisici, morfologici, 
funzionali, ambientali e climatici, dall’altro 
metodologie di ricerca partecipata, quali 
questionari e interviste agli utenti dell’area 
e camminate percettive aperte alla cittadi-
nanza, per esplorare anche le diverse per-
cezioni dell’esperienza urbana da parte dei 
fruitori dello spazio.

I primi risultati 
Le attività di ricerca in corso intersecano 
due dimensioni di analisi, una urbanistica, 
più trasversale, e una settoriale, che inte-
ressa specificatamente le diverse discipline 
coinvolte nel progetto. 
L’analisi urbanistica ha rilevato l’attuale de-
stinazione d’uso formale e informale degli 
spazi aperti, i percorsi carrabili, ciclabili e 
pedonali, le aree di sosta, le dotazioni urba-
nistiche e gli elementi di arredo che influen-
zano le modalità d’uso di tali spazi. Inoltre, è 
in corso un’approfondita analisi delle diver-
se tipologie di utenti che frequentano l’area 
(Fig. 2), e della distribuzione sia temporale 
sia spaziale di tali flussi in relazione ai diver-
si usi e servizi, tenendo conto delle trasfor-
mazioni in corso e future. 
Parallelamente, sono in corso studi settoria-
li: il clima acustico del complesso ospeda-
liero, con monitoraggi periodici per valuta-
re le sorgenti sonore e di disturbo e la loro 
variazione nel tempo; le diverse pavimenta-
zioni esistenti in tutta l’area, con un’atten-
ta analisi delle situazioni di degrado degli 
strati superficiali; il verde ospedaliero e il 

Figg. 2-4. Analisi dei flussi all’interno dell’area del Policlinico di Sant’Orsola; sintesi spazializzata delle criticità; sintesi spazializzata delle 
potenzialità (elaborazione del gruppo di ricerca).
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suo stato di conservazione, tramite rilievi 
visivi e analisi dendrocronologiche di pianti 
e arbusti; analisi sperimentali dei parametri 
fisici e microclimatici del complesso e valu-
tazione dei rischi associati a ondate di ca-
lore ed eventi metereologici estremi per la 
salute umana; condizioni di illuminazione e 
inquinamento visivo del sito. 
Inoltre, alcune camminate percettive sono 
in corso, aperte a tutti gli utenti e i fruito-
ri del sito, per esplorare la loro percezione 
rispetto al clima acustico (soundwalks), all’il-
luminazione (lightwalks), all’inquinamento 
dell’aria e alla qualità visiva degli spazi (sen-
sewalks). Due soundwalks si sono già svol-
te nei mesi di novembre 2024 e settembre 
2025, una prima lightwalk ha avuto luogo 
a luglio 2025 e verrà ripetuta a dicembre 
2025, mentre la sensewalk è prevista per il 
mese di novembre 2025. Nel corso dell’in-
tera durata del progetto, questi eventi pub-
blici verranno periodicamente riproposti 
per confrontare la percezione dello spazio 
in diverse condizioni, integrandosi con le 
misurazioni acustiche, illuminotecniche e 
morfologico-funzionali.
Sebbene le analisi siano ancora in corso, 
i dati finora raccolti hanno permesso di 
avanzare delle considerazioni preliminari su 
criticità (Fig. 3) e potenzialità (Fig. 4) dell’a-
rea oggetto di studio. Si nota innanzitutto 
una forte promiscuità di percorsi, con un 
mix di tipologie di utenti che attraversano 
il sito rendendo la sua mobilità interna ca-
otica e poco sicura. Una generale mancan-
za di arredo urbano rende gli spazi aperti 
scarsamente fruibili e attrattivi, così come il 
danneggiamento di alcuni alberi o la scarsa 
illuminazione notturna di alcune aree e per-
corsi. Si notano inoltre alcune zone ad alta 
rumorosità, in particolare in prossimità dei 
principali accessi al Policlinico.
Tra i punti di forza sui quali sviluppare il 
progetto di rigenerazione degli spazi aperti 
(Fig. 4), è centrale la presenza di numerose 
aree verdi e la ricchezza del patrimonio ar-
boreo del Policlinico di Sant’Orsola, che po-
trebbero rafforzare il ruolo centrale di que-
sto complesso nella sfida all’adattamento 
climatico per l’intera città di Bologna. La 
presenza di funzioni e servizi diversificati 
e la vicinanza con il centro storico sugge-
riscono inoltre scenari di valorizzazione 
dell’intero complesso a beneficio non solo 

della comunità ospedaliera, ma di tutta la 
cittadinanza, che potrebbe godere di uno 
spazio pubblico aperto, accessibile e sicuro 
e di alto valore storico-identitario.

Gli esiti attesi
I primi esiti della ricerca permettono di iden-
tificare due principali traiettorie di sviluppo 
per un progetto urbano integrato e sosteni-
bile del Policlinico Sant’Orsola: interventi di 
manutenzione e gestione degli spazi aperti, 
da attuarsi nel breve termine, e interventi di 
rigenerazione per il lungo periodo. Nel pri-
mo caso, si tratta per lo più di singole azioni, 
da realizzare in aree delimitate del comples-
so ospedaliero per migliorare la fruizione 
del verde e arricchire le dotazioni pubbliche 
e l’arredo urbano nell’area, o implementare 
nuovi sistemi di illuminazione artificiale più 
idonei al contesto ospedaliero ed efficienti 
in termini di consumo energetico e inquina-
mento luminoso. Ancora, potrebbe rientra-
re in questa categoria la sperimentazione di 
soluzioni progettuali innovative per pavi-
mentazioni più sostenibili e sicure, da appli-
carsi in aree circoscritte dove evidenti feno-
meni di dissesto e deterioramento rendono 
poco sicuro il percorso per persone e mezzi. 
In quest’ottica, risulta centrale il coordina-
mento con gli interventi di riqualificazione 
già in corso o già finanziati e previsti entro 
il 2027 all’interno del sito, con i quali le pro-
poste progettuali avanzate dal gruppo di 
ricerca devono necessariamente operare in 
sinergia. Non solo, considerazioni su poten-
zialità e criticità dell’area dedotte dagli stu-
di settoriali in corso potrebbero supportare 
il settore Progettazione, sviluppo e investi-
menti dell’Aou-Bo nella definizione di criteri 
e indicazioni progettuali alla base di future 
gare di appalto, sia per la realizzazione di in-
terventi di riqualificazione e trasformazione 
degli spazi del complesso ospedaliero che 
per la fornitura di nuovi strumenti e servizi. 
La seconda traiettoria identificata riguarda, 
invece, la proposta di interventi di trasfor-
mazione da realizzarsi nel lungo periodo, 
attraverso lo sviluppo di un masterplan e al-
cuni focus progettuali per la rigenerazione 
complessiva dell’area e il miglioramento del-
la sua qualità urbana e architettonica. A gui-
dare tali interventi, l’identificazione di quat-
tro paradigmi tipologici sui quali installare 
il nuovo progetto urbano per il Policlinico 

Sant’Orsola: le ‘strade come spazi aperti’, 
non solo per il movimento ma anche per 
la sosta e il riposo delle persone, a dimo-
strazione della centralità delle questioni di 
mobilità per una migliore fruizione degli 
spazi aperti dell’area; gli ‘spazi aperti con-
finati’ quali corti interne, piazze e chiostri, 
nei quali sperimentare cc; gli ‘spazi aperti 
sopraelevati’, come tetti verdi – dei quali il 
Policlinico Sant’Orsola è stato tra i pionieri 
nella città di Bologna – che non solo favo-
riscono il miglioramento del microclima 
urbano, ma potrebbero diventare ulteriori 
spazi di cura, svago e riposo, se accessibili; 
i ‘margini come spazi aperti’, a sottolineare 
l’esigenza di lavorare per creare nuovi ac-
cessi e collegamenti con la città e migliorare 
la permeabilità del sito e la sua integrazione 
con il tessuto urbano circostante.

Conclusioni
Le città che intendono rispondere efficace-
mente alle sfide del cambiamento climati-
co, dell’invecchiamento della popolazione 
e delle disuguaglianze territoriali devono 
sviluppare progetti urbani capaci di resti-
tuire ai cittadini spazi pubblici salubri, fru-
ibili e attrattivi. In questa direzione, il pro-
getto di ricerca in corso per il Policlinico 
di Sant’Orsola a Bologna rappresenta un 
esempio concreto di come una rigenera-
zione urbana salutogenica – capace cioè di 
generare salute e benessere (Capolongo et 
al. 2018; Pineo 2022) – debba essere perse-
guita attraverso un approccio multidiscipli-
nare, costruendo un linguaggio condiviso 
tra discipline tecniche e sociali e integrando 
diversi interessi e prospettive. L’esperienza 
illustrata evidenzia inoltre, il valore della 
didattica sperimentale e della ricerca colla-
borativa, fondate sui principi di action lear-
ning e citizen science (Franco e Cappa 2021), 
capace di generare un dialogo continuo tra 
università, azienda ospedaliera e territorio, 
in un ambito innovativo e non tradiziona-
le. Strumenti di ricerca partecipata come le 
camminate percettive contribuiscono non 
solo alla raccolta di dati empirici, ma anche 
alla costruzione condivisa di conoscenze 
sul rapporto tra salute, percezione e qualità 
dello spazio urbano. In tal senso, l’approccio 
proposto offre anche un modello operativo 
replicabile e scalabile in altri contesti urbani 
complessi, dove la sostenibilità ambientale 
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e il benessere delle comunità locali richie-
dono soluzioni progettuali flessibili, acces-
sibili e fondate sull’evidenza scientifica. Il 
caso del Policlinico di Sant’Orsola si confi-
gura dunque come una sperimentazione 
pilota, per una nuova cultura del progetto 
urbano, in cui salute pubblica, qualità am-
bientale e urbana, accessibilità e giustizia 
sociale diventano criteri guida nella defini-
zione di nuove visioni di città.
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indicono concorsi per ottenere, lecitamente 
s’intende, visibilità ingaggiando, magari, l’ar-
chitetto internazionale di grido, senza che ci 
si preoccupi della relazione della parte con il 
tutto, ovvero con la città, materiale e ed im-
materiale: quella che gli antichi chiamavano 
urbs et civitas. La sfida è formidabile, la solu-
zione davvero alla portata di mano, se si ri-
solvono anche delle storture sociologiche del 
Paese Italia e degli italiani. Tale evoluzione 
potrà avvenire a partire dall’istruzione nella 
scuola secondaria di secondo grado, le supe-
riori, nelle università e nei dottorati di ricerca 
o nelle scuole di specializzazione, dove ven-
gono formati sia i cittadini del domani sia gli 
addetti ai lavori del futuro.

Spazio pubblico
“Lo spazio! Fino a pochi anni fa questo termi-
ne non evocava niente altro che un concetto 
geometrico, quello di una forma vuota. Ogni 
persona istruita lo completava immediata-
mente con un termine colto, come ‘euclideo’, 
o ‘isotropo’, o ‘infinito’. Il concetto di spazio 
competeva, nell’accezione generale, alla ma-
tematica, e soltanto ad essa. Lo spazio socia-
le? Queste parole avrebbero sorpreso” così 
esordisce Henri Lefebvre (1974) nell’approc-
ciarsi al concetto di spazio. È utile, in effetti, 
richiamare alla memoria cosa s’intenda per 
spazio pubblico. Ci possono essere molte de-
finizioni che spaziano dal diritto alla filosofia, 
passando per l’architettura e l’urbanistica. 
In quest’ultime discipline, che è importante 
considerarle un unicum e annoverarle come 
arti ancor prima di tecniche, ricordandoci le 
lezioni di John Ruskin e Camillo Sitte, lo spa-
zio pubblico coincide per la maggioranza 
dei casi con un vuoto urbano o degli edifici 
aperti al pubblico di proprietà di enti o am-
ministrazioni. La fattispecie più interessante 
per comprendere il funzionamento della cit-
tà è costituita dai vuoti urbani, ossia piazze, 
strade, parchi e giardini, dove si affacciano 
anche edifici pubblici o aperti al pubblico. 
Nello specifico ci si concentra sulla piazza 
come spazio emblematico del luogo pubbli-
co, dove si collocano gli edifici istituzionali di 
maggior rilievo: i palazzi di governo e gli edi-
fici di culto. La piazza, in sintesi, è un luogo 
magnetico dove avvengono la maggior par-
te dei “fatti urbani” (Rossi 1966), un luogo col 
suo Genius Loci (Norberg-Schulz 1979) aven-
te una forza vitale, infatti: “[...] Che lo spazio 

Spazio pubblico, progetto urbano e accademia
Marcello Valerio Cadorin

La rigenerazione urbana e la trasformazione della città avvengono nella conformazione dello 
spazio pubblico quale espressione di una visione di società e del potere costituito. Il progetto 
urbano è lo strumento del cambiamento, che deve essere inserito nella pianificazione urbanistica, 
ricomprendendolo nello strumento attuativo del piano particolareggiato. È necessario, infine, un 
ripensamento dell’insegnamento della disciplina nelle università.

Introduzione
Fare spazio al progetto urbano – chiamato 
con sigle fantasiose, tra le più note ricordia-
mo, Pru, Prusst, Print – nella pianificazione, 
identificandolo con la codifica del piano 
particolareggiato e rendendolo sempre più 
affine ad un concorso di progettazione o 
di idee. Imperativo categorico, oramai, è: la 
semplificazione normativa e terminologica, 
che riporti il progetto con gli allegati ad esso 
riconducibili in un processo iterativo di piani-
ficazione permanente con tempistiche certe 
e procedure snelle, immune dal federalismo 
amministrativo, che ha contribuito ad opa-
cizzare la materia urbanistica; il promulgare, 
pertanto, un procedimento attuativo uguale 
su tutto il territorio nazionale, dove l’unica 
vera variante sia solo il progetto; il dare spa-
zio, infine, alla progettazione urbana, tramite 
l’architetto urbanista, che, inteso come pro-
gettista e non burocrate amministrativista, 
deve tornare ad essere protagonista. La par-
tecipazione della cittadinanza, inoltre, deve 
essere un procedimento regolamentato, che 
non si limiti solo alle controdeduzioni al pia-
no regolatore, ma bensì diventi parte attiva 
nella progettazione, cercando, magari vellei-
tariamente, di disciplinare l’analisi di Kevin 
Lynch. È pacifico che l’abusivismo e altre stor-
ture nella materia urbanistica non sono do-
vute semplicisticamente alla visione sociolo-
gica del popolo indisciplinato ed egoista, ma, 
in verità, anche alla difficoltà dello Stato lega-
le a rispondere alle esigenze dello Stato reale. 
Una risposta al vulnus della lentezza di solu-
zioni della pianificazione classica, può essere 
fornita da ciò che viene chiamato urbanistica 

tattica, cioè tutte quelle iniziative effimere 
dai costi contenuti, non unico appannaggio 
degli addetti ai lavori, ma spontanee e creati-
ve, che suggeriscono il percorso da intrapren-
dere per l’auspicata rigenerazione urbana col 
grande vantaggio di essere rapida e reversibi-
le nei risultati. Se è chiaro, dunque, l’obiettivo 
di lungo termine, il trasformare l’immagine 
delle nostre città, rendendole resilienti al 
cambiamento climatico in atto, complicato 
è, non solo e non tanto la scrittura della no-
vellata regolamentazione, ma piuttosto, l’a-
deguamento degli apparati burocratici e dei 
progettisti alla nuova mentalità. S’imparerà 
facendo e ci saranno degli intoppi o delle 
incomprensioni tra le parti, amministrazioni, 
progettisti e cittadinanza, che potranno esse-
re superate coinvolgendo attivamente le uni-
versità, sia nella formazione sia nella risposta 
legale e progettuale alle eventuali necessità 
d’intervento nella macchina del progetto 
urbano. La missione dell’Inu, oltre a ribadire 
al legislatore l’urgenza di una riforma della 
strumentazione urbanistica, deve perseguire 
lo scopo teleologico morale di ricordare l’ani-
ma progettuale dell’urbanista, vale a dire che 
il piano regolatore è un progetto di città e il 
progetto urbano è anche pianificazione di di-
ritto e di fatto. Questo permetterà di ritornare 
ad una visione di città latina, tipica di Roma e 
Parigi, con una forte visione olistica pubblica 
dell’intervento, rispetto alla cultura anglosas-
sone, della Londra ottocentesca, dove gran-
di progetti e parti della città sono esclusiva 
competenza, per motivi legati al capitale e 
alla normativa ingarbugliata richiedente de-
roghe ad hoc, caso per caso, dei privati, che 
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fisico non abbia alcuna ‘realtà’ senza l’energia 
che vi si sviluppa sembra ormai acquisito. I 
modi di tale sviluppo, le relazioni fisiche fra 
i centri, i nuclei, le condensazioni, e, dall’al-
tra parte, le periferie, restano congetturali” 
(Lefebvre 1974). È oramai riconosciuto che, 
laddove funzionino le piazze, vale a dire che 
esse non solo sono dei vuoti urbani, spazio 
architettonico urbano, ma possiedono anche 
un contenuto elevato di vita dato dalla par-
tecipazione dei cittadini, uno spazio sociale, 
e non degli slarghi o spazi inanimati, allora 
funziona anche la città: “lo spazio (socia-
le) è un prodotto (sociale)” (Lefebvre 1974). 
L’assioma tautologico conduce a due implica-
zioni: “[...] lo spazio-natura (fisico) si allontana. 
Irreversibilmente. Certamente, non scompa-
re di punto in bianco dalla scena. Sfondo del 
quadro, qualcosa di più di uno scenario, esso 
resiste, e ogni dettaglio, ogni oggetto della 
natura si valorizza, diventando simbolo” e 
che: “ogni società (quindi ogni modo di pro-
duzione con le sue specifiche differenze, le 
società particolari in cui si rispecchia il con-
cetto generale) produce un proprio spazio. 
[...] La città ha avuto la sua pratica spaziale; ha 
forgiato il suo spazio, cioè lo ha appropriato. 
Di qui l’esigenza nuova di uno studio dello 
spazio che lo colga come tale, nella sua ge-
nesi e forma, col suo tempo o tempi specifici 
(i ritmi della vita quotidiana), coi suoi centri 
e il suo policentrismo (l’agorà, il tempio, lo 
stadio ecc.)” (Lefebvre 1974). Proprio il funzio-
nalismo, pratica spaziale della città moder-
nista, è stato il motore della trasformazione 
a partire dalla rivoluzione moderna, intrisa 
dell’avanguardismo futurista dell’amore per 
le macchine e la tecnologia, ha introdotto la 
zonizzazione per funzioni e gli standard ur-
banistici per una maggiore igiene e vivibilità 
della città, in risposta alla promiscuità fun-
zionale del fronte strada. Ebbene, quando le 
funzioni sono entrate nella pianificazione, il 
paradosso è che la città ha smesso di funzio-
nare proprio nel periodo di massima espan-
sione della sua storia, tant’è che si parla nel 
terzo millennio di civiltà urbana e antropoce-
ne. Se lo standard igienico sanitario applicato 
all’edilizia ha indiscutibilmente aumentato la 
qualità di vita nell’architettura, la superficie 
standard applicata alla città divisa per funzio-
ni ha ottenuto effetti contrastanti. Lo spazio 
pubblico per funzionare non deve mai essere 
monofunzionale, ma è indispensabile che sia 

misto, ricco di funzioni e destinazioni d’uso, 
oltre che provvisto di edifici di varia natura e 
d’epoca storica, invero: “il compito principa-
le dell’urbanistica e dell’architettura urbana 
dovrebbe essere quello di creare nelle città, 
nei limiti in cui la politica e l’azione pubblica 
ne sono capaci, un terreno favorevole allo 
sviluppo, oltre che delle iniziative pubbliche, 
anche di questa varietà di programmi, idee e 
possibilità non ufficiali. Per risultare economi-
camente e socialmente adatti alla formazio-
ne della diversità e al suo sviluppo ottimale, 
i quartieri urbani dovranno possedere effi-
caci mescolanze di usi primari, strade abba-
stanza fitte, un buon assortimento di edifici 
di diversa età e un’elevata densità di popo-
lazione” (Jacobs 1961). Questo dal punto di 
vista tecnico, ma per ultimare circolarmente 
il ragionamento, dal punto di vista sociale 
ed artistico, se pensiamo all’arte come un’e-
spressione della società, l’addetto ai lavori, 
l’architetto urbanista, se desidera: “Cambiare 
la società”, – “Questa è la riforma di base in-
dispensabile per l’architettura più umana che 
desideriamo, e pretenderla è l’unico atteg-
giamento da adottare, se siamo realmente 
interessati al problema sociale” (Niemeyer  
1978) – lo potrà fare solo modificando lo spa-
zio pubblico in quanto espressione del pote-
re politico che lo ha generato, per il fatto che: 
“’Cambiare la vita’, ‘cambiare la società’, non 
significa niente se non c’è produzione di uno 

spazio appropriato. Dai costruttivisti sovietici, 
fra il ’20 e il ’30, e dal loro fallimento, ci viene 
questo insegnamento: a rapporti sociali nuo-
vi corrisponde un nuovo spazio, e viceversa” 
(Lefebvre 1974). La validità di queste teorie 
è immutata anche nell’attuale stagione do-
minata dal perpetuarsi della rivoluzione in-
formatica con nuove creazioni virtuali, dall’a-
cuirsi delle disparità economiche a seguito 
della Grande recessione, della pandemia e 
delle guerre regionali diffuse. Che si tratti di 
piazze reali o virtuali, spazi pubblici materiali 
e immateriali, è il fattore umano sociale e il 
relativo controllo-dominio, cioè l’interazione 
tra il fruitore, il progettista di queste nuove 
tecnologie e il legislatore, che conformano lo 
spazio inteso quale contenitore, materiale o 
immateriale, dello svolgersi della vita umana.

Il tema della transizione
La transizione e l’essere interstiziale a livello 
spazio-temporale è una conditio in re ipsa per 
la città pubblica e, soprattutto, un concetto 
inerente a diverse entità fisiche, altri spazi o 
edifici, o a due epoche storiche. Nel primo 
caso la definizione è più semplice, perché è 
una fattispecie statica e il dinamismo può ri-
guardare le attività permanenti o effimere in 
essa contenute e i processi di trasformazione 
dello spazio compresa l’urbanistica tattica. 
Nel secondo caso il discorso è più complesso, 
per il fatto che è richiesto un quid previsionale 

Fig. 1. Idee di progetto urbano, tecnica mista su carta: matita, china e pennarello pantone (elaborazione dell’autore).
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sul futuro: un’intuizione sulla comprensione 
del momento storico e dello spirito del tem-
po che si sta vivendo. In ogni modo, essendo 
il divenire connaturato nell’universo, la tran-
sizione, in quanto fenomeno, non è la causa o 
il problema, semmai è utile domandarsi dove 
si vuole andare e come cambiare. Le evolu-
zioni o rivoluzioni tecnologiche non sono mai 
il fine, ma il mezzo per tagliare dei traguardi. 
In sintesi, la domanda di fondo è sempre la 
stessa, quale tipo di società perseguiamo e 
dalla risposta ne consegue la conformazio-
ne dello spazio pubblico. Una risposta hic et 
nunc allo spazio della transizione è data dalla 
reversibilità della configurazione dello spazio 
stesso, adattabile a diversi usi, scopi attuali e 
futuribili: sic et simpliciter.

Progetto urbano
Lo strumento con il quale si crea o si trasfor-
ma lo spazio pubblico appena definito è il 
progetto urbano o urbanistico o alla scala ur-
bana. Da un punto di vista procedurale e del 
raggio d’azione è stato ben inquadrato da 
Manuel de Solà Morales nei suoi cinque punti, 
secondo cui il progetto urbano deve avere: “1. 
effetti territoriali oltre loro area di intervento; 
2. carattere complesso e interdipendente dei 
contenuti; superamento della monofunzio-
nalità (parco, strada, tipologia ecc.); mesco-
lanza di usi, utenze, ritmi temporali e orienta-
menti visivi; 3. scala intermedia, da 
completarsi in un tempo limite massimo di 
pochi anni; 4. impegno volontariamente as-
sunto di adottare un’architettura urbana, 

indipendentemente dall’architettura degli 
edifici; 5. importante componente pubblica 
negli investimenti e negli usi collettivi del 
programma” (De Solà Morales 1988), da som-
mare all’analisi di Kevin Lynch nella rappre-
sentazione della percezione dei cittadini 
dell’aggregato urbano. In questa sede, inve-
ce, si approfondisce il come inserirlo in ma-
niera organica nella pianificazione urbanisti-
ca, incamerando la bellezza e le qualità 
estetico compositive che dovrebbe possede-
re un piano regolatore. La proposta, l’ambi-
zione o la velleità è quella di voler far coinci-
dere lo strumento attuativo del piano 
particolareggiato col progetto urbano inteso 
come un concorso di idee o di progettazione: 
sfaccettature differenti per un unico concetto, 
sebbene poliedrico e magmatico, senza do-
ver ricorre a una pletora di strumenti dalle si-
gle fantasiose. “La complessità della risposta 
ai problemi emergenti e alle carenze tradizio-
nali della prassi urbanistica ha portato ad 
avanzare ipotesi capaci di tentare un approc-
cio più sistematico e comprensivo: vedere il 
piano urbanistico come progetto della tra-
sformazione urbana”, appaiono, perciò, lucide 
e di grande lungimiranza le parole di Cesare 
Macchi Cassia (1991) nel riconoscere che: “in 
questo senso per progetto urbanistico va in-
tesa la prefigurazione delle logiche ritenute 
atte a guidare un processo di mutamento del-
le configurazioni territoriali, riferite quindi sia 
a variabili funzionali che gestionali che fisiche 
prese in considerazione congiuntamente e in 
modo integrato. [...] Qualsiasi punto di par-
tenza venga scelto per sviluppare questo pro-
getto urbanistico, essendo possibile immagi-
nare che la soluzione a un problema scaturisca 
a uno qualsiasi dei tre livelli indicati – funzio-
nale, gestionale, fisico – questo andrà svilup-
pato contemporaneamente nelle altre due 
direzioni e alle varie scale, e soprattutto con la 
consapevolezza che la presa in considerazio-
ne di tutte e tre le variabili è indispensabile 
per la correttezza metodologica oltre che per 
il successo della proposta” (Macchi Cassia 
1991). Ciò che rivela è l’importanza del ricom-
prendere nella prassi urbanistica il progetto 
architettonico, quello che è definito come li-
vello fisico, sostenendo implicitamente l’uni-
tà indissolubile delle due dimensioni. Si recu-
pera la visione di Sitte del piano regolatore 
quale opera d’arte, liberata dall’essere un 
mero atto burocratico, e lo spirito di quelle 

Fig. 2. Livelli di progetto dell’idea di città di fondazione. Disegno informatico (elaborazione dell’autore).
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che furono le Commissioni d’Ornato, col com-
pito di provvedere al decoro della quinta ur-
bana o dell’architettura della città, ovverosia, 
in conclusione, dell’immagine della città, sen-
za cadere nel delitto dei contributi rivoluzio-
nari dell’architettura moderna. Tutti gli attori 
coinvolti nel processo, in aggiunta, rivestono 
un’importanza notevole, sempre per fini so-
ciali, che essi perseguono col loro operato nel 
manipolare la città pubblica, tenendo unite il 
funzionalismo e la gestione del piano urbani-
stico con la progettazione architettonica tout 
court: “uguale e contemporanea responsabili-
tà grava quindi sul progettista fisico, urbani-
sta e architetto, e su amministratori pubblici, 
tecnici dei servizi, economisti, uffici tecnici e 
burocrazia comunali, al fine comune che si 
definisca una logica coglibile e comprensibile 
ovunque e a ogni livello. Questa ipotesi tende 
a superare il pericolo oggi rappresentato da 
un lato dai piani che non si occupano della 
definizione fisica dello spazio, dall’altro dai 
progetti che non si occupano degli aspetti 
funzionali e gestionali, non loro interni, ma 
della più vasta realtà che vanno a organizzare 
proponendosi come veri e propri piani. 
L’aspetto più scoperto di una logica proget-
tuale del tipo ipotizzato è sicuramente quello 
relativo alla variabile fisica: è quello che com-
pete esclusivamente agli addetti ai lavori” 
(Macchi Cassia 1991). Una proposta di modifi-
ca della legge nazionale del 1942 che potenzi 
e configuri il piano particolareggiato come il 
progetto urbano o il progetto architettonico 
alla scala urbana, sarebbe, in aggiunta, un 
mezzo efficace ed efficiente di controllo della 
rigenerazione urbana e di gestione dello svi-
luppo della resilienza urbana al cambiamento 
climatico, lavorando in maniera interscalare 
su tre scale di dettaglio: “la presenza, il signifi-
cato della forma fisica all’interno del progetto 
urbanistico può essere individuato a tre diver-
si livelli, e la forma della città viene quindi let-
ta come indispensabile elemento disciplina-
re: a) il livello urbano: la forma vista come 
strumento strutturante la città come un tutto; 
b) il livello tipologico: la forma vista come 
scelta riferita ai pezzi della città, capace di de-
finire la morfologia della città; c) il livello stili-
stico: la forma vista come scelta di linguaggio 
per la città. [...] Esiste quindi, al di là di questa 
strumentale partizione, una unitarietà attra-
verso la compenetrazione dei vari livelli nei 
quali lo strumento formale si applica al pro-
getto urbanistico” (Macchi Cassia 1991). 

L’inserimento del progetto architettonico nel-
la pianificazione pone una riflessione sulla ri-
gidità del piano regolatore nel tempo, o me-
glio la rigidità del livello urbano, strutturale 
connotante la forma urbana dal punto di vista 
dei pieni e vuoti, facendo da contraltare alla 
flessibilità compositiva stilistica dell’architet-
tura, nel senso che: “una questione di fondo è 
certamente quella relativa ai problemi posti 
dal recupero dell’obiettivo formale a livello 
urbano all’interno di procedure di pianifica-
zione che vogliamo flessibili, nel momento in 
cui la società esprime esigenze di maggior 
controllo democratico su un’attività pianifica-
toria che persegua anche obiettivi di qualità 
fisica dell’organismo urbano, obiettivi che ne-
cessitano precisazioni di forma specifiche e 
necessariamente rigide. In definitiva: rigidità 
della forma versus processualità del piano, in 
netto parallelismo con: staticità del conteni-
tore fisico versus dinamismo dei fenomeni 
socioeconomici. [...] La forma è dunque solu-
zione di un problema che esiste sul territorio, 
di un problema quindi di rilevanza insieme fi-
sica, socio-economica e funzionale; la forma 
è, dunque, uno strumento di pianificazione, 
alla pari di altri, autonomo dagli altri, che con-
tribuisce con gli altri alla soluzione di proble-
mi territoriali; uno strumento complesso, che 
non riguarda semplicisticamente la bellezza, 
ma si occupa degli aspetti fisicamente cogli-
bili” (Macchi Cassia 1991). La forma, pertanto, 
intesa come disegno e progetto dello spazio 
riassume in sé i valori immateriali della so-
cietà, quali la manifestazione delle gerarchie 
di potere, degli ideali sociali e del modello di 
abitante, mutando nei livelli tipologico e stili-
stici, semplicisticamente nelle mode e nell’e-
stetica, ma resistendo nella sua morfologia di 
pieno e di vuoto. Chiudiamo il discorso, ritor-
nando al: “[...] valore simbolico della piazza 
(che) non dipende dal secondo e dal terzo li-
vello: infatti è cambiata nel tempo la tipologia 
stessa della piazza e anche il suo stile, conti-
nua anzi a cambiare, ma il valore simbolico 
permane. Non dovrebbe quindi esservi pro-
blema a lavorare sul livello tipologico, sulla 
forma della piazza cioè, né su quello stilistico, 
sul linguaggio architettonico che contribui-
sce a definire lo stile del luogo urbano. Vi è 
invece problema a lavorare sul livello struttu-
rale, sul rapporto cioè tra la piazza e la struttu-
ra formale della città, almeno nella misura in 
cui sono immaginabili scelte che modifichino 
quel rapporto” (Macchi Cassia 1991).

Accademia
È fondamentale, infine, la formazione del capi-
tale umano, in altre parole degli addetti ai la-
vori che andranno ad operare sulla città: gli ar-
chitetti urbanisti, i paesaggisti e i funzionari. A 
livello universitario, è fondamentale riportare 
la cultura del progetto negli insegnamenti di 
urbanistica. Questo si concretizza nel ritornare 
a disegnare la città attraverso planivolumetrici 
con progetti urbani definiti e non ridursi so-
lamente a colorare delle piante. Salutare si-
curamente potrebbe essere unificare i settori 
disciplinari della composizione architettonica 
urbana con quelli dell’urbanistica e della tec-
nica pianificazione urbanistica: “L’architettura 
non può mai dunque prescindere dall’urbani-
stica: ogni edificio esiste necessariamente nel-
la sua collocazione, non si può isolare da essa. 
[...] La strategia dell’urbanista deve fare appel-
lo [...] alle tecniche formali proprie all’edilizia 
stessa – cioè dell’architettura – senza la quale 
l’urbanistica rimane un’arte astratta” (Rykwert 
2005). In questa fase di rigenerazione urbana 
è importante trasmettere e insegnare il giusto 
saper fare, per il fatto che: “Sui livelli formali 
tipologico e stilistico il problema è caso mai 
un altro: il modo corretto, per gli operatori di 
oggi, di affrontare quei livelli in rapporto alle 
preesistenze, cioè alle risorse fisiche, ambien-
tali, estetiche esistenti” (Macchi Cassia 1991). 
L’istruzione è il terreno di battaglia, dove cam-
biare la mentalità dell’approccio alla materia 
dell’attualità e del futuro: “Se lo spazio è un 
prodotto, la conoscenza riprodurrà ed esporrà 
questa produzione. L’interesse e l’’oggetto’ si 
sposteranno dalle cose nello spazio alla produ-
zione dello spazio stesso, formula che richiede 
ancora molte spiegazioni” (Lefebvre 1974).

Conclusioni
La progettazione deve rientrare nella piani-
ficazione urbanistica per completarla e ri-
darle uno slancio operativo che la rimetta al 
passo coi tempi e con le tempistiche della 
realizzazione della trasformazione delle città. 
L’ampliamento delle funzioni dello strumento 
attuativo del piano particolareggiato, renden-
dolo sempre più simile al progetto urbano, 
garantirebbe una visione d’insieme della città 
e una migliore pianificazione del fenomeno 
della rigenerazione urbana. Questo cambio 
di paradigma alla tematica trattata non può 
che non avvenire anche in un ripensamento 
dell’insegnamento universitario. Cambiare 
se stessi è il compito più difficile, soprattutto 
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nelle proprie abitudini e attitudini mentali: “La 
ricerca di una teoria unitaria non impedisce af-
fatto, anzi al contrario, i conflitti all’interno del-
la conoscenza, le controversie e le polemiche” 
(Lefebvre 1974). Il dibattito è una ricchezza d’i-
dee, ma bisogna procedere nel cammino per 
un recupero ideologico di visione di società e 
nella creazione di un metodo, il più universale 
possibile, di progettazione della città.
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Spazi pubblici e comunità resilienti ad Alghero
Alessandra Casu, Nesrine Chemli, Elena Elvira Riva, Maurizio Sebastiano Serra

Un’esperienza in corso ad Alghero, all’interno del progetto InterReg IT-FR Marittimo "AdaptWise", 
prevede un intervento di adattamento co-progettato, co-realizzato e co-gestito: un rain garden 
nello spazio condiviso da micro-nido, scuole per l’infanzia e primaria nel quartiere popolare 
della Pietraia, in cui costruire una delle otto comunità resilienti previste dal progetto. 

Inquadramento territoriale
L’intervento proposto ricade in una va-
sta espansione contemporanea a ridosso 
della costa a nord della città di Alghero: la 
Pietraia-Lido. A nord, il quartiere confina 
con il sistema ambientale costituito dalla la-
guna del Calich e dal litorale dunale, imbri-
gliato da una pineta negli anni '50. Ad ovest, 
si chiude sul litorale sabbioso del Lido e di 
San Giovanni. Il quartiere, nato negli anni 
'50, è cresciuto attraverso episodi frammen-
tari e poi intorno ai primi interventi, asse-
condando il processo di crescita dell’intera 
città, raddoppiata da poco più di 20.000 
abitanti nel secondo dopoguerra agli attuali 

oltre 40.000. Malgrado la rilevante quota di 
abitazioni non occupate lungo il litorale ur-
bano, ospita circa ¼ degli oltre 40.000 abi-
tanti dell’intero territorio comunale.
Nella fase iniziale il quartiere fu realizzato 
solo nella sua parte residenziale, privo dei 
servizi, producendo una forma di segrega-
zione della popolazione residente. A metà 
degli anni ’70 viene redatto il Piano di zona 
ex lege 167/62 in un’area prospiciente il nu-
cleo originario della Pietraia, di fronte all’o-
spedale civile, nella cui parte sud-orientale 
dell’area viene realizzata la scuola elemen-
tare e successivamente, la scuola media. Il 
quartiere presenta oggi servizi destinati 

Figg. 1-2. Da sinistra: scorrimento superficiale delle acque piovane. Le portate sono proporzionali allo spessore delle frecce. Si notino i 
due compluvi urbani; mappa degli elementi esposti al maggior rischio di alluvioni urbane (elaborazione di Claudio Tedde).
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del deflusso superficiale (Goonetilleke et al. 
2005; Barbosa, Fernandes e David 2012), un 
aumento dell’infiltrazione dell’acqua in ru-
scellamento nei ‘pori urbani’ (Secchi e Viganò 
2011) e la protezione dai rischi, civile e della 
pubblica incolumità e salute.

L’isola di calore urbana
Rispetto alla salute, un ulteriore fattore di ri-
schio – soprattutto per le popolazioni di età 
prescolare e senile – è rappresentato da on-
date di calore e isole di calore urbane (Urban 
Heat Island - UHI: Chandler 1961).
Un’analisi di dati satellitari eseguita per ot-
tenere la temperatura superficiale del suo-
lo (Land Surface temperature - LST: Avdan e 
Jovanovska 2016), processando immagini 
LandSat® rilevate in due momenti topici 
della stessa giornata (alle ore 10 e alle ore 
21), disponibili gratuitamente e relative al 
giorno più caldo in un anno solare, mostra-
no una situazione in cui la sera si ha un ac-
cumulo di calore – con temperature di circa 
8°C superiori ad alcune aree viciniori – per 

a un bacino più ampio (due ospedali, due 
scuole medie secondarie superiori, il mer-
cato ambulante settimanale, la stazione fer-
roviaria, il distretto sanitario). Tutti i servizi 
sono però, in generale, con bassa qualità 
degli spazi aperti.

L’idrologia superficiale urbana
L’idrologia urbana vede la Pietraia suddivisa 
in due micro-bacini idrografici superficiali, 
separati da una linea di displuvio interna al 
quartiere, determinata della rete stradale e 
dai deflussi generati, che passa per alcuni 
tratti della viabilità, per attraversare gli iso-
lati sino al mare (Fig. 1). 
Nel micro-bacino urbano settentrionale si 
concentrano i presìdi ospedalieri e le istitu-
zioni scolastiche, mentre in quello più pros-
simo al resto della città si concentra la mag-
gior parte delle superfici permeabili.
Le lottizzazioni private si appoggiano alle 
preesistenti strade, verso il lungomare e la 
spiaggia, con lunghi isolati chiusi: il principa-
le effetto è l’ingrossamento delle portate in 

discesa verso il lungomare, con battenti d’ac-
qua che raggiungono i 50 cm e che lo ren-
dono persino navigabile dalle canoe, anche 
in occasione di eventi di pioggia non ecce-
zionale, a causa di un eccesso di scorrimen-
to superficiale delle acque piovane dovuto 
all’elevato tasso di impermeabilizzazione dei 
suoli (Arnold e Gibbons 1996).
La morfologia degli isolati ostacola infatti il 
deflusso trasversale alla linea di costa e de-
termina il convogliamento delle acque lungo 
due compluvi principali: la via Malta a nord e 
la via Castelsardo a Sud (Fig. 1), esponendo 
al rischio gli elementi sul lungomare (su cui 
si trovano anche un ospedale e un istituto di 
istruzione secondaria superiore), la circola-
zione lungo lo stesso e alcuni elementi più 
vulnerabili lungo i compluvi, tra cui le due 
scuole dell’obbligo e, soprattutto, il micro-ni-
do che insiste nell’area di pertinenza della 
scuola primaria, esponendo al rischio le po-
polazioni più vulnerabili (Fig. 2).
Appare dunque opportuno aumentare le su-
perfici permeabili, per ottenere una riduzione 

Fig. 3. Mappa della distribuzione delle temperature diurne (sinistra) e notturne (destra). Nel riquadro il complesso scolastico oggetto di intervento (elaborazione di Marzia Lai). 
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l’estensione più ampia, proprio nel quar-
tiere della Pietraia, coinvolgendo elementi 
a rischio quali l’ospedale civile e i tre plessi 
scolastici in prossimità del compluvio ur-
bano di via Malta (primaria e micro-nido, 
secondaria, secondaria superiore: Fig. 3) ed 
esponendo le popolazioni più vulnerabili 
anche a questo rischio.
Per la concentrazione di popolazione parti-
colarmente vulnerabile, come si è visto, un 
focus specifico è richiesto dal plesso scolasti-
co che racchiude, all’interno di un unico lot-
to, la scuola primaria e il micro-nido. 
Da una rilevazione termica di maggior det-
taglio eseguita con termocamera e da testi-
monianze raccolte tra docenti e genitori, si 
possono trarre alcune considerazioni qua-
li-quantitative: le pavimentazioni esterne 
e l’involucro edilizio presentano forti diso-
mogeneità di temperature superficiali, che 
addirittura superano i 50° C.
Emergono poi preoccupanti livelli termici 
nelle aree scoperte di pertinenza del plesso 
scolastico. Le alberature presenti non sono 
sufficienti o correttamente disposte per as-
solvere alla funzione di frangisole: si assiste 
pertanto, nei periodi più caldi, ad un aumen-
to eccessivo delle temperature all’interno 
delle aule. L’orientamento influisce molto; 
le alberature non sono inserite in modo tale 

da mitigare e favorire maggiore comfort e 
protezione dal sole e dal vento; non sono 
presenti pergole, pensiline o protezioni so-
lari nelle facciate maggiormente esposte, né 
negli spazi esterni adiacenti.

Il progetto AdaptWise
Attraverso il progetto InterReg IT-FR 
"AdaptWise",1 l’amministrazione comuna-
le di Alghero intende introdurre azioni di 
adattamento rispetto ai rischi legati ai cam-
biamenti climatici, come alluvioni urbane, 
isole di calore e siccità. Il progetto ha come 
obiettivo la stipula di patti di collaborazione, 
per l’attuazione dell’amministrazione condi-
visa dei beni comuni, che permette ad Enti 
Pubblici e privati, terzo settore e singoli cit-
tadini di cooperare condividendo obiettivi, 
metodologie, azioni, responsabilità.
Nella prima fase di progetto, di tipo desk, le 
vulnerabilità sopra evidenziate sono state 
integrate con quelle sociali e demografiche 
e sono stati mappati i potenziali stakeholder.
In parallelo sono iniziati i processi di coin-
volgimento della comunità scolastica ope-
rati attraverso: 
•	 la redazione di un questionario sommini-
strato a tutti i frequentatori dei plessi scola-
stici a partire dai 3 anni d’età, teso a cono-
scere il microclima percepito; l’illuminazione 

naturale; il gradimento per spazi verdi, outdo-
or education e spazi di gioco ombreggiati; la 
disponibilità a prendersi cura delle piante. Il 
questionario è completato da una domanda 
aperta su eventuali altre questioni e dall’in-
vito a disegnare come potesse diventare il 
giardino. Hanno risposto al questionario 274 
persone: insegnanti, studenti dai 2 ai 10 anni, 
educatrici del nido e il personale non docen-
te dei tre ordini scolastici. La clusterizzazione 
delle domande aperte ha permesso di rag-
gruppare i 208 dati in 15 categorie di inter-
vento di cui tenere conto nella progettazione 
del giardino scolastico, riassunti in Fig. 4;
•	la progettazione partecipata, che ha coin-
volto quattro sezioni della scuola primaria. 
Le fasi della progettazione hanno riguarda-
to sia il corpo docente, attraverso incontri 
di co-progettazione dell’attività didattica, 
sia le classi che, attraverso un percorso di 7 
incontri attuato con metodologie costrutti-
vistiche, hanno compreso gli obiettivi di svi-
luppo sostenibile dell’Onu, esplorato gli am-
bienti naturali del Parco regionale di Porto 
Conte, analizzato il giardino e proposto in-
terventi basati sulla natura per migliorare il 
microclima scolastico. Gli alunni hanno chie-
sto di poter avere alberi da frutto, fiori e or-
taggi all’interno del giardino, oltre ad ombra 
nei mesi primaverili e autunnali e protezio-
ne dall’inquinamento dell’aria e dal lancio di 
rifiuti nel giardino. Hanno inoltre richiesto 
complementi d’arredo essenziali le sedute, 
un’aula verde all’aperto e la possibilità di 
svolgere attività motoria outdoor. La scelta 
delle piante ha tenuto conto delle esigenze 
di sicurezza (no piante velenose, con aculei 
o potenzialmente allergeniche), di ombreg-
giamento e irraggiamento nei diversi perio-
di dell’anno (piante di classe uno e a foglie 
caduche), dei limiti economici (le piante 
sono state scelte tra quello rese disponibili 
dall’agenzia regionale Forestas) e dei limiti 
ambientali (terreno sassoso e compattato, 
vicinanza al mare, elevata/buona classe di 
resistenza alla siccità). Le scelte progettuali 
hanno inoltre tenuto conto dei tempi bio-
logici di accrescimento delle piante messe 
a dimora: accanto alla piantumazione con 
Celtis australis è stato previsto un sistema 
di pergolati realizzati con Convolvulus tri-
color, rampicante annuale, mentre per la 
copertura dell’aula verde si procederà con 
Passiflora edulis, rampicante perenne che 

Fig. 4. Cluster delle risposte alla domanda aperta sulle questioni principali legate allo spazio aperto del plesso scolastico (elabora-
zione degli autori).
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produce frutti edibili. Per la siepe perimetra-
le saranno messe a dimora Laurus nobilis per 
le aree in pieno sole e Trachelospermum ja-
sminoides, Lonicera caprifolium L per le aree 
ombreggiate e per l’aula all’aperto per le at-
tività motorie. Per contenere il run off delle 
piogge sono previste vasche di accumulo 
dell’acqua piovana in prossimità dell’orto e 
un rain garden nell’area dove si verificano 
allagamenti in caso di pioggia, con messa 
a dimora di piante aromatiche e della mac-
chia mediterranea. Completano il progetto 
la messa a dimora di alberi da frutto e la rea-
lizzazione di un orto invernale;
•	la condivisione del progetto preliminare 
con l’amministrazione comunale, i respon-
sabili delle scuole e la cooperativa sociale di 
tipo B incaricata delle opere di predisposi-
zione del terreno, dell’impianto di irrigazio-
ne e del monitoraggio del tasso di sopravvi-
venza delle piante messe a dimora;
•	gli incontri di formazione e aggiornamen-
to per le insegnanti e i genitori della scuola, 
con workshop dedicati alla definizione e alla 
valutazione delle azioni di adattamento su 
scala di quartiere.

Note

1  Alcuni dei materiali prodotti sono disponibi-
li agli indirizzi web: https://interreg-maritime.
eu/documents/d/adaptwise/03_alghero-pdf,  
https://interreg-maritime.eu/documents/d/
adaptwise/d221_alghero-pdf.
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Spazi pubblici multiadattivi tra memoria ed emergenza: 
il paesaggio flegreo come laboratorio di transizione
Orsola D’Alessandro, Marilù Vaccaro, Simone Guarna

Il contributo propone una riflessione sul sistema dei paesaggi archeologici dei Campi Flegrei 
come laboratorio di sperimentazione per spazi pubblici ‘dell’emergenza’, capaci di coniugare 
memoria storica e risposte adattive alle crisi ambientali e sociali. La sfida progettuale consiste 
nell’individuare dispositivi spaziali resilienti che trasformino i luoghi dei miti flegrei in 
infrastrutture multiadattative della transizione contemporanea.

La rete degli spazi pubblici 
dell’emergenza come strumento di 
ricomposizione dei campi relazionali 
della città pubblica flegrea
Nei Campi Flegrei, la gestione del rischio 
assume una configurazione peculiare: l’e-
mergenza non si manifesta come evento 
puntuale, bensì come condizione latente 
e persistente, generata dalla natura ciclica 
del fenomeno bradisismico, che scandi-
sce il territorio attraverso continui solleva-
menti e abbassamenti del suolo. Tale stato 
di instabilità permanente contribuisce alla 
formazione di una specifica cultura dell’a-
dattamento, nella quale le comunità loca-
li apprendono a convivere con un rischio 
che non rappresenta un’eccezione, ma una 
componente strutturale del paesaggio.
In questo contesto, la mitigazione del rischio 
si configura come mitigazione adattiva: un 
processo dinamico e continuo di negozia-
zione tra esigenze di prevenzione e condi-
zioni di abitabilità, in grado di trasformare 
gli spazi dell’emergenza, così come indi-
viduati dai Piani di emergenza, in luoghi 
pubblici multifunzionali, attivi sia nei tempi 
ordinari sia in quelli straordinari. È all’inter-
no di questo quadro interpretativo che si 
colloca la riflessione qui proposta, la quale 
assume la rete degli spazi dell’emergenza 
quale possibile infrastruttura civica della 
città pubblica flegrea.
La tesi, riferita al territorio dei Campi Flegrei, è 
stata sviluppata nell’ambito del Partenariato 
esteso PE5 CHANGES, che ha consentito di 
indagare il territorio nella sua accezione di 

paesaggio storico-culturale, attraverso una 
riflessione critica sul concetto di patrimonio. 
Essa è stata inoltre verificata mediante speri-
mentazioni progettuali confluite sotto la de-
nominazione comune "Mare dentro"1 (DiArc, 
Napoli), nelle quali la dimensione sperimen-
tale del progetto si intreccia con l’osservazio-
ne diretta dei fenomeni territoriali.
L’integrazione di questi due canali di inda-
gine, scientifico e progettuale, consente di 
restituire una lettura complessa e stratificata 
dei Campi Flegrei, capace di mettere in re-
lazione la dimensione storico-archeologica, 
quella urbana e quella emergenziale all’in-
terno di un unico quadro interpretativo.
L’analisi del territorio flegreo, nella sua com-
plessità geomorfologica, storica e insediati-
va, ha fatto emergere due principali ambiti 
di riflessione. Il primo riguarda l’archeologia 
intesa come infrastruttura del paesaggio: in 
un territorio denso e stratificato come quel-
lo flegreo, le tracce archeologiche non sono 
semplici reperti del passato, ma elemen-
ti attivi della struttura territoriale, capaci 
di generare itinerari, reti di connessione e 
nuove forme di percezione del paesaggio 
(Miano, Izzo e Pagano 2016). Il laboratorio 
Mare dentro indaga l’area della penisola 
Cuma-Miseno come chora di Cuma, rileg-
gendo Cuma come centro antico della cit-
tà partenopea (Pagano 2016). In questa 
prospettiva, si costruisce una narrazione 
spaziale che unisce i siti archeologici in un 
unico sistema di relazione tra le diverse 
parti del territorio. Il secondo ambito di ri-
cerca riguarda il tema dell’edilizia pubblica 
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residenziale: una rilettura dei rioni flegrei 
alla luce della loro relazione con il contesto 
geografico e sociale, intesa come tentativo 
di ricomporre il legame tra i margini urbani 
e il paesaggio naturale e archeologico circo-
stante (Pagano 2001).
Entrambi questi filoni convergono oggi in 
una nuova prospettiva di ricerca, resa anco-
ra più urgente dalle recenti vicende sismi-
che e bradisismiche: quella della gestione 
e prevenzione del rischio come dispositivo 
territoriale. L’attenzione crescente delle isti-
tuzioni, degli enti locali, delle comunità e 
della ricerca accademica si sta infatti orien-
tando verso la lettura dei piani di emergen-
za comunali, nella consapevolezza che la 
prevenzione non può limitarsi a un approc-
cio tecnico, ma deve integrarsi nella pianifi-
cazione e nel progetto degli spazi pubblici 
(Galderisi 2004).
Da questa prospettiva, il lavoro di ricerca si 
concentra sulla rete degli spazi pubblici per 
l’emergenza, indagando il loro potenziale 
come infrastrutture sociali e culturali in gra-
do di ridefinire i campi relazionali della città 
pubblica flegrea. In Italia, i piani comunali 
di emergenza sono articolati in aree di atte-
sa, accoglienza e ammassamento; nel caso 
dei Campi Flegrei, questa classificazione 
assume una valenza particolare, poiché tali 
aree coincidono spesso con luoghi pubblici 

rilevanti, piazze, parchi, assi costieri, spazi 
residuali di margine, che possono essere 
riconsiderati come un sistema di spazi pub-
blici strategici, in cui le logiche della sicurez-
za si intrecciano con quelle del paesaggio.
L’analisi dei piani di emergenza dei comu-
ni di Bacoli, Monte di Procida, Pozzuoli e 
Napoli ha permesso di individuare e ca-
talogare le aree destinate alla gestione 
dell’emergenza, elaborando una mappa in-
tegrata che le riunisce in un unico sistema. 
Questa mappatura consente di visualizzare 
le aree, descriverne le caratteristiche e in-
terpretarle come una rete territoriale po-
tenzialmente sicura (Fig. 1).
La ricerca si propone di rileggere tali spazi 
come infrastrutture urbane multi-adatti-
ve, capaci di rispondere a esigenze diverse 
nei tempi ordinari e straordinari della città. 
Nella quotidianità, essi operano come piaz-
ze, parchi e percorsi verdi; nei momenti di 
crisi, diventano dispositivi di supporto e 
accoglienza per la popolazione. Il progetto 
di architettura può restituire a questi luoghi 
una duplice identità, rendendoli funzionali 
alla sicurezza e, al contempo, generatori di 
valore spaziale, ambientale e comunitario 
(Anzalone 2008).
In questa prospettiva, la rete degli spazi pub-
blici per l’emergenza può essere considera-
ta una nuova infrastruttura paesaggistica 

capace di connettere i diversi strati del terri-
torio flegreo, archeologico, naturale, urbano 
e infrastrutturale, costruendo una geografia 
della resilienza. Si delinea così un laborato-
rio di transizione in cui la memoria dei luo-
ghi e la cultura del rischio si incontrano, tra-
sformando il paesaggio flegreo in un campo 
di sperimentazione per un progetto con-
temporaneo capace di coniugare sicurezza, 
sostenibilità e identità.

I palinsesti della città pubblica 
flegrea come metodologia di lettura 
della contemporaneità tra geografia 
e archeologie semantiche
La lettura integrata dei Campi Flegrei come 
paesaggio dell’emergenza e come sistema di 
spazi pubblici multiadattivi apre a un’impo-
stazione metodologica che assume il palin-
sesto territoriale come campo operativo. Su 
questo terreno di sperimentazione si inne-
sta il secondo livello della ricerca, orientato 
alla definizione di una metodologia di ana-
lisi direttamente progettuale, basata sull’in-
tegrazione tra strumenti di lettura interpre-
tativa del territorio e progetto. La lettura 
territoriale, condotta in una prospettiva in-
terscalare e relazionale, supera approcci set-
toriali mediante la sovrapposizione critica 
di diversi layer, fisici, geografici, storico-cul-
turali, percettivi e temporali, consentendo 
di individuare unità di paesaggio, relazioni 
strutturali e valori identitari, e di riconoscere 
nella matrice geografica un principio ordi-
natore. Parallelamente, il progetto architet-
tonico e urbano è assunto come strumento 
conoscitivo e strumento di interrogazione 
critica del territorio, funzionale alla verifica 
delle ipotesi di ricerca e alla costruzione di 
scenari operativi capaci di agire simultanea-
mente su più scale e temporalità.
L’elaborazione progettuale prende avvio da 
una rilettura critica del palinsesto storico-cul-
turale dei Campi Flegrei, riconoscendone la 
complessità stratigrafica e la pluralità degli 
elementi costitutivi (Fig. 2): dalle archeolo-
gie diffuse del Parco archeologico dei Campi 
Flegrei alle ex aree industriali e militari, fino 
ai quartieri di edilizia residenziale pubblica, 
eredità del moderno che hanno assunto un 
ruolo fondativo nei processi di urbanizza-
zione e contribuito in modo significativo 
alla configurazione del paesaggio periferico 
contemporaneo (Pagano 2001). In tale qua-
dro, l’archeologia diffusa è interpretata non 

Fig. 1. La rete dell’emergenza. Carta di unione dei piani di protezione civile dei comuni di Bacoli, Monte di Procida, Napoli, Pozzuoli 
(elaborazione a cura di Orsola D’Alessandro).
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soltanto come insieme di emergenze pun-
tuali, ma come una vera e propria ‘infrastrut-
tura semantica’, in grado di ricostruire rela-
zioni di senso tra paesaggi, spazi pubblici e 
insediamenti contemporanei, restituendo 
continuità a un sistema frammentato.
All’interno di questo impianto critico-cono-
scitivo si colloca la rete degli spazi pubblici 
dell’emergenza, assunta come palinsesto 
trasversale di lettura e di progetto. Oltre la 
sua funzione tecnica, normata dagli stru-
menti di pianificazione e dal Piano di pro-
tezione civile, la rete è interpretata come 
infrastruttura spaziale capace di attraversa-
re i diversi layer territoriali e di metterne in 
relazione le componenti. 
La rete degli spazi pubblici dell’emergenza 
diviene così struttura di riferimento per lo 
sviluppo del progetto architettonico, con-
figurandosi come una trama sulla quale in-
nestare interventi puntuali finalizzati alla 
ricomposizione di relazioni latenti e alla riat-
tivazione di nessi interrotti tra parti di città 
pubblica, paesaggi e il nucleo mitico e origi-
nario della città partenopea (Pagano 2016). 
In tale prospettiva, il progetto è chiama-
to a coniugare tutela e valorizzazione del 
patrimonio con le esigenze di mitigazione 
delle fragilità territoriali, attraverso la ri-
definizione degli spazi aperti, la cura degli 
ambiti di naturalità, la messa in rete dei 
tracciati storici e delle infrastrutture con-
temporanee e la valorizzazione dei caratteri 
paesaggistico-percettivi.

L’esito della ricerca si concretizza nella de-
finizione di una rete di itinerari sicuri e di 
luoghi inclusivi, verificata in collaborazione 
con alcuni degli enti preposti alla mitiga-
zione dei rischi, tra cui il Dipartimento di 
Protezione civile e la Croce rossa italiana, e 
articolata attraverso interventi puntuali. Nel 
tempo ordinario, tale rete contribuisce al mi-
glioramento della qualità spaziale della città 
pubblica e alla valorizzazione del paesaggio 
flegreo; nel tempo straordinario, assume il 
ruolo di dispositivo attivo di protezione, ac-
coglienza e assistenza, potenziando la capa-
cità di risposta del territorio.
Questa impostazione conduce alla defini-
zione di scenari progettuali e indirizzi me-
todologici che delineano un primo quadro 
operativo per la valorizzazione del palin-
sesto flegreo, potenzialmente trasferibile a 
contesti analoghi. Ne scaturisce un disposi-
tivo progettuale che intreccia prevenzione 
e cura, riconoscendo nella rete degli spazi 
pubblici dell’emergenza una struttura capa-
ce di coniugare valorizzazione diffusa, quali-
tà dello spazio pubblico e risposta alle condi-
zioni emergenziali contemporanee.

Le sperimentazioni progettuali "Mare 
dentro": Lucrino-Averno, Fusaro e 
Miseno da laghi a piazze d’acqua
Nel paesaggio cavo dei Campi Flegrei, l’ac-
qua non è soltanto materia fluida ma prin-
cipio geologico e culturale che registra le 
trasformazioni del territorio. I laghi Lucrino, 

Averno, Fusaro e Miseno costituiscono un 
sistema lacustre la cui storia è segnata da 
continui mutamenti morfologici: solleva-
menti e sprofondamenti del suolo, ingres-
sioni marine e ridefinizioni delle rive. In 
questo contesto, l’acqua diviene compo-
nente interpretativa e progettuale, capace 
di mettere in relazione rischio e memoria, 
geologia e patrimonio. 
È lungo questa linea di tensione che si svi-
luppano le sperimentazioni di Mare dentro 
(Fig. 3). Il progetto assume la forma di un di-
spositivo interpretativo che prova a ricom-
porre le fratture tra profondità geologica e 
uso contemporaneo, tra stratificazioni stori-
che e istanze sociali.

Lucrino-Averno
Tra i laghi Lucrino e Averno, i progetti hanno 
lavorato sulla continuità di un paesaggio in-
terrotto. L’antica Grotta di Cocceio e la nuova 
direttrice ipogea progettata al Toiano sono 
state reinterpretate come sezioni di un rac-
conto di suolo che si dispiega tra profondità 
e superficie. L’obiettivo è stato quello di co-
struire un sistema di connessioni che dall’A-
verno raggiunge da un lato Campiglione e 
dall’altro Cuma, trasformando il cammino in 
infrastruttura progettuale, un percorso len-
to che valorizza il patrimonio archeologico 
e, al contempo, definisce nuove condizioni 
di accessibilità e attraversamento. Nella fa-
scia costiera tra i due laghi, le aree margi-
nali sono state rilette come spazi reversibili, 

Fig. 2. I palinsesti della città pubblica flegrea. Layer della metodologia d’indagine: frammenti, spazi pubblici dell’emergenza, strategie progettuali (elaborazione a cura degli autori).
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predisposti a ospitare funzioni temporanee 
legate alla gestione delle emergenze bra-
disismiche e, parallelamente, nuovi luoghi 
pubblici per la fruizione quotidiana. 
L’acqua, tradizionalmente percepita come 
elemento critico, si trasforma così in com-
ponente ordinatrice del margine.

Fusaro
Nel sistema del Fusaro, la sperimentazione ha 
posto in relazione archeologie, ecologie co-
stiere e microtopografie naturali, rileggendo 
il paesaggio litorale da Cuma a Torregaveta 
come una sequenza continua di soglie pae-
saggistiche. Le archeologie greco-romane, 
industriali e militari della Sella di Baia sono 
state considerate come basi materiali per ar-
chitetture leggere e temporanee: padiglioni 
di accoglienza, osservatori, e piattaforme per 
usi stagionali o emergenziali. L’acquedotto 
del Serino e la Fossa del Castagno (antica 
Fossa Neronis) sono stati assunti come matri-
ci idriche e concettuali per orientare gli inter-
venti, trasformando il Fusaro in un archivio 
delle acque del territorio, un luogo in cui la 
memoria idraulica diventa guida progettua-
le. Il lago emergere così come spazio inter-
medio, in cui natura e artificio convivono in 
nuovi dispositivi di fruizione e tutela.

Miseno
Miseno rappresenta il punto di convergen-
za del sistema lacustre, il luogo in cui lago 

e mare si toccano e dove la storica vocazio-
ne militare si apre a una nuova dimensione 
paesaggistica. Gli itinerari che dal castello 
Aragonese e dai Fondi di Baia raggiungono 
la Piscina Mirabilis e il litorale di Miliscola 
sono stati riletti attraverso la logica delle 
cavità e dei vuoti, proponendo una reinter-
pretazione delle infrastrutture sottomarine 
e costiere come spazi pubblici contempo-
ranei. Le Cinque Lenze, soglia fisica tra ac-
que dolci e salate, diventano una cerniera 
interpretativa tra quotidianità e condizione 
di attenzione, tra margini naturali e insedia-
menti urbani. Il progetto immagina spazi di 
raccolta e aree di prossimità che trasforma-
no un antico fronte militare in un paesaggio 
civile e condiviso.

Piazze d’acqua
Le tre sperimentazioni convergono nella 
definizione dei laghi flegrei come piazze 
d’acqua ovvero spazi pubblici reversibili, ca-
paci di sostenere usi diversi in relazione alle 
stagioni, ai cicli del bradisismo e alle esigen-
ze della comunità. La loro natura anfibia, 
sospesa tra terra e mare, li rende luoghi pa-
radigmatici per ripensare il progetto come 
pratica di adattamento continuo. In tali 
scenari, l’acqua assume un ruolo ordinatore 
connette frammenti archeologici, naturali 
e urbani, e restituisce unità a un territorio 
complesso e vulnerabile. Nel tempo ordina-
rio, le piazze d’acqua sostengono narrazioni 

collettive e attività di fruizione; nel tempo di 
emergenza, possono accogliere funzioni di 
supporto e gestione alle criticità territoriali. 
Le sperimentazioni Mare dentro non pro-
pongono soluzioni definitive, ma delineano 
scenari e orientamenti, mappe aperte che 
suggeriscono come i laghi possano dive-
nire nuove centralità culturali e ambientali. 
In un territorio segnato dall’instabilità ge-
ologica, il progetto assume così il ruolo di 
strumento di riconnessione, capace di tra-
sformare fragilità e tensioni in occasione di 
rinnovamento spaziale e sociale.

Note

1  Cfr. Laboratori di sintesi finale in Progettazione 
architettonica 2016-2026, DiARC Arc5UE, proff. 
L. Pagano (coordinamento), P. Ascione, M. 
D’Aniello, T. Della Corte, P. De Toro, F. De Rossi, P. 
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dottorato e di laurea del DiARC con tutor: Prof.
ssa Arch. Lilia Pagano.
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collettivo, principio fondante non solo delle 
strategie per gli spazi verdi, ma per la rigene-
razione e il benessere dell’intero ecosistema 
urbano. Quanto emerso dai confronti già rea-
lizzati si è rivelato pienamente coerente con i 
temi proposti dai forum, formulati anche sulla 
base delle riflessioni preliminari dei sindaci 
e dei tecnici professionisti responsabili degli 
uffici di piano su esperienze di rigenerazione 
urbana sul territorio metropolitano: le infra-
strutture verdi per le strategie di adattamento 
ai cambiamenti climatici in ambito urbano; 
gli ecosistemi di naturalità urbana, esistente 
e di progetto, per la sicurezza e il benessere 
delle comunità; la diffusione della cultura del 
verde e gli adempimenti previsti per i comu-
ni dalla Legge regionale n. 7/2024 “Norme 
in materia di valorizzazione delle aree verdi 
e delle formazioni vegetali in ambito urba-
no” (Consiglio regionale della Calabria 2024).
Si è registrata, tuttavia, un’attenzione predo-
minante degli amministratori verso questio-
ni che attengono, non immotivatamente, 
alla sicurezza e alla conservazione del patri-
monio vegetale quali la valutazione della pe-
ricolosità degli alberi, lo screening dei rischi, 
la classificazione della propensione al cedi-
mento, le possibili misure di mitigazione, la 
vulnerabilità dei rami, l’equilibrio della chio-
ma e il giudizio degli esperti sul potenziale di 
patogeni fitosanitari (Leonardi e Stagi 2022). 
Di conseguenza, si è verificato come vi sia 
spesso una reazione eccessiva a condizioni 
meteorologiche sfavorevoli optando, a vol-
te, per sacrificanti potature della chioma – o 
addirittura dell’intero albero – in nome della 
protezione generale. Si è ritenuto necessario, 
quindi, portare ai forum una comprensione 
diversa del ruolo della natura nelle città, del-
le condizioni per le città sane e della salute 
urbana (Fallanca et al. 2024), della necessità 
di zone di compensazione rispetto alle aree 
che generano e diffondono anidride carbo-
nica e biossido di carbonio, e del potenziale 
di aumento della biodiversità adattata alle 
aree urbane (Coppola 2021).
Altre attività del laboratorio, non meno im-
portanti delle prime, sono quelle relative alla 
comunicazione e condivisione di quanto ela-
borato dal gruppo di lavoro sul portale web 
dedicato al progetto.3 Oltre a illustrare il pro-
getto BiodiverCity, il sito è articolato in di-
verse sezioni che organizzano materiali utili 
alla collettività: la repository con una raccolta 

Un laboratorio permanente per spazi verdi vivibili e 
multiadattivi: il progetto BiodiverCity
Concetta Fallanca, Antonio Taccone, Chiara Corazziere

Il contributo illustra gli esiti del progetto BiodiverCity, avviato grazie al sodalizio tra i laboratori 
di ricerca Lastre e MecAgr dell’Università Mediterranea e il Settore Pianificazione della Città 
metropolitana di Reggio Calabria, e le attività del laboratorio permanente UrbanLab, ideato 
dal progetto quale spazio di disseminazione della cultura del verde e dei temi riferibili alla 
transizione ecologica, aperto a tutta la comunità.

Il progetto BiodiverCity
Il progetto BiodiverCity nasce grazie al soda-
lizio tra i laboratori di ricerca Lastre e MecAgr 
dell’Università Mediterranea e il Settore 
Pianificazione della Città metropolitana di 
Reggio Calabria. Tra le finalità di BiodiverCity 
la principale vede la promozione di una rete 
ecologica urbana capace anche di mitigare 
gli effetti dei cambiamenti climatici, di ridurre 
le isole di calore e al contempo di contenere 
le occasioni di allagamento delle aree urbane, 
secondo una modalità 'integrale' e sistemica 
di affrontare e risolvere emergenze tra loro 
correlate. In questo senso, parte dalla propo-
sta di metodo sostiene l’osservazione delle 
infrastrutture verdi esistenti per continuare 
a investire in specie già presenti e rigogliose, 
spesso a bassa cura e a ridotte esigenze idri-
che (Fini e Ferrini 2007). Ciò al fine di ricercare 
e riproporre quei prototipi di resistenza vege-
tale che possano migliorare in modo costante 
e durevole – e con costi di gestione contenuti 
– la qualità urbana delle nostre città. 
Allo stesso tempo il progetto tiene conto del 
valore intrinseco di una rete di naturalità – se 
opportunamente strutturata – nel genera-
re e sostenere il benessere psico-fisico delle 
comunità. La presenza di spazi ed elementi 
vegetali in ambito urbano, infatti, non sono 
indicativi solo della qualità dell’ambiente co-
struito, ma rappresentano un vero indicatore 
di sviluppo sostenibile. Gli ecosistemi di natu-
ralità urbana offrono, infatti, uno straordina-
rio carattere di plurifunzionalità nei processi 
di rigenerazione urbana: migliorano la qualità 
dell’aria, riducono l’inquinamento acustico, 

contengono il consumo di suolo, concorrono 
positivamente alla tenuta dell’assetto idroge-
ologico, alla mitigazione climatica e alla con-
servazione e implemento della biodiversità 
(Fallanca 2021b). Rendono, inoltre, più facil-
mente perseguibile uno stile di vita sano, an-
che favorendo le relazioni sociali e la coesione 
comunitaria collaborando alla salute pubbli-
ca, fisica e psichica, soprattutto in ambiti ur-
bani dove le infrastrutture verdi possono rap-
presentare, per alcune fasce di popolazione la 
più semplice − e a volte l’unica − occasione di 
interazione con la natura (Brocca 2021).

Il laboratorio permanente UrbanLab 
per orientare le progettualità 
metropolitane
Proprio in quest’ottica il progetto BiodiverCity 
propone un modello di laboratorio perma-
nente1 − il BiodiverCity UrbanLab − quale 
luogo di confronto, scambio, condivisione di 
idee e disseminazione della cultura del verde 
e dei temi riferibili alla transizione ecologica 
(Taccone e Foti 2023). Le attività del labo-
ratorio vedono principalmente l’accompa-
gnamento per amministrazioni e tecnici co-
munali, nonché per professionisti, studiosi, 
associazioni e semplici cittadini in un proces-
so culturale, verso un nuovo approccio alle 
infrastrutture verdi, anche attraverso l’attiva-
zione di forum organizzati nelle aree omoge-
nee della Città metropolitana.2

La sperimentazione dei forum, in particolare, 
è finalizzata a consolidare nelle pubbliche am-
ministrazioni e nelle comunità di abitanti l’idea 
della naturalità urbana come di un patrimonio 
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di buone pratiche nazionali e internazionali, 
le linee guida per la rete ecologica urbana, il 
censimento delle specie arboree e arbustive 
e dei criteri tecnici per il loro utilizzo in ambi-
to urbano, fino ad alcuni scenari progettuali 
per precise aree emblematiche come, per 
esempio, i grandi parcheggi delle cittadelle 
della cultura (università, accademie, istituti 
superiori), della salute (ospedali e centri ria-
bilitativi) o dei principali nodi della mobilità 
urbana (porti, aeroporti, stazioni ferroviarie) 
(Fallanca e Taccone 2021).

Traiettorie progettuali per spazi 
permeabili multiadattivi 
Tra le attività del laboratorio UrbanLab 
BiodiverCity, quindi, vi è quella di analizza-
re e reinterpretare ambiti funzionali ad alta 
intensità urbana come ospedali, scuole, uni-
versità, snodi della mobilità, poli direzionali, 
non come luoghi immodificabili, ma come 
spazi permeabili e multiadattivi all’interno 
di una rete ecologica urbana capaci di ge-
nerare valore ambientale, creare continuità 
nonché diventare dispositivi territoriali per la 
salute e il benessere collettivo (Konijnendijk 
2023). Secondo tale approccio, la vegetazio-
ne è pensata come infrastruttura in grado di 
sostenere servizi ecosistemici, migliorare il 

microclima, favorire la biodiversità, ma anche 
costruire relazioni, attivare comunità, offrire 
spazi di cura e di accrescimento personale. E 
proprio i servizi ecosistemici sono considerati 
insieme chiave di lettura e di progetto: non 
solo metriche ambientali, ma veri e propri in-
dicatori di giustizia spaziale, benessere diffu-
so e qualità della vita (Rizzo 2024).
Come già accennato, la selezione dei casi stu-
dio ha visto l’individuazione di alcune aree 
emblematiche della Città metropolitana di 
Reggio Calabria selezionate non solo per la 
propria rilevanza strategica ma anche per il 
potenziale trasformativo e declinate, poi, in 
grandi “cittadelle tematiche”. Le Cittadelle 
della Salute, ad esempio, indagano il rap-
porto tra infrastruttura sanitaria e paesaggio 
urbano ovvero tra spazi della cura e qualità 
ambientale. Le Cittadelle della Cultura met-
tono al centro le scuole e le università, spin-
gendo a ripensare il ruolo degli spazi educa-
tivi come luoghi aperti, accessibili, capaci di 
attivare processi culturali e relazionali al pro-
prio interno e nel rapporto con la città. 
I grandi parcheggi, relativi ai principali nodi 
della mobilità (porto, stazione, aeroporto) 
vengono invece letti come margini dinami-
ci, dove è possibile cucire frammenti di cit-
tà attraverso nuove continuità ecologiche 

e funzionali. Infine, il centro direzionale, di-
venta occasione per sperimentare modelli 
di rigenerazione fondati sulla biodiversità e 
sulla riappropriazione dello spazio pubblico. 
L’attenzione, questa volta, è rivolta a quei 
vuoti interstiziali e di margine che rappre-
sentano, invece, una straordinaria riserva di 
spazio sottoutilizzato da trasformare in occa-
sione ecologica e sociale. 
L’elemento che ricorre in tutte le aree analiz-
zate riguarda la presenza estesa di superfici 
impermeabili, spesso adibite a parcheggi 
sovradimensionati o sottoutilizzati o proget-
tati senza attenzione agli impatti ambientali. 
In tali contesti, lo studio condotto ha rico-
nosciuto un margine di trasformazione rile-
vante che consente di sperimentare nuove 
forme di spazio pubblico multifunzionale, 
in grado di accogliere non solo la sosta vei-
colare, ma anche alberature correttamente 
impiantate, sistemi di drenaggio sostenibile, 
isole di ombra e superfici rinaturalizzate. 
In quest’ottica, questi spazi non sono solo 
criticità da mitigare, ma opportunità straor-
dinarie per applicare Nature Based Solutions 
su scala urbana – per affrontare sfide come 
l’abbattimento delle temperature estreme, il 
drenaggio delle acque, il recupero di biodi-
versità – e che trovano qui un terreno fertile 
(European Commission 2025). Trasformare 
con isole verdi biodiverse, alberate con siste-
mi radicali adeguati, superfici drenanti o pa-
vimentazioni permeabili, significa, quindi, in-
tervenire sulle isole di calore, restituire vitalità 
ai luoghi, migliorare la sicurezza, il comfort e 
la qualità percepita (Croeser et al. 2022, 2024).
Ogni 'area emblematica' mappata dal labo-
ratorio UrbanLab concorre, così, a struttura-
re un metodo di rilettura attraverso il quale 
osservare, misurare, interpretare e restituire 
una visione operativa, articolata su obiettivi 
comuni: incrementare la superficie verde ac-
cessibile e la sua qualità ecologica; ripensa-
re i luoghi funzionali come spazi relazionali, 
ibridi, multiadattivi; attivare processi di rina-
turalizzazione urbana attraverso interventi 
mirati ma sistemici; promuovere una cultura 
diffusa del verde come diritto urbano e stru-
mento di inclusione.
Il laboratorio UrbanLab si configura, così, 
come un dispositivo di supporto alle scelte 
future della città, capace di guidare strate-
gie e progetti verso un maggiore equilibrio 
tra spazio costruito e spazio condiviso.

Fig. 1. In alto, Cittadella dell’Università Mediterranea (Google Earth Pro, scatto del 2002 a sinistra e del 2025 a destra). In basso, alcuni 
dei percorsi pedonali (foto del gruppo di lavoro BiodiverCity).
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Un approccio multiscalare per la rete 
ecologica urbana
Tra gli obiettivi del laboratorio UrbanLab vi 
è anche l’elaborazione di Linee guida per la 
rete ecologica urbana che siano di accom-
pagnamento alla promozione di interventi 
finalizzati a un uso più efficiente delle risor-
se, a un controllo equilibrato del consumo 
di suolo e della biodiversità, alla tutela e al 
rafforzamento dei servizi ecosistemici, non-
ché alla progressiva riduzione delle emis-
sioni climalteranti (WHO 2023). E che, alla 
scala urbana, orientino le scelte del disegno 
della città verso principi ecologici e criteri di 
ottimizzazione delle risorse 
In questo senso, il concetto tradizionale di 
area verde viene abbandonato in favore di 
quello più articolato di “infrastruttura ver-
de”, intesa come rete interconnessa di spazi 
non edificati in grado di creare una trama 
continua, permeabile e integrata all’interno 
dell’ambiente urbano (Fallanca e Stagno 
2022). Le linee guida, pertanto, vogliono 
fornire un indirizzo progettuale e di cono-
scenza efficace per coadiuvare le attività 
progettuali delle amministrazioni e dei tec-
nici comunali, nonché per accompagnare i 
professionisti, nello svolgersi di una transi-
zione culturale, prima che spaziale, verso un 
nuovo approccio alle infrastrutture verdi, 
nel medio e lungo periodo. 
Il quadro teorico-metodologico di indirizzi 
proposti è costituito, quindi, da un sistema 
integrato di analisi, princìpi e criteri, elabo-
rati secondo una visione ecosistemica e fi-
nalizzati a supportare gli enti istituzionali di 
pianificazione della Città metropolitana di 
Reggio Calabria, in ottemperanza alle leggi 
regionali di settore ed alla legislazione vi-
gente in materia di verde urbano.
La finalità ultima, quindi, è la redazione di 
un documento di indirizzo, articolato se-
condo specifiche azioni, che proponga 
un’applicazione sistemica del concetto di 
rete ecologica, declinata a più livelli di sca-
la: dall’ambito periurbano (con l’obiettivo di 
realizzare e potenziare le connessioni verdi 
tra rete ecologica territoriale e urbana) a 
quello urbano (con l’obiettivo di potenzia-
re e mettere in rete gli spazi verdi urbani 
esistenti) fino all’ambito di quartiere (con 
l’obiettivo di incrementare la naturalità dei 
nodi ecologici esistenti e la connessione 

tra quartieri limitrofi), e all’intervento pun-
tuale, con indirizzi progettuali inerenti alla 
manutenzione, all’osservazione dei luoghi, 
alle specie adattabili e pioniere, nonché alla 
gestione sostenibile delle risorse idriche. 
Soprattutto in quest’ultimo caso, l’attenzio-
ne è rivolta, infine, alla partecipazione e al-
fabetizzazione comunitaria come strategie 
per una gestione alternativa, condivisa e 
continuativa, delle infrastrutture verdi.

Le infrastrutture verdi come 
patrimonio collettivo
Tra le finalità del progetto BiodiverCity – e 
delle attività del laboratorio UrbanLab – vi 
è anche il riconoscimento del valore collet-
tivo del verde privato se espressione della 
memoria e dell’identità della comunità lo-
cale o più semplicemente se concorre ad ac-
crescere la biodiversità e il valore ecologico 
del piccolo ambito urbano a cui appartiene, 

Fig. 2. Traiettorie progettuali per l’ospedale “Melacrino-Morelli” di Reggio Calabria (ideazione ed elaborazione grafica di Maria Teresa 
Rizzo, gruppo di lavoro BiodiverCity).
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garantendone una fruizione gradevole, a fa-
vore, soprattutto, di una funzione pubblica 
(Mirabile 2006). 
In questo senso, quindi, il progetto ha inda-
gato modalità già adottate dagli enti pub-
blici in altri contesti per coadiuvare i citta-
dini nelle operazioni di gestione e tutela del 
verde privato, non solo quando proprietari 
di giardini di pregio4 o di 'insiemi identitari', 
ma anche di aree vegetate che ricoprono 
un ruolo fondamentale nella rete ecologica 
urbana (Brocca 2022), se pur con elementi 
vegetali minimi, o che per portata degli ele-
menti arborei, non possono essere gover-
nati dalla sola volontà del privato.
Sono ancora pochi, ma ugualmente utili, i 
riferimenti individuati sul territorio nazio-
nale: è il caso, per esempio, del Comune di 
Merano (2023), che mette a disposizione dei 
proprietari privati la “Giardineria comunale”5 
soprattutto per monitorare la sicurezza del-
le grandi piante, ma anche per realizzare gli 
interventi necessari a garantirne una lunga 
esistenza dell’insieme vegetato per il bene-
ficio di tutti i cittadini e dei visitatori della 
città, assumendo come indicatore di qualità 
e attrattività della città tutto il verde urbano, 
nelle sue componenti pubbliche e private 
(Schmidt, Tomasi e Viskanic 2022).  
E ancora, tra gli undici comuni capoluogo 

che al 2022 hanno approvato un Piano del 
verde (Chiesura et al. 2024), divenuti di-
ciannove nel 2024 se si considerano anche 
strumenti di pianificazione del verde a que-
sti assimilabili (Lazzarini et al. 2024), cinque 
prevedono misure di sostegno ai privati, an-
che rispetto alle aree agricole periurbane: il 
Piano del verde di Bologna (2021) sostiene 
lo sviluppo dei servizi ecosistemici (Bolund e 
Hunhammar 1999) di regolazione erogati dal 
verde privato incrementando le coperture a 
verde e il rinverdimento degli involucri edi-
lizi (tetti verdi, verde pensile alberato, ecc.); 
il Piano del verde di Forlì (2021) sperimenta 
la realizzazione e gestione del verde lungo i 
confini della città compatta a cura di privati 
con fondi del Programma di sviluppo rurale 
della Regione Emilia-Romagna 2021-2027; 
il Piano del verde di Bolzano (2022) sostie-
ne interventi di adattamento per il verde 
privato con introduzione puntuale o diffusa 
di soluzioni nature-based nelle aree sportive 
in alternativa a soluzioni impermeabili, l’in-
verdimento degli edifici con tetti verdi e in-
serimento di specie autoctone in aree verdi 
private; il Piano del verde urbano di Livorno 
(2023) prevede una defiscalizzazione rivolta 
ai privati in funzione dei servizi ecosistemici 
offerti dal verde di loro proprietà, o a fronte 
di cura e manutenzione di verde pubblico 

(aiuole, rotonde stradali, ecc.) tramite spon-
sorizzazione; il Piano del verde di Rovigo 
(2024) attua la distribuzione ai cittadini di 
piantine forestali certificate per contribuire 
ad incrementare il verde privato, aumentare 
la biodiversità vegetale, assorbire anidride 
carbonica e migliorare la qualità dell’aria.
Sta prendendo forma, quindi, se pur anco-
ra in poche città, un approccio comune che 
utilizza principalmente la leva fiscale per 
incoraggiare comportamenti virtuosi nel 
cittadino e, allo stesso tempo, consentirgli 
di ricoprire un ruolo attivo nella costruzione 
e cura del verde urbano come patrimonio 
collettivo, secondo misure che potrebbero 
essere mutuate, con i dovuti adattamenti, 
anche nella Città metropolitana di Reggio 
Calabria (Fallanca 2021a). 

Conclusioni
Come si è visto, il progetto BiodiverCity ten-
ta, quindi, di delineare, secondo una cornice 
metodologica multiscalare, gli strumenti per 
definire le traiettorie evolutive della città nel 
rispondere a sfide ecologiche ormai di por-
tata globale quali l’abilità all’adattamento 
climatico, alla riduzione del debito ecologi-
co, alla valorizzazione dei servizi ecosistemi-
ci, alla scala urbana e territoriale, ma con un 
approccio specifico per la Città metropolita-
na di Reggio Calabria. 
Anche per il territorio metropolitano, in-
fatti, è necessario superare una visione che 
considera il verde urbano quale semplice 
elemento di corredo e decoro, perché possa 
divenire un fattore essenziale per alzare la 
qualità della vita delle comunità residenti e 
non solo, presenti e future. 
Il progetto, quindi, aspira a guidare le ammi-
nistrazioni verso la funzione di garantire la 
tutela, l’incremento, la pianificazione e pro-
gettazione del proprio ecosistema di natura-
lità urbana non solo in termini di dotazione 
di strumenti obbligatori quale, ad esempio, 
il Piano comunale del verde, ma soprattutto 
di riconoscimento e valorizzazione dell’eco-
sistema urbano in cui l’azione di cura della 
componente naturale è strettamente corre-
lata a quella della componente umana, sen-
za che i due aspetti possano essere affrontati 
separatamente (Fallanca et al. 2019). In que-
sto senso anche la cura del verde pubblico (e 
privato), può essa stessa divenire elemento 
di benessere e può attuarsi, pertanto, anche 

Fig. 3. Indicazioni operative per la rete ecologica urbana (ideazione ed elaborazione grafica di Elvira Stagno, gruppo di lavoro BiodiverCity). 
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attraverso il coinvolgimento propositivo e at-
tivo dei semplici cittadini, come soggetti che 
non solo frequentano, utilizzano o sempli-
cemente apprezzano un verde urbano ben 
accudito, ma coadiuvano la città nel mante-
nimento degli spazi verdi d’uso collettivo. 
Grazie al laboratorio UrbanLab è stato pos-
sibile strutturare, infine, un percorso co-
stante di sensibilizzazione della comunità 
nelle sue componenti più disparate, utile a 
trasmettere l’importanza delle infrastruttu-
re verdi di prossimità e no, di una loro cor-
retta progettazione e la consapevolezza dei 
danni che possono derivare alla sicurezza e 
all’incolumità dei cittadini nel trascurarne la 
tutela (Fallanca 2022) e nel rinunciare ad oc-
casioni di gestione condivisa che possono 
contribuire soprattutto a costruire e raffor-
zare il senso di comunità stimolando il le-
game tra diverse realtà economiche, sociali, 
culturali, per poter immaginare una città 
futura dinamica e inclusiva.

Note

1  Il laboratorio è l’unico intervento immateriale 
del Piano urbano integrato della Città metropo-
litana (Pui) di Reggio Calabria “Aspromonte in 
città”, ammesso al finanziamento sulla linea M5C2 
- Investimento 2.2 - Piani integrati del PNNR.

2  Il laboratorio permanente UrbanLab ha organiz-
zato e realizzato quattro Forum itineranti sul terri-
torio della Città metropolitana di Reggio Calabria: 
nell’Area Grecanica ad aprile 2024, nell’Area della 
Locride a maggio 2024, nell’Area della Piana a lu-
glio 2024, nell’Area dello Stretto a febbraio 2025. 
Il forum conclusivo per la presentazione degli esiti 
finali del progetto è in corso di organizzazione.

3  https://biodivercity.unirc.it.

4  Composizioni architettoniche e vegetali che, 
pur non appartenendo alla categoria dei Giardini 
di pregio storico, architettonico e ambientale di 
cui alla Carta di Firenze (1981), si caratterizzano 
per l’unitarietà dei criteri architettonico-composi-
tivi, nonché per la presenza di specie pregiate o 
di sviluppo particolarmente armonico, che nell’in-
sieme possono essere considerati di particolare 
valore per il patrimonio ambientale e culturale 
della città. Tali siti sono da individuare nell’ambito 
del Censimento del verde urbano.

5  La Giardineria comunale di Merano è l’ufficio 
che si occupa principalmente dell’attuazione 
del Piano del verde e il suo personale è preposto 
alla manutenzione e controllo del verde urbano, 
dell’arredo urbano storico e dell’organizzazione 
di visite guidate.
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che per la cattura di aspetti connessi a cre-
atività ed innovazione sociale (Loukaitou-
Sideris e Banerjee 1998; Florida 2023, 2005; 
Scott 2006; Garau et al. 2025) e di accessibi-
lità sia fisica (con il nuovo orientamento per 
la “città dei 15 minuti”, Moreno et al. 2021; 
Moreno 2024; Murgante et al. 2024; e con 
le riflessioni a partire dall’emergenza pan-
demica, Sepe 2021) che 'digitale', grazie alle 
nuove occasioni offerte dalla transazione 
tecnologica tanto in termini di smart services, 
digital integration e citizen participation (Itair 
et al. 2023; Sepe 2023; Chen 2025; John et al. 
2025) quanto in termini analitico-conosci-
tivi e/o di supporto al processo decisionale 
(Chen 2025; Garramone et al., 2025a).
Varna e Tiesdell (2010), infatti, avevano co-
struito un modello di publicness (The Star 
Model of Publicness) basato su cinque me-
ta-dimensioni dello spazio pubblico (pro-
prietà, controllo, civiltà, configurazione 
fisica e animazione sociale), in modo da 
poterne valutare ed analizzare le sue perce-
zioni a seconda dei vari soggetti target ed 
aprire la teoria ad una necessaria ed inelu-
dibile operativizzazione.

Breve rassegna sulla IA generativa 
nel planning
A seguito del fallimento dei due approcci 
tradizionali al planning, quello tra fine '800 
e metà del '900, attento ad una dimensione 
storico-progettuale, spesso caratterizzata da 
una visione fisica ed estetica molto interre-
lata (da Howard a Sitte), e quello più attento 
alla componente sociale e ad un approccio 
'scientifico', dove le città venivano conside-
rate 'grandi sistemi complessi' da analizzare 
a fondo con modelli multidimensionali ed 
attenti alle componenti sociali delle città (da 
Lynch a Davidoff, da Friedmann a Harvey, da 
Lindblom a Faludi), nell’ultimo decennio si 
è assistito alla nascita di un terzo approccio, 
oggettivo e quantitativo, non imperniato 
esclusivamente sul ruolo del pianificatore. 
Un approccio maggiormente basato sui dati 
(Sanchez 2023; Dong et al. 2024; Zheng et 
al. 2024) che fa tesoro dei progressi degli 
ultimi decenni nell’utilizzo dei modelli di IA 
pre-LLM oltre che di una “disponibilità sen-
za precedenti di dati [geospaziali] urbani”, 
in grado di sviluppare una capacità di sco-
prire le regole sottostanti a grandi corpora 
testuali o big data (dati di varia natura, da 

Publicness e IA generativa nel planning. Idee di spazio 
pubblico nei piani di coordinamento regionale
Vito Garramone, Herbert Natta, Maria Valese

In questi ultimi anni anche nell’ambito del planning si sta diffondendo l’utilizzo di modelli 
linguistici di grandi dimensioni (LLM) sia per analizzare le regole sottostanti a grandi set di dati 
che per integrare il decision support system. Il paper analizza una sperimentazione condotta su 
alcuni corpora di documenti di piano a livello regionale, per analizzare e fare un benchmarking 
delle diverse declinazioni del concetto di spazio pubblico.

Introduzione
Il paper esplora la natura dello spazio pub-
blico, veicolata attraverso i piani territoriali 
regionali italiani a partire dalle potenziali-
tà degli strumenti di Intelligenza artificia-
le generativa (GenAI) di analizzare grandi 
corpora testuali. La sperimentazione sui 
Large Language Models (LLM), che rappre-
sentano il nucleo tecnologico alla base del-
la GenAI applicata ai dati linguistici, si con-
figura come un primo passo verso un uso 
sempre più consapevole, supervisionato 
e pervasivo di vecchie e nuove tecnologie 
con l’obiettivo di ottimizzare le pratiche e i 
processi di costruzione, analisi, valutazione 
ed aggiornamento dei processi di governo 
e pianificazione dei territori.

Breve rassegna sulla publicness
L’attenzione del planning è sempre stata 
rivolta storicamente alla creazione (defini-
zione e progettazione) e 'cura' (ri-progetta-
zione, riqualificazione) degli spazi pubblici, 
spazi funzionali all’aggregazione e allo svol-
gimento di relazioni sociali (piazze, in primis), 
di comunicazione o di risulta (strade ed aree 
a servizio per una qualche funzione relativa 
a standard di pubblico interesse e/o desti-
nate al benessere collettivo) al di fuori degli 
spazi privati, sia in termini teorico-pratici di 
spazio hard (Howard 1898, 1903; Giovannoni 
1932; Piccinato 1988) che in termini più in-
terattivo-comunicativi di spazio soft (Lynch 
1960, 1981; Appleyard et al. 1964; Friedmann 
1987; Forester 1989; Healey 1992, 1993, 
1997, 2006, 2007; Innes 1995; Virilio 2004), 

fuori dal tradizionale schema aperto-chiuso 
(Benjamin 2022; Augè 1986, 1992) e sua ri-
appropriazione (Purini 2007). Secondo Purini 
(2007), “con l’espressione spazio pubblico 
si intende in prima istanza quell’insieme di 
strade, piazze, piazzali, slarghi, parchi, giardi-
ni, parcheggi che separano edifici o gruppi di 
edifici nel momento stesso in cui li mettono 
in relazione tra di loro. Si tratta di un sistema 
di vuoti urbani di diverse forme e di dimen-
sioni anch’esse variabili che rappresentano, 
per così dire, il negativo del costruito. […] 
Considerando lo spazio pubblico da un altro 
punto di vista, vale a dire non analizzandone 
l’essenza fisica, ma i suoi usi e i suoi signifi-
cati, esso si rivela come il complesso degli 
ambienti urbani esterni il cui accesso è non 
solo aperto a tutti, ma riveste un carattere 
particolare, riguardante la qualità del modo 
con il quale questa accessibilità si dà [… as-
sieme al] senso di sicurezza [… e di apparte-
nenza … e ad] un deposito di memorie ur-
bane espresse nelle forme di una narrazione 
in grado di trascendere gli elementi locali 
per farsi racconto universale”. Ed è stata pro-
prio la complessa natura pubblica di questi 
spazi (e loro narrazione) che, negli anni, ha 
alimentato una attenzione inter e sovra-di-
sciplinare per l’analisi dello stato di salute 
di una certa “cultura pubblico-comunitaria” 
(Sennett 1977, 1990; Harvey 1989; Putnam 
2000; Brenner e Theodore 2004; MacLeod 
2004; Kohn 2004; Paddison e Sharp 2007), 
per ragioni di sicurezza (Loukaitou-Sideris e 
Banerjee 1998; Davis 2006), progettazione 
e gestione (Sandercock e Dovey 2002), oltre 
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dati quali-quantitativi ad immagini da satel-
lite e/o output di sensori), per la costruzione 
di modelli esplicativi, previsivi e simulazioni 
più potenti. Gli strumenti utilizzati da questo 
approccio sono, soprattutto, le reti genera-
tive avversarie (Goodfellow et al. 2020) e gli 
autoencoder variazionali (Kingma e Welling 
2014), anch’essi ora con una maggiore ca-
pacità di apprendere dai dati stessi (Sutton 
2018; Zheng et al. 2024; Su et al. 2025).
In sintesi, questo approccio data-driven 
(Zheng et al. 2025) confida nelle potenzialità 
degli LLM, di: 1) definire una profonda e ver-
satile conoscenza inter-disciplinare grazie 
all’aumento delle informazioni offerte al mo-
dello e, soprattutto, dopo il superamento di 
una certa soglia di parametri del modello e 
di dati di addestramento (Wei et al. 2022); 2) 
sviluppare concetti scomponendo compiti 
complessi in compiti più semplici usando gli 
LLM e disponendo dell’apprendimento per 
rinforzo soprattutto per gli elaborati grafici 
e cartografici, con i Vision Language Model - 
VLM; 3) ampliare la partecipazione pubblica 
e consentire una migliore valutazione, trami-
te agenti LLM (Park et al. 2023; Li et al. 2024), 
in grado di attivare un’interfaccia intuitiva e 
conversazionale per coinvolgere il pubblico 
e, al tempo stesso, raccogliere informazioni 
(e feedback) da immettere nel processo. A 
riguardo, un modello di LLM molto diffuso, 
il Qwen2 LLM (Yang et al. 2024; Zheng et al. 
2025) con 70 miliardi di parametri, è stato 
testato per valutare le prestazioni degli esa-
mi di abilitazione alla professione di piani-
ficatori professionisti e analizzare le perfor-
mance del modello stesso, riscontrando un 
tendenziale superamento degli score delle 
risposte dei migliori pianificatori (umani). 
Il modello viene usato sia nel framework di 
pianificazione guidato dagli LLM che fun-
ge da assistente intelligente a supporto dei 
pianificatori umani realizzato in collabora-
zione dalla Tsinghua University di Pechino 
e dal Senseable City Lab del Massachusetts 
Institute of Technology (Zheng et al. 2025) 
sia nella prima chatbot dedicata al planning, 
PlanGPT1 (e la versione PlanGPT-VL per la 
visione delle immagini) del Behavioral and 
Spatial AI Lab della Peking University & Tongji 
University (Zhu et al. 2024; Zhu et al. 2025).
Aspetto rilevante di questo approccio con-
temporaneo è la sua riflessività o analisi 
dei limiti, che ne costituisce componente 

essenziale per la ricerca di soluzioni ottima-
li, come frutto dell’integrazione tra potenza 
di calcolo dell’AI (e GenAI) e competenze 
umane (in aggiunta a conoscenze di set-
tore), al fine di migliorare l’efficienza della 
pianificazione e i relativi processi decisiona-
li, con una grande utilità per target diversi 
(politici, professionisti, tecnici o altre forme 
di pubblico e/o end-user) e con la necessità 
di un fine tuning, attività al momento anco-
ra prerogativa umana.

Le idee di spazio pubblico dei 
piani di coordinamento regionale 
generate da un LLM
L’introduzione della GenAI nel dibattito di-
sciplinare legato alla pianificazione territo-
riale e urbanistica, in generale, e nelle tema-
tiche specifiche, in particolare, rappresenta 
una novità di grande rilievo. Sono recenti le 
sperimentazioni condotte con gli LLM per 
la lettura, sintesi e comparazione di testi 
complessi, come leggi, piani e regolamen-
ti (Leszczynski e Elwood 2022; Batty 2023). 
L’impiego degli LLM offre, infatti, la possibi-
lità di esplorare modalità inedite di analisi e 
sintesi dei documenti di piano, supportando 
i processi decisionali e l’elaborazione con-
cettuale. Tuttavia, la natura intrinsecamente 
contestuale della pianificazione – fortemen-
te radicata nei quadri normativi, storici e cul-
turali – pone delle sfide significative a questa 
sperimentazione di soluzioni tecnologiche.
La sperimentazione di soluzioni basate su 
LLM non può, infatti, prescindere da una 
base di conoscenza coerente con il fra-
mework applicativo, condizione particolar-
mente rilevante in un settore come quello 
della pianificazione regionale italiana, dove 
la frammentazione normativa e la pluralità 
dei riferimenti concettuali rendono difficile 
la standardizzazione.
Il presente lavoro si propone di testare la 
contestualizzazione di un modello LLM ap-
plicato all’analisi degli obiettivi di pianifica-
zione contenuti nei piani regionali, con un 
duplice intento: da un lato, verificare la ca-
pacità del modello di restituire letture coe-
renti con i contesti normativi di riferimento; 
dall’altro, osservare come la disponibilità di 
un corpus ampio e diversificato incida sulla 
qualità e la profondità delle analisi generate.
In una prima fase sperimentale, già do-
cumentata in Garramone et al. (2025a), 

l’attenzione relativa al tema dello spazio pub-
blico si è concentrata sui piani territoriali di 
cinque regioni italiane, data la fondamentale 
natura strategica e di indirizzo dei documen-
ti e la predominanza in essi di 'narrazioni' e 
tematiche specifiche (disciplinari) a suppor-
to del sistema di governo del territorio. In 
questa sezione, l’esperimento viene esteso a 
15 piani territoriali regionali, la quasi totalità 
dei piani regionali nazionali (i casi mancan-
ti sono dovuti ad una indisponibilità o non 
compatibilità dei formati dei piani, ossia 
Calabria, Basilicata, Toscana e Umbria, e ad 
una unicità normativa, quella delle Province 
autonome del Trentino Alto-Adige).2 
La sperimentazione di un LLM applicato all’a-
nalisi degli obiettivi della pianificazione re-
gionale offre, quindi, un duplice contributo:
•	metodologico, mostrando la possibilità di 
costruire architetture leggere e replicabili 
per la contestualizzazione domain-specific;
•	analitico, consentendo di esplorare le va-
riazioni concettuali e contestuali (differenze 
territoriali, orientamento strategico o tecni-
co-regolativo, etc.) nella formulazione degli 
obiettivi di piano tra le diverse regioni italiane.
Come anticipato, la sperimentazione è stata 
condotta su di un corpus di 15 piani regiona-
li di coordinamento, reperiti online tramite 
procedure automatizzate di scraping. I do-
cumenti, disponibili prevalentemente in for-
mato PDF, sono stati scaricati e archiviati in 
una sezione dedicata del file system.
Per consentire l’interazione con il corpus, i 
testi sono stati sottoposti a una procedura di 
vettorializzazione (embedding): segmentati 
in porzioni di 500 caratteri, con un overlap 
di 100 caratteri, trasformati in rappresenta-
zioni vettoriali e organizzati in un database 
Milvus, mantenendo i documenti regionali 
in collezioni distinte, sia per interrogazioni 
integrate e trasversali che per interrogazioni 
per singolo piano o contesto territoriale.
In questa fase prototipale si è optato per un 
modello linguistico fondazionale open sour-
ce, adottando un’architettura on premise, 
in modo da essere indipendente da servizi 
esterni e facilmente replicabile in contesti 
locali, anche su infrastrutture e strumenta-
zioni prive di particolari requisiti hardware. 
Sono stati, per questo, scelti a) il modello 
LLM Llama 3.2 (Meta), nella versione ridotta 
a 3B parametri, per l’esecuzione su macchi-
ne/elaboratori standard, b) l’applicazione 
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•	emotività gratuita (“Sono pronto ad ana-
lizzare il contesto!” per una estrazione in 
merito al piano della Valle D’Aosta);
•	creazione di allucinazioni (ad es. “la regio-
ne delle Mainarde in Basilicata”, in merito al 
piano del Molise);
•	formulazione di ipotesi non meglio chiarite;
•	fornitura di testi con dislessie, disgrafie 
(puntenza alta, media e bassa), parole in di-
verse lingue (explicazione), parole tronche 
(fornir, portar), etc.;
•	fornitura di sintesi e quindi di accesso ad 
informazioni già elaborate;
•	fornitura di giudizi qualitativi (ad es. “Il 
contenuto è pertinente al tema … poiché 
enfatizza l’importanza di … La definizione 
proposta sembra essere coerente con gli 
obiettivi del ... In generale, il contenuto è 
ben scritto e fornito, e sembra rappresenta-
re una prospettiva integrata su …”, in merito 
al piano della Puglia);
•	fornitura di testi specifici corretti e, a volte, 
con citazioni specifiche;
•	fornitura di testi e punteggi, anche con di-
versa scala di valutazione;
•	fornitura di testi e punteggi, anche con 
stessa scala per un confronto sinottico, ma 
solo per alcune delle estrazioni previste e 
non per la totalità dei casi;
•	fornitura di testi e punteggi, anche con stes-
sa scala per un confronto sinottico ed una 
indicazione sulla metodologia usata, ma solo 
per una quota minoritaria dei casi previsti.
Si segnalano, però, anche aspetti di notevole 
vantaggio forniti da questi sistemi, quali la ca-
pacità di trattazione in tempi ridotti di gran-
di moli di dati testuali, anche con complesse 
analisi, utili alla sintesi dei documenti di pia-
no, sia critico-valutativa sia concettuale, e al 
supporto alla generazione di nuovi elaborati. 

Prime considerazioni
Dai risultati ottenuti è possibile ricavare al-
cune riflessioni di carattere metodologico e 
di contenuto. In merito ai contenuti emersi 
è ragionevole supporre che alla scala regio-
nale il concetto di spazio pubblico sia una 
tematica poco trattata, eccezion fatta per 
quelle ‘porzioni di spazio pubblico’ di gran-
de interesse strategico e/o con una tenden-
ziale funzione prototipale o per via della 
forte componente di tutela. Rappresentano, 
in breve, l’esempio da cui partire e da emu-
lare per l’intero territorio regionale. Lo sco-
stamento dai risultati ottenuti in questa 

Ollama, per la sua interrogazione e c) un’ap-
plicazione ad hoc sviluppata tramite Python 
Flask sia per la connessione tra il database 
Milvus e Ollama che per la definizione di 
una interfaccia utente, in maniera da tra-
durre le richieste dell’utente, formulate in 
linguaggio naturale, in appositi prompt per 
il funzionamento del modello.
La sperimentazione è avvenuta per fasi, ri-
spettivamente mirate alla estrazione dei 
contenuti, ad una loro valutazione automati-
ca e ad una fase di valutazione umana.
Nella prima fase, l’interrogazione e l’elicita-
zione dei contenuti è avvenuta rispetto ai 
concetti relativi al lemma “spazio pubblico” 
nei vari contesti di piano regionali e rispet-
to allo “Star model” di Varna e Tiesdell, con le 
sue cinque meta-dimensioni (proprietà, con-
trollo, civiltà, configurazione fisica, animazio-
ne), ricercate a mezzo di apposite domande 
interne al modello (Garramone et al. 2025a).
La seconda fase ha riguardato una valuta-
zione automatica dei contenuti estratti da 
parte del sistema, a mezzo di apposita me-
trica applicata sia al concetto in generale 
(attribuendo un punteggio da 0 a 3) che 
ad ognuna delle cinque meta-dimensioni 
(attribuendo un punteggio dicotomico 0-1 
per la loro rispettiva assenza o presenza), 
per ciascuna collezione (piano).
Infine, terza fase, è stata effettuata una verifi-
ca-valutazione da parte degli autori (3 distin-
ti soggetti valutatori) dei contenuti emersi 
per effettuare un fine tuning e le necessarie 
correzioni di aspetti distorsivi, incongruenze/
incoerenze o malfunzionamenti di sistema.
Dalle valutazioni automatiche del modello, 
è emersa una forte polarizzazione sul valore 
intermedio (moda 2 per 14 casi su 15, ad ec-
cezione della Regione Marche), nonostante 
le differenti informazioni relative al concetto 
di "Spazio pubblico" estratte dai vari corpus 
regionali (Tab. 1). Diversa, invece, è stata la 
situazione relativa alle 5 meta-dimensioni. 
Qui la sola registrazione della loro presen-
za-assenza ha visto, invece, il prevalere della 
meta-dimensione del controllo (in 8 piani su 
15), seguita poi dalle meta-dimensioni della 
configurazione fisica e della proprietà (en-
trambe in 6 piani), a testimonianza, invece, 
di una tendenziale concezione dello spazio 
pubblico in termini di controllo e vigilanza 
dell’uso (controllo), soprattutto attraverso 
la sua centralità/connettività e componente 
spaziale (configurazione fisica) e per via del 

suo particolare status giuridico/interesse 
pubblico-funzionale (proprietà). Di conver-
so i piani considerati hanno mostrato, inve-
ce, una bassa attenzione alle componenti 
managerial/comportamentali (e quindi con 
scarsa attenzione ai target) e alla compo-
nente social-partecipativa della meta-di-
mensione animazione. Solo il piano della 
Puglia ha mostrato una attenzione a tutte le 
meta-dimensioni dello Star Model di Varna 
e Tiesdell (2010).
Passando, invece, su un piano più struttura-
le, da un confronto tra la valutazione auto-
matica del sistema (Tab. 1) e quella umana 
effettuata come fine tuning dei risultati otte-
nuti dal modello (Tab. 2) emerge che, come 
indicato in precedenti lavori (Garramone et 
al. 2025a, b), i modelli automatici basati su 
LLM (almeno nella loro declinazione con 
un numero di parametri limitato, finalizzata 
all’esecuzione in locale) presentano forme 
di disomogeneità o incoerenza analitica, ri-
spetto alle metriche usate e rispetto all’as-
segnazione dei punteggi sia per via di salti 
logici non esplicitati (ma basati di aspetti di 
natura statistico-computazionale) sia per 
una tendenziale 'attitudine conservativa o 
precauzionale', che vede la prevalenza di at-
tribuzioni di valore centrale (basate sul valo-
ri o giudizi 'medi' o ad elevata moda), con ri-
dotta considerazione delle specificità ed un 
più basso potere discriminante rispetto alla 
valutazione umana, sicuramente più sogget-
tiva, ma orientata ad una maggiore diversi-
ficazione. Dal confronto si nota che i valori, 
soprattutto centrali, sono stati riassegnati ad 
una nuova classe di punteggio, mostrando 
come ben il 60% delle valutazioni sono state 
riviste (il 40% del totale per sopravvalutazio-
ne rispetto ai contenuti elicitati, il 20% per 
sottovalutazione) anche a fronte degli stessi 
contenuti estratti dal modello. Pertanto, un 
salto cognitivo ed un’attitudine conservati-
va (o poco plurale) sembrano essere i tratti 
caratteristici dei modelli ('leggeri') automa-
tici basati su LLM non supervisionati, se non 
in fase ex-ante. Forse una maggiore custo-
mizzazione, combinata con RAG - Retrieval-
Augmented Generation systems e l’utilizzo di 
modelli semantici potrebbero migliorare le 
performance di sistema.
Si segnala, inoltre, la presenza nei contenuti 
estratti dal sistema di una serie di elementi 
di rumore o di questioni critiche da consi-
derare criticamente, classificabili in:
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REGIONI SPAZIO 
PUBBLICO

SUB1-
PROPRIETÀ

SUB2-
CONTROLLO

SUB3-
CIVILTÀ

SUB4-
CONFIGURAZIONE 

FISICA 

SUB5-
ANIMAZIONE 

SOCIALE
LOGICA DEL SISTEMA

Abruzzo 2 0 1 0 0 0
Non c’è una chiara indicazione del tema specifico 

ma una norma generale piuttosto che una 
regolamentazione specifica

Campania 2 1 0 0 0 0
Menzionata la presenza di elementi dello spazio 
pubblico, ma non si discute delle caratteristiche 

dello spazio pubblico in questi contesti
Emilia-

Romagna
2 1 0 0 0 0 In sintesi, il contesto non sembra avere una forte con-

nessione con lo spazio pubblico

Friuli-
Venezia 
Giulia

2 0 1 0 0 0

In generale, il contesto descrive una rete complessa 
di enti coinvolti nella gestione dei vari elementi 
dello spazio pubblico. Tuttavia, non è presente 

un’unica figura o ente che possa essere considerato 
responsabile della tutela dello spazio pubblico 

in maniera globale

Lazio 2 0 0 1 0 0

La rilevanza del tema spazio pubblico è evidenziata da 
fattori come la Carta dello spazio pubblico e i 

Piani urbani per la mobilità sostenibile, che 
suggeriscono una preoccupazione per l’importanza 
degli spazi pubblici. Tuttavia, il testo è più orientato 

alla descrizione del problema piuttosto che a proporre 
soluzioni o proposte concrete

Liguria 2 0 0 0 1 1

La priorità data alla riqualificazione degli spazi pubblici 
urbani suggerisce una considerazione significativa del 

tema, ma non è sufficientemente dettagliata o specifica 
da poter assegnare un punteggio più alto

Lombardia 2 1 1 0 1 0

Non sono espliciti i rapporti tra questi argomenti e il 
tema dello spazio pubblico. È necessario sottolineare 

che lo spazio pubblico rappresenta un aspetto 
molto ampio e diversificato del contesto globale, 

che include molti altri fattori oltre a quelli 
specificatamente menzionati

Marche 1 0 0 0 0 0 Il testo non menziona esplicitamente lo spazio 
pubblico, ma piuttosto elementi correlati

Molise 2 0 0 0 0 0 Il testo fornisce informazioni generali sul territorio, ma 
non fornisce informazioni specifiche su spazi pubblici

Piemonte 2 0 0 0 1 0

Non c’è una particolare analisi o discussione sullo 
spazio pubblico. Tuttavia, potrebbe essere utile se 

fosse associato a discussioni sulla gestione dello spazio 
pubblico, la creazione di aree verdi o la progettazione 

di spazi pubblici più sicuri e accoglienti

Puglia 2 1 1 1 1 1

Il contesto sembra offrire una visione ben strutturata 
del tema (qualità, sicurezza e gradevolezza, articolazio-
ne degli spazi fruibili), ma non esplora profondamente 
le sue implicazioni o suggerisce soluzioni concrete per 

migliorarne la qualità e la fruibilità

Sardegna 2 0 1 0 0 0

In generale, il contesto è piuttosto tecnico e legato alle 
specifiche richieste del Dfp (Dipartimento per le fonti 

pubbliche-Direzione dei lavori pubblici?), 
senza una chiara connessione con la tematica 

dello spazio pubblico

Sicilia 2 0 1 0 1 0

Il tema è implicitamente trattato attraverso la 
menzione degli spazi di sosta, parcheggio, 

attrezzature di interesse pubblico e la destinazione… 
Tuttavia, l’attenzione principale sembra essere 

rivolta alle questioni normative o di progettazione 
urbanistica e infrastrutturale piuttosto che al tema 

dello spazio pubblico

Valle 
d’Aosta

2 1 1 0 1 0
Ciò suggerisce che lo spazio pubblico gioca 
un ruolo fondamentale nel promuovere il 

turismo e l’accessibilità

Veneto 2 1 1 0 0 0

Tuttavia, è importante notare che il contesto 
potrebbe essere completato da ulteriori 
informazioni per fornire una visione più 

completa del tema “spazio pubblico”

Frequenza 
del Topic 

nei 15 piani

Moda: 2
Mediana: 2

Mod: 0
Med: 0

Mod: 1
Med: 1

Mod: 0
Med: 0

Mod: 0
Med: 0

Mod: 0
Med: 0

Tab. 1. Benchmark dei diversi piani regionali in merito al concetto di spazio pubblico, come elaborato dal modello (scala 1-3 per il topic generale “Spazio pubblico” e scala 0-1 per le sue 5 meta-dimensioni) 
(elaborazione degli autori).
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sperimentazione rispetto ai risultati ottenu-
ti in precedenza (Garramone et al. 2025a), 
che mostravano una clusterizzazione evi-
dente in due gruppi, testimonia l’instabilità 
di questi modelli e la necessità di supervi-
sionare i processi automatici (Garramone et 
al. 2025b) sia in fase ex-ante, con la taratura 
del modello e con la definizione di un set di 
vincoli, sia ex-post, al fine di evitare proble-
mi di coerenza esterna (‘scouting’ dell’infor-
mazione necessaria nei corpora), di coeren-
za interna (relativa alla coerenza tra metodo 
usato e valutazione proposta) e di capacità 
discriminante del modello (al fine di evitare 
polarizzazioni, tendenze modali ed un ap-
piattimento informativo).

Note

1  Attualmente è stata inserita una versione ri-
dotta di PlanGPT in Chatgpt (https://chatgpt.
com/g/g-RuXShdUuC-plangpt), con “front-office” 
indicato sopra alla finestra di dialogo “Xinyu Fu - 
Formal, professional urban planning expert, skilled 
in document analysis and feedback interpretation”.

2  Nella sperimentazione illustrata è stata anche 
esplorata la publicness connessa alle nuove tecno-
logie e alla transizione digitale, ma data l’esiguità 
dei contenuti elicitati e la loro bassa rilevanza sul 

concetto di publicness nei vari corpora (ad es. nel 
Lazio veniva solo genericamente indicato l’uso di 
strategie digitali per la sensibilizzazione al pae-
saggio, per fare solo un esempio), questo aspetto 
non è stato, dunque, analizzato e di conseguenza 
trattato in questo paper.
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Rigenerare lo spazio pubblico nel centro antico di 
Napoli. Analisi e proposte per un sistema di spazi a 
servizio della collettività: via Bartolomeo Capasso, via 
Lucrezia D’Alagno, spazio ex Omni
Carla Iuliano

L’articolo espone i punti fondamentali di un lavoro di tesi, finalizzato ad individuare delle 
strategie di rigenerazione dello spazio pubblico nel centro antico di Napoli. La parte di analisi 
intende legarsi alle esperienze che riguardano la città partenopea, ma anche al dibattito 
internazionale circa questi temi, per individuare le migliori pratiche. Ciò diventa la base 
conoscitiva per delineare tre progetti che immaginano nuovi spazi pubblici. 

Introduzione
Il presente contributo intende riportare i 
risultati di un lavoro di tesi, che ha indaga-
to le possibilità di rigenerazione nel centro 
antico di Napoli, con l’obiettivo di delineare 
degli interventi sullo spazio pubblico. Fin 
dall’inizio è risultato chiaro che il tema era 
strettamente legato alla possibilità di ridur-
re lo spazio occupato dalle automobili, per 
cui è stato svolto un approfondimento pro-
pedeutico sul tema delle pedonalizzazioni. 
Il lavoro ha poi descritto delle esperienze 
progettuali che si collocano all’interno del 
dibattito internazionale sulla rigenerazione. 
Impossibile non parlare dell’esperienza ma-
turata da Salvador Ruenda - fondatore della 
Agencia de Ecología Urbana de Barcelona - a 
cui si ricollega il grande progetto Superblock, 
che ha permesso di migliorare la qualità del-
la vita degli abitanti di Barcellona, rendendo 
la città più sostenibile. Un altro riferimento 
importante, di natura progettuale, è stato 
anche il progetto Superkilen di Topotek 1, 
BIG Architects e Superflex. Inoltre, operando 
nel contesto italiano, è stato molto impor-
tante guardare all’esperienza maturata da 
Bologna, città che da sempre si è occupata 
di pianificazione sostenibile. Analizzare que-
ste pratiche è stato utile ad avere un’idea 
chiara del contesto in cui si opera e delle 
strategie più efficaci da tener presente in 
fase progettuale. Il lavoro, inoltre, si com-
pone anche di un quadro conoscitivo, che 
approfondisce la conoscenza dell’area di 

progetto selezionata, e che in questo contri-
buto è stato ridotto ai dati essenziali.
Alla base della ricerca c’è stato l’interesse 
verso le problematiche contemporanee che 
rendono urgenti azioni di rigenerazione ur-
bana. Oltre ai cambiamenti climatici, l’over-
tourism è un fenomeno che sta cambiando il 
tessuto urbano di Napoli, dunque è centrale 
nella riflessione sullo spazio pubblico. Più in 
generale, esso si inserisce nelle questioni che 
la città contemporanea pone circa l’esperien-
za che si fa dello spazio urbano, improntata 
sempre più a una “banalizzazione e continua 
riproducibilità offerta dall’osservazione di-
stratta dei loro abitanti e visitatori” (Secchi 
2005: 157). Il progetto, partendo da questa 
consapevolezza, immagina una risposta che 
si leghi agli usi cittadini e alla natura urbana, 
cercando allo stesso tempo di rispondere ai 
cambiamenti del contemporaneo.

Pedonalizzazioni tra passato e 
presente
Per individuare le pratiche più efficaci, è 
stato necessario capire come le pedona-
lizzazioni siano accolte dalla popolazione, 
proprio perché rigenerare il tessuto conso-
lidato significa anche riflettere sullo spazio 
occupato dall’automobile.
Quando, nel 1994, piazza del Plebiscito fu pe-
donalizzata, essa era tra i nodi più congestio-
nati della rete stradale e la decisione fu molto 
contestata, poiché proponeva un modello 
a cui la popolazione non era ancora pronta 

(Gargiuolo et al. 2008). Nonostante l’iniziale 
ostracismo, al primo intervento ne fecero se-
guito molti altri, come nel caso della pedona-
lizzazione di via Chiaia. Anche qui ci furono 
molte contestazioni, che furono risolte grazie 
a pratiche di partecipazione collettiva e una 
progettazione molto attenta alla qualità del-
lo spazio (Cerrone 2008). Ciò è importante 
per capire come i progetti che sembrano più 
innovativi riescano a superare le prime avver-
sità, attraverso un confronto proficuo con le 
comunità. Non tutte le pedonalizzazioni, tut-
tavia, sono riuscite a superare le prime avver-
sità. Nel 2021, infatti, il Tar ha bocciato l’isola 
pedonale dei baretti di Chiaia, accogliendo il 
ricorso del comitato "Chiaia viva e vivibile". I 
cittadini hanno lamentato una mancata re-
golazione degli accessi, sporcizia dovuta alla 
movida e alle attività commerciali, che a volte 
costituiscono ostacoli per l’accesso alle abi-
tazioni private (Gemma 2021). Essi, dunque, 
sono ostili non tanto all’istituzione di aree pe-
donali in sé, quanto più al fatto che esse non 
rientrino in piani organizzati, non vengano 
controllate, e siano fatte solo per permettere 
la commercializzazione della strada pubblica 
(Di Costanzo 2025). Le lamentele sono state le 
stesse anche dopo la pedonalizzazione della 
Ztl del centro antico (Consiglio comunale di 
Napoli 2020), che rese permanente una scel-
ta adottata durante il periodo del Covid19. 
Attualmente, non sussiste più quest’area pe-
donale, tuttavia perdura l’ostilità dei cittadi-
ni verso le aree pedonali create per favorire 
il turismo ed il commercio (Esposito 2020). I 
malcontenti riportati, infatti, sono l’inevita-
bile conseguenza della mercificazione dello 
spazio che rende i luoghi invivibili. Da ciò 
emerge l’importanza di collocare i progetti di 
riqualificazione all’interno di un reale dialogo 
con il contesto, in modo che, anche quando 
siano visti con iniziale ostilità a causa della 
loro portata innovativa, disvelino poi la loro 
capacità di aumentare la qualità dello spazio 
e della vita di chi lo vive.

Esperienze in Italia ed in Europa
I casi studio scelti nel lavoro di tesi sono 
esempi di rigenerazione urbana attenta 
agli usi dei cittadini, alla pedonalità e alla 
rinaturazione degli spazi. Questi temi sono 
al centro del dibattito sulla riqualificazione 
dello spazio pubblico, poiché costituisco-
no le soluzioni principali per affrontare i 
cambiamenti climatici e l’overtourism, che 
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riguardano anche il centro antico di Napoli. 
Quest’ultimo, infatti, presenta un tessuto 
denso e poco resiliente, oltre che in costante 
cambiamento a causa dell’aumento del co-
sto degli affitti. Si può constatare, dunque, 
come anche qui la gentrificazione pian pia-
no stia prendendo piede, come è successo 
già da tempo in altre città. È importante, a tal 
proposito, riportare il caso di Barcellona, cit-
tà in cui i movimenti cittadini si sono opposti 
attivamente alla mercificazione dello spazio 
dovuta al turismo (Capilupi 2025). Nella cit-
tà catalana, la pianificazione si è mostrata 
sempre più attenta alla qualità della vita de-
gli abitanti. Il Programma Superblock, infatti, 
riorganizza i caratteristici isolati di Cerdà per 
mettere in pratica un nuovo modo di conce-
pire lo spazio pubblico. L’obiettivo è quello 
di diminuire lo spazio per le automobili, in-
centivando la mobilità dolce, creando aree 
pedonali e favorendo le relazioni sociali nei 
quartieri (Ajuntament de Barcelona 2024). 
Nel caso del quartiere dell’Exaimple, la ridu-
zione dello spazio occupato dalle automobili 
ha permesso la progettazione di 33,4 ettari 
di nuovo spazio pedonale e 6,6 ettari di aree 
verdi urbane (Ajutament de Barcelona 2020). 
Il progetto è un esempio poiché riesce effica-
cemente a tenere assieme tutte le scale: par-
te dalla morfologia urbana per individuare 
una strategia, e la applica nei quartieri attra-
verso processi partecipativi con le comunità. 
Esso, inoltre, dimostra come la possibilità di 
riqualificare gli spazi sia strettamente legata 
a quella di liberarli dalle automobili.
Questa problematica è stata affrontata, in 
ambito italiano, anche a Bologna, città che 
da sempre si è distinta per una pianificazio-
ne molto attenta allo spazio pubblico. Il pro-
gramma "Di nuovo in centro", promosso dal 
Comune di Bologna dal 2011 al 2016, ha af-
frontato problemi di accessibilità e vivibilità 
del centro storico, con interventi che hanno 
consentito al pedone di tornare 'di nuovo in 
centro'. Le azioni proposte hanno determina-
to l’individuazione di aree ad alta pedona-
lità, aree a traffico limitato ed aree pedonali 
(Prospero 2014). Le strategie per la pedonali-
tà del Pums, inoltre, puntano a dare maggiore 
sicurezza e continuità ai percorsi, oltre a rive-
dere il concetto di strada: da spazio conteso a 
spazio condiviso. Tra le varie aree da rigene-
rare individuate dagli strumenti urbanistici, 
di particolare interesse è la piazza scolastica 
del quartiere Navile. Il progetto si inserisce 

nelle pratiche dell’urbanistica tattica, infatti 
interviene nello spazio liberandolo dalle au-
tomobili per poi inserire rastrelliere, panche 
a semicerchio, giochi e geometrie disegnati a 
terra, panchine, sedute, vasche in legno con-
tenenti piante officinali e ornamentali.
Oltre alle strategie proprie dell’urbanistica 
tattica e della pianificazione sostenibile, nelle 
pratiche progettuali internazionali si possono 
individuare progetti che intervengono sullo 
spazio in maniera più decisa, trasformando il 
tessuto urbano. Tra questi, c’è Superkilen, di 
Topotek 1, BIG Architects e Superflex. Esso 
prevede la creazione di tre piazze diverse 
per conformazione e funzionalità, all’interno 
di un quartiere multietnico di Copenaghen. 
Attraverso processi di progettazione parte-
cipata, sono state considerate le diversità 
culturali espresse dagli abitanti per creare 
luoghi di sport, svago, riposo e gioco. Lo 
spazio pubblico è stato progettato in modo 

tale che gli elementi di arredo urbano, i mo-
tivi delle pavimentazioni e le specie arboree 
siano propri di culture diverse (Bjarke Ingels 
Group 2012). Il progetto aumenta la qualità 
della vita degli abitanti, integrando diverse 
funzionalità e patrimoni culturali, evitando 
di tenere asetticamente tutte le componenti 
divise, ma facendo della diversità e della con-
taminazione una ricchezza. 

Tre proposte per la rigenerazione 
dello spazio pubblico
Il lavoro di tesi ha previsto l’individuazione 
di un’area di interesse, nel centro antico di 
Napoli, in cui si potesse intervenire. Il motivo 
della scelta consiste nella possibilità creare 
nuovi spazi pubblici che si leghino alle at-
trezzature collettive esistenti e alla storia dei 
luoghi. Dall’analisi dei casi studio e delle pe-
donalizzazioni realizzate in passato, infatti, è 
emersa proprio l’importanza di un progetto 

Figg. 1-2. Area di interesse con evidenziazione delle attrezzature collettive (elaborazione dell’autrice).
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consapevole degli usi dei cittadini e sensibile 
al patrimonio culturale.
Analizzando la presenza di attrezzature 
collettive nel centro antico, si è eviden-
ziata un’area, tra via Mezzocannone e via 
Duomo, con una concentrazione interes-
sante: poli universitari, l’Istituto superiore 
Elena di Savoia, l’Archivio di Stato, la chie-
sa dei Santi Severino e Sossio, un Centro di 
prima accoglienza, le scuole Confalonieri e 
Ristori. Questa è stata la zona presa in ana-
lisi, all’interno della quale sono state svolte 
delle indagini urbanistiche per redigere un 
quadro conoscitivo. Sono stati poi indivi-
duati tre luoghi dove poter intervenire: via 
Bartolomeo Capasso, via Lucrezia D’Alagno, 
lo spazio ex Omni. I progetti elaborati hanno 
avuto l’obiettivo di creare un sistema di spazi 
a servizio della collettività, che avesse come 
utente di riferimento il cittadino-pedone.
Via Bartolomeo Capasso è una strada aperta 
negli anni '20, nell’ambito del progetto per 

il Risanamento di Napoli. Oggi è costeggia-
ta da un lato da un muro, che la separa dal 
giardino dei Monaci dell’Archivio di Stato, e 
dall’altro da un muretto, che segna il dislivel-
lo rispetto alla quota più bassa della rampa 
di San Marcellino. Lungo la strada le auto-
mobili sostano su entrambi i lati, nonostante 
non ci sia alcuna segnaletica orizzontale che 
lo permetta. In vari sopralluoghi, inoltre, si 
è potuto osservare la violazione del senso 
unico che da via Duomo fermerebbe le auto, 
che invece entrano in strada per trovare par-
cheggio. Inoltre, è significativa la presenza 
di moltissimi bambini e genitori che per-
corrono la strada per raggiungere l’Istituto 
Confalonieri e l’Istituto Elena di Savoia.
Il progetto intende legarsi alla storia del luo-
go, infatti l’Archivio di Stato e la chiesa dei 
Santi Severino e Sossio erano parte di un 
grande convento benedettino, i cui giardini 
corrispondono a quelli dell’attuale Archivio 
(giardini dei Monaci). La loro estensione, 

tuttavia, in epoca medioevale, comprende-
va anche il suolo di via Bartolomeo Capasso. 
Recuperando questo frammento di natura 
andata perduta, l’intervento pedonalizza una 
porzione della strada, per creare uno spazio 
di percorrenza e di sosta, che sia anche in 
connessione con i giardini dell’Archivio e con 
il sagrato della chiesa. Quest’ultimo, invaso 
dalle automobili nello stato di fatto, acqui-
sisce nel progetto nuova dignità. Il disegno 
della pavimentazione è ispirato ai motivi 
geometrici della navata principale. La dispo-
sizione di una rampa, di gradoni e di nuova 
natura urbana crea uno spazio piacevole per 
tutti gli utenti – soprattutto i più deboli – da 
cui è frequentemente percorsa. Il progetto 
sfrutta il dislivello di questa strada per creare, 
al lato della rampa, un punto di raccolta delle 
acque in una canaletta. La divisione rispetto 
al giardino dei Monaci è stata ripensata at-
traverso un nuovo cancello e una cancellata 
che si ispirano ad alcuni elementi naturali 
presenti nella canzone napoletana. 
La seconda area di intervento è via Lucrezia 
D’Alagno, su cui si affaccia l’Istituto com-
prensivo Adelaide Ristori. È stato possibile 
svolgere due incontri con la classe IIB, in cui 
i bambini hanno disegnato e risposto ad 
un questionario, da cui sono emerse diver-
se esigenze. Tra queste, c’è quella di avere 
uno spazio per riunirsi all’aperto (dato che 
la scuola ne è sprovvista) e per permettere 
ai genitori di sostare durante le attese. Il 
progetto prevede la pedonalizzazione della 
porzione di strada adiacente l’Istituto Ristori, 
mentre il resto della strada rimane carrabile. 
Si dà così la possibilità alle automobili di 
defluire nelle due traverse appena prima del 
tratto pedonalizzato. Il movimento del pe-
done ha guidato il disegno della strada, in 
cui si integra la natura urbana con le sedute 
e la pavimentazione. Considerata l’alta den-
sità di costruito nel centro di Napoli, infatti, 
è stato importante, per tutti e tre i progetti, 
aumentare la resilienza urbana attraverso la 
componente naturale. Nella pavimentazio-
ne sono state previste anche delle canalette 
che raccogliessero l’acqua piovana in modo 
da riutilizzarla per le aiuole. Inoltre, un altro 
desiderio espresso dai bambini è stato quel-
lo di avere uno spazio dove giocare fuori 
scuola. Per questo motivo sono stati proget-
tati degli elementi di gioco, che richiamano 
il disegno della strada e si integrano con le 
forme delle sedute. 

Figg. 3-4. Render di progetto (elaborazione dell’autrice).
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che alcune ostilità saranno inevitabili. 
L’ascolto alle comunità è utile per asseconda-
re le loro esigenze e creare luoghi che siano 
davvero vissuti, ma allo stesso tempo l’inno-
vazione può introdursi solamente laddove si 
riesca a cambiare le abitudini passate. Ciò, al 
giorno d’oggi, risulta quanto mai necessario 
poiché, in mancanza di interventi consape-
volmente orientati, la città cambia seguen-
do le turbolente dinamiche del mercato. 
L’overtourism ha già cambiato il volto di molte 
città, rendendo i centri storici teatri di vuote 
rappresentazioni folkloristiche. Cresce sem-
pre di più, infatti, il dibattito sul significato 
della tradizione, che a volte può essere ridotta 
a oggetto di mercificazione. La salvaguardia 
del patrimonio storico, dunque, pone nume-
rose questioni, poiché la scelta di preservare il 
più possibile la storicità di alcuni elementi del 
tessuto urbano spesso cozza contro l’urgenza 
di cambiamenti che permettono alle città di 
salvarsi dalle numerose avversità del futuro. 
Il lavoro diventa più difficile in quelle città, 
come Napoli, in cui il turismo è stato un moto-
re per la riqualificazione di molti quartieri, ma 
che ora sta svelando anche i suoi lati negativi.
Se da una parte sono state riportate le pos-
sibili ostilità dei cittadini verso un cambia-
mento delle loro abitudini, allo stesso tem-
po è impossibile non costatare che di fatto 
esso è già avvenuto e continuerà ad avve-
nire – in peggio – se non sarà affrontato da 
un piano che riorganizzi il tessuto urbano. 
Quest’ultimo, essendo di natura 'poroso', se-
condo la definizione di Benjamin, si presta ad 
una compenetrazione tra pubblico e privato, 
rendendo la strada lo spazio ideale per im-
maginare la città futura. I cittadini parteno-
pei, infatti, hanno da sempre reso lo spazio 
pubblico la principale scena della vita privata 
e si spera che questo modo di rapportarsi 

Figg. 5-7. Da sinistra: assonometria di progetto su via Bartolomeo Capasso; assonometria di progetto su via Lucrezia D’Alagno; assonometria di progetto del giardino (elaborazione dell’autrice).

Il terzo intervento riguarda lo spazio oc-
cupato attualmente dall’edificio ex Omni, 
che prende il nome dall’immobile di cui il 
Programma integrato di intervento del Sito 
UNESCO prevede l’abbattimento, al fine di 
riconvertire lo spazio in giardino. Il progetto 
coglie questa opportunità, per riqualificare 
uno spazio su cui si affaccia un Centro di pri-
ma accoglienza. Quest’ultimo si trova in un 
edificio che un tempo costituiva il convento 
delle monache del Divino amore, il cui chio-
stro si trovava proprio nello spazio in cui è 
stato costruito l’immobile ex Omni. Anche in 
questo caso, infatti, il progetto recupera l’an-
tica vocazione del luogo, per metterlo a ser-
vizio della collettività. Il giardino si articola 
su più dislivelli, poiché entrando il percorso 
si biforca: da un lato scende verso una vasca 
centrale, e dall’altro sale lievemente verso 
una fontana. Da qui, il movimento dell’acqua 
è guidato attraverso un canale, fino al pun-
to più basso della vasca. Quest’ultima è uno 
spazio di sosta e riposo, poiché i gradoni che 
la compongono sono anche delle superfici 
dove sedersi e giocare. Qui, nel punto più 
basso, l’acqua piovana è raccolta e può poi 
risalire alla fontana attraverso un sistema 
di pompaggio. Il progetto riflette anche sul 
rapporto del giardino con la strada, ed in 
particolare sul disegno del cancello e della 
cancellata. Anche in questo caso, essi sono 
ispirati dai motivi naturali tipici della canzo-
ne napoletana. In particolare, una suggestio-
ne molto importante è stata quella del giar-
dino di cui si parla in Era de Maggio, basata 
sui versi di una poesia del 1885 di Salvatore 
Di Giacomo. Il racconto amoroso della can-
zone, a cui fanno sfondo molti elementi na-
turali, costituisce i motivi fondamentali che 
si ripetono nel disegno della cancellata. La 
progettazione di questi dettagli, qui come 

anche per le altre aree di progetto, è stata 
guidata dai preziosissimi consigli dello scul-
tore Corrado Tamborra, durante degli incon-
tri nel suo laboratorio a Napoli. 

Conclusioni
Le domande principali che hanno guidato 
fin dall’inizio il lavoro, riguardano le possi-
bilità di intervento nella città consolidata. 
Considerando l’aumento delle temperature 
registrato negli ultimi anni, le città dovran-
no affrontare moltissime problematiche, 
che cambieranno drasticamente la nostra 
quotidianità. L’unico strumento a servizio 
degli urbanisti è la riduzione del consumo 
di suolo, l’incremento di natura pubblica e la 
mitigazione del rischio. La soluzione che per-
mette l’attuazione di queste strategie risulta 
inevitabilmente legata alla riduzione dell’u-
so dell’automobile, in modo da creare nuo-
vi spazi liberi che possano accogliere aree 
verdi. Ciò implica anche di riformare il no-
stro concetto di 'strada', per poter ritornare 
davvero a vederla come un luogo di socialità, 
che possa accogliere le nuove necessità del 
contemporaneo (Mancuso 2023: 106 e ss.). 
Allo stesso tempo, applicare le buone prati-
che proprie della 'città resiliente' pone molti 
problemi, che riguardano sia la storicità dei 
luoghi sia gli usi consolidati degli abitanti. 
Durante delle interviste fatte nei numerosi 
sopralluoghi, infatti, gli essi sembravano per 
lo più ostili ad abbandonare l’automobile. Il 
divario che esiste, infatti, tra le conoscenze 
della comunità scientifica e la loro diffusione 
all’interno della popolazione è consistente, 
rendendo difficili da accettare i cambiamen-
ti che il contemporaneo impone. Per questo 
motivo è necessario un piano che li organiz-
zi, li renda applicabili, consenta agli abitan-
ti di riorganizzarsi, con la consapevolezza 



|	 urbanistica INFORMAZIONI134

allo spazio – diretto, informale, festoso ed in-
timo – possa sopravvivere alle dinamiche del 
consumismo e rianimarsi di fronte alle sfide 
che i cambiamenti climatici prospettano.
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Strategie per facilitare l’apprendimento della lingua 
italiana agli stranieri nello spazio scolastico e urbano
Gaetano Giovanni Daniele Manuele

Gli spazi urbani (o scolastici) attraverso mirate strategie e soluzioni possono divenire luoghi 
‘educanti’. A differenza degli spazi educativi, dove un educatore trasmette nozioni in un ambiente 
che facilita l’apprendimento, gli spazi educanti trasmettono essi stessi nozioni e conoscenze. Il 
testo riporta soluzioni che favoriscono l’apprendimento della lingua italiana agli stranieri negli 
spazi pubblici (o scolastici).

L’immigrazione verso l’Italia: dati e 
cause del fenomeno
Gli stranieri in Italia, al 1 gennaio 2024, sono 
pari a circa 5,3 milioni. Essi rappresentano 
l’8,9% della popolazione residente e preva-
lentemente si insediano nel centro-nord (vi 
risiede l’83,2%) (Istat 2025). 
Secondo il XIV Rapporto sull’economia 
dell’immigrazione della Fondazione Leone 
Moressa (2024) “Gli immigrati rappresen-
tano circa un decimo degli occupati e ge-
nerano circa il 9% del Pil. Hanno un basso 
impatto sulla spesa pubblica e, al contrario, 
versano tasse e contributi”.
L’immigrazione controllata ha dunque un 
impatto positivo sull’economia italiana, e 
anche dal punto di vista demografico essa 
costituisce una risorsa visto che gli stranie-
ri hanno un’età media di 35,7 anni, contro 
46,9 degli italiani, e il loro tasso di natalità 
è pari a 10,4 nati per mille abitanti, contro il 
6,3 degli italiani.
Secondo il 30° Rapporto Ismu sulle migra-
zioni, nel 2023 si è registrato un calo degli 
immigrati irregolari, ben 137.000 in meno 
rispetto all’anno precedente.
Gli immigrati si spostano in Italia con mo-
tivazioni diverse rispetto al passato. Essi 
scelgono l’Italia per ricongiungimento fa-
miliare, per protezione internazionale, per 
studio. Il lavoro è una voce secondaria nei 
nuovi ingressi migratori, visto che nel 2023 
i permessi di soggiorno per lavoro, si sono 
ridotti del 42,2% rispetto al 2022.
In deciso aumento le richieste d’asilo che nei 
primi nove mesi del 2024 sono aumentate 

del 27,1% in più rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente.
In aumento anche le richieste di permessi per 
studio che nel corso del 2023 sono aumenta-
ti del 9,4% rispetto al 2022 (Ismu 2025).
Nonostante l’immigrazione determini aspet-
ti positivi, il dibattito politico è spesso incen-
trato su una generale diffidenza verso il fe-
nomeno migratorio.
“L’indurimento politico avvenuto nel primo 
decennio di questo secolo, e in modo parti-
colare nel periodo 2008-2011, con l’appro-
vazione dei vari ‘pacchetti sicurezza’ e altri 
discussi provvedimenti, ha avuto un indub-
bio effetto culturale, proponendo un’im-
magine degli immigrati e soprattutto degli 
immigrati irregolari come minaccia per la 
sicurezza del Paese” (Ambrosini 2015).
Tale tendenza è stata confermata nel tem-
po. Difatti la Legge n. 189/2002, conosciuta 
come Bossi-Fini, ha modificato in senso re-
strittivo la precedente normativa ovvero la 
Legge 40/1998, detta Turco-Napolitano.
Successivamente, a rendere ancora più re-
strittive le politiche sull’immigrazione, inter-
verranno i "Decreti sicurezza" del 2018-2019, 
conosciuti anche come "Decreti Salvini" che 
hanno introdotto l’abolizione della ‘prote-
zione umanitaria’ che è stata sostituita dalla 
‘protezione speciale’, e il "Decreto Cutro" del 
2023, che ha ristretto i criteri per il riconosci-
mento della protezione speciale e che ha ri-
mosso la possibilità di convertire i permessi 
di soggiorno rilasciati per protezione specia-
le in permessi per motivi di lavoro. 
Il rapporto "Notizie di contrasto. XII Rapporto 
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Carta di Roma" ha analizzato come la stampa 
italiana affronti il tema dell’immigrazione. La 
quantità di titoli che i principali quotidiani 
nazionali dedicano al fenomeno migratorio 
è stato pari a 4.511 nel 2024.
Analizzando il periodo tra 2013 e 2024 si 
scopre un linguaggio che inquadra il feno-
meno migratorio in una cornice di crisi ed 
emergenza. Ricorrono sette termini speci-
fici – emergenza, muro, allarme, sicurezza, 
crisi, minaccia e invasione – presenti 5.728 
volte nei titoli dei giornali. Tra questi, il ter-
mine ‘emergenza’ spicca con 1.263 appari-
zioni, mentre ‘minaccia’ compare 467 volte. 
Questo suggerisce una tendenza a man-
tenere elevato il livello di allerta attorno 
al tema migratorio (Associazione Carta di 
Roma e Osservatorio di Pavia 2024).
In generale dunque c’è una tendenza a cre-
are allarmismi verso l’immigrazione la quale 
assume un valore negativo nonostante in 
realtà presenti molteplici aspetti positivi.
Questo clima rende difficile avviare pro-
grammi di inclusione degli stranieri nelle 
comunità locali. È importante dunque cer-
care di superare tali diffidenze attraverso 
sempre un maggiore contatto tra autoctoni 
e stranieri, una conoscenza dell’altro che 
avvenga nella scuola e negli spazi pubblici. 

L’immigrazione nelle scuole italiane
Nell’anno scolastico 2024/2025, secondo i 
dati del Ministero dell’Istruzione e del Merito 
(2024), gli alunni con cittadinanza non ita-
liana iscritti nella scuola sono 864.425, pari 
al 12,22% del totale degli studenti. Di questi 
107.212 alunni risultano iscritti nella scuola 
dell’infanzia; 322.014 nella scuola primaria; 
209.074 nella scuola secondaria di I grado; 
226.125 nella scuola secondaria di II gra-
do. A livello generale dunque quasi uno 
studente su otto è di nazionalità straniera 
(Palmini e Di Ascenzo 2024).
La scuola può favorire l’inclusione degli 
stranieri nelle diverse comunità locali.
Perché ciò avvenga è fondamentale la co-
municazione, il confronto con l’altro. Del 
resto non a caso lo psicologo Lev Vygotskij 
indicava il linguaggio come strumento fon-
damentale per realizzare gli apprendimenti.
Lo straniero dovrà padroneggiare la lingua 
degli autoctoni e possedere la ‘competenza 
multilinguistica’ indicata tra le otto compe-
tenze chiave della Raccomandazione sulle 

competenze chiave per l’apprendimento 
permanente approvata dal Parlamento eu-
ropeo nel 2018. 
Per questo a scuola sarà utile l’apprendi-
mento collettivo attraverso attività labora-
toriali e di cooperative learning (Comoglio e 
Cardoso 1996).
L’attività di gruppo è fondamentale per re-
alizzare apprendimenti significativi, ma an-
che per creare socialità. La lingua crea colle-
gamenti, il contatto crea coesione.
L’apprendimento di una nuova lingua, tut-
tavia, non è operazione semplice, soprat-
tutto quando la si debba apprendere da 
adulti. Per incentivare lo studio dell’italiano 
agli stranieri sicuramente contano le mo-
tivazioni. La possibilità di comunicare per 
soddisfare i propri bisogni, di ampliare le 
opportunità lavorative, di costruire relazio-
ni, di ottenere la cittadinanza del Paese in 
cui vive – per fare qualche esempio – ap-
paiono tutte buone motivazioni. Tuttavia il 
graduale inserimento all’interno delle tradi-
zioni e delle usanze locali può aggiungere 
motivazioni all’apprendimento. Conoscere 
e sviluppare rispetto verso la comunità in 
cui si vive, aiuta a evitare fenomeni di repul-
sione verso gli autoctoni. 
Inoltre si deve evitare che la nuova lingua 
non sia strettamente necessaria per soddi-
sfare i principali bisogni di uno straniero. 
Ad esempio nel quartiere Little Havana a 
Miami, dove la lingua maggiormente parla-
ta è lo spagnolo, molti non conoscono l’a-
mericano (Davis 2001).
Non è dunque auspicabile creare spazi abi-
tativi esclusivamente occupati da stranieri di 
una stessa etnia o nazione, e allo stesso tem-
po non è consigliabile creare classi di studen-
ti quasi esclusivamente composte da stra-
nieri che parlino la medesima lingua. È facile 
che si creino gruppi isolati che comunichino 
esclusivamente fra loro. Classi e quartieri de-
vono essere multietnici e si deve favorire la 
contaminazione, organizzando attività in cui 
avvenga un confronto tra le diverse usanze, 
tradizioni, eccellenze artistiche, etc.

Ambienti scolastici e urbani per 
favorire l’apprendimento della 
lingua italiana
La didattica e ciò che avviene nel gruppo 
classe hanno un ruolo centrale nell’appren-
dimento della lingua italiana per gli stranieri, 

ma anche lo spazio scolastico e urbano pos-
sono avere una parte in tale processo.
La creazione di spazi stimolanti, educativi 
e che aiutino gli stranieri a sentirsi parte 
della comunità, li aiutano ad apprendere la 
nuova lingua. Ma gli ambienti – attraverso 
specifici accorgimenti e soluzioni – possono 
anche diventare ‘spazi educanti’, che produ-
cono apprendimento. E l’utilizzo del termi-
ne educanti non è un errore visto che soli-
tamente si parla di spazi educativi. Questi 
ultimi sono infatti i luoghi in cui avviene 
l’apprendimento per merito di educatori, 
lo spazio educante è più un luogo che tra-
smette esso stesso l’apprendimento.
Diversi gli esempi di spazi che forniscono 
contenuti educativi a chi li frequenti. Ad 
esempio il museo per l’infanzia Explora a 
Roma presenta installazioni interattive pen-
sate per incoraggiare l’esplorazione auto-
noma (Explora 2025) o il laboratorio-museo 
di scienza Exploratorium, fondato da Frank 
Oppenheimer, permette al visitatore di ap-
prendere osservando, manipolando e con-
frontando risultati senza spiegazioni fronta-
li (Exploratorium 2025).
Sono diverse le strategie e soluzioni che 
possono essere adottate per creare spazi 
educanti che favoriscano l’apprendimento 
della lingua italiana, nel dettaglio avremo:

Introdurre etichette, indicazioni e bacheche 
con informazioni in più lingue per ampliare il 
lessico italiano degli stranieri
Obiettivo verso l’apprendimento di una 
lingua è ampliare il bagaglio lessicale. Un 
approccio che faciliti tale obiettivo è asso-
ciare un termine della nuova lingua a una 
figura che lo rappresenti. Non a caso i libri 
per bambini sono pieni di immagini che ri-
portano il nome degli oggetti raffigurati.
Una soluzione potrebbe essere inserire eti-
chette che riportino, in più lingue, il nome 
degli oggetti presenti nello spazio urbano 
(o scolastico). 
Esse riporteranno il termine in più lingue, 
ovvero: l’italiano; l’inglese (in quanto lin-
gua ufficiale di lavoro dell’Unione europea 
e lingua più studiata nelle scuole dell’istru-
zione secondaria dei Paesi Ue) (Madeddu e 
García-Ajofrín 2025) e le lingue più parlate 
da chi viva nei dintorni dell’area pubblica in 
cui le si vuole inserire. Per rendere più im-
mediata l’individuazione della lingua nelle 
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etichette è opportuno che i termini siano 
preceduti da una bandiera della nazione a 
cui si riferiscono.
Tale strategia deve essere applicata anche 
all’ambiente scolastico con etichette multi-
lingue per gli elementi presenti nell’istituto. 
Un discorso analogo può essere fatto con 
le indicazioni, prevedendo cartelli informa-
tivi – in uno spazio pubblico o a scuola – in 
più lingue.
Vanno inoltre apposte mappe tattili multi-
lingue con info in rilievo e in Braille.
Le mappe potrebbero anche essere tridi-
mensionali, riportando i servizi e gli spazi 
più significativi dell’area o della scuola.
Un’idea per aumentare i termini italiani pre-
senti in uno spazio pubblico (o scuola) può 
essere anche l’inserimento di bacheche ve-
trate nelle quali inserire in più lingue: foto o 
disegni di oggetti con il loro nome; brevi fu-
metti che rappresentino scene di vita; info 
che indichino i luoghi dei servizi di suppor-
to agli stranieri.

Installare elementi che richiamino i luoghi di 
provenienza degli stranieri per migliorarne 
l’appartenenza 
Uno straniero tuttavia non presenta solo 
una lingua diversa, egli porta con sé usi, 
tradizioni e costumi differenti. Lo spazio 
pubblico (o scolastico) può divenire vetrina 
su questo mondo. Nelle aree pubbliche si 
possono inserire elementi che richiamino la 
cultura e le tradizioni delle popolazioni che 
vi vivono attorno. Nel parco di Superkilen, 
nel quartiere Norrebro a Copenaghen, si 
è realizzato ad esempio un progetto che 

diviene celebrazione della diversità attra-
verso i numerosi elementi che si rifanno a 
culture diverse. Ritroviamo oggetti che pro-
vengono dalle 60 nazioni dalle quali arriva-
no gli abitanti del quartiere e che aiutano 
a far sentire proprio lo spazio agli stranieri 
(Gilberti 2013).
Le installazioni prevederanno brevi info in 
più lingue e QR Code che permetteranno 
l’accesso a video in italiano, sottotitolati in 
più lingue, che racconteranno gli oggetti e 
il legame con le nazioni da cui provengono.

Apporre un orologio multimediale per mi-
gliorare la conoscenza dei numeri italiani agli 
stranieri
Uno straniero sicuramente deve conoscere i 
numeri in italiano. Naturalmente tale cono-
scenza potrà avvenire a scuola, ma potreb-
be essere facilitata da un apposito orologio 
multimediale pubblico (o a scuola). 
L’orologio infatti segnerà il tempo attraverso 
le lancette ma anche attraverso la  scrittu-
ra dei numeri in italiano di ore e minuti. Lo 
straniero vedendo la lancetta dell’orologio 
sul 12, e leggendo contemporaneamente la 
scritta ‘dodici’, abbinerà il numero alla parola.

Utilizzare il learning by doing per apprendere 
l’italiano negli spazi pubblici (e scolastici) at-
traverso il dialogo e la socialità
Gli spazi pubblici e le aree esterne di una scuo-
la dovranno divenire ‘aree del fare’. Del resto 
anche John Dewey sosteneva come attraver-
so il learning by doing si potessero trasmet-
tere conoscenze che restino impresse nei 
discenti in maniera profonda (Dewey 1938).

Gli spazi pubblici (o scolastici) dovranno 
ospitare attività ludiche, sportive o ricreati-
ve che favoriranno il contatto tra autoctoni 
e stranieri. 
Tra le attività auspicabili avremo:
•	Giochi della tradizione. Gli spazi dovranno 
ospitare aree per svolgere i giochi tradizio-
nali del passato a cui giocavano gli autoc-
toni e gli stranieri che abitino nei dintorni 
dello spazio pubblico. 
•	Orti urbani (o scolastici). Un’area dovrà 
essere adibita a orto urbano (o scolastico). 
Autoctoni e stranieri dovranno lavorarci 
fianco a fianco, seguiti da un esperto, in in-
contri programmati.
•	Degustazioni di pietanze all’aperto. 
Periodicamente dovranno essere realizzate 
feste di quartiere (o scolastiche) nelle qua-
li degustare piatti della tradizione locale e 
provenienti dalle zone di origine degli stra-
nieri. Le aree, per favorire gli eventi, dovran-
no essere attrezzate con panchine e tavoli 
da esterno.
Le feste potranno essere accompagnate da 
giochi e musica. Quest’ultima potrà essere 
diffusa da impianti musicali o realizzata dal 
vivo da band locali o da artisti provenienti 
da altre nazioni. Per favorire tale possibilità 
lo spazio urbano dovrà prevedere un’area 
sopraelevata che funga da palco. 
Esso potrà essere utilizzato per monologhi 
teatrali, come Speakers’ Corner in stile Hide 
Park a Londra (Franceschini 2018), o per let-
ture di poesie (in più lingue).
•	Cacce al tesoro. L’idea di realizzare cacce al 
tesoro negli spazi pubblici non è certo nuo-
va. Tuttavia originale è pensare all’attività 

Figg. 1-2. Esempio di etichette multilingue da apporre nell’arredo urbano di uno spazio pubblico; esempio di casette attraverso le quali si può realizzare la ‘caccia  al tesoro’ e aiutare gli stranieri nell’apprendimento 
dell’italiano (immagine creata su prompt dell’autore attraverso il servizio di intelligenza artificiale Gemini di Google e successivamente sottoposta a fotoritocco per renderla più coerente con il risultato atteso).
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ne o fragili; il biglietto va obliterato; etc.
È opportuno che le installazioni vengano 
realizzate in stile fumettistico, in maniera 
tale da divenire attrattive anche per i più 
piccoli. I genitori, attraverso il loro smar-
tphone, potrebbero far vedere i video ai più 
piccoli per dargli info utili su come ci si com-
porti in dati luoghi.

Conclusioni
Diverse installazioni e iniziative proposte 
creano contatto tra autoctoni e stranieri, 
cosa fondamentale affinché, col tempo, si 
realizzi una vera inclusione. Si è consapevoli 
del fatto che naturalmente per apprendere 
una nuova lingua sia importante lo studio e 
seguire corsi specifici che diano una cono-
scenza approfondita. Tuttavia si ritiene che 
seppure una singola fetta di pane non pos-
sa costituire un pasto completo, essa contri-
buisca a raggiungere la sazietà che gratifica 
l’individuo. Le soluzioni e strategie esposte 
in questo testo, sicuramente non saranno 
sufficienti da sole per imparare l’italiano ad 
uno straniero, ma saranno quella fetta di 
pane che aiuterà a raggiungere l’obiettivo.
Inoltre l’attenzione che gli spazi pubblici (o 
scolastici) dimostreranno verso uno stra-
niero, sarà per lui gratificante. Come una 
telefonata di uno zio lontano per il nostro 
compleanno ci fa sentire pensati e ci rende 
appagati, allo stesso modo creare spazi e 
attività dedicate agli stranieri, li farà sentire 
parte di una comunità. L’accoglienza potrà 
fungere da importante stimolo per appren-
dere l’italiano.
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come strumento per l’apprendimento della 
lingua italiana.
Un’idea a riguardo è porre, nello spazio 
pubblico (o nella scuola), installazioni, tut-
te uguali nella forma, che possano ospitare 
piccoli oggetti o informazioni scritte al pro-
prio interno. Ad esempio, a titolo esemplifi-
cativo, potranno essere delle mini casette, 
sollevate da terra, che ospiteranno – apren-
do la porta d’ingresso – degli indizi o indo-
vinelli. L’obiettivo sarà rispondere corretta-
mente a tali quiz per aprire la porta corretta 
successiva che riporterà sopra la risposta 
giusta. Aprendo tutte le porte nella sequen-
za esatta si arriverà all’ultima casetta che 
conterrà un piccolo premio multimediale 
(buono sconto, promozione di un nego-
zio, etc.). La casetta di avvio del gioco avrà 
nell’etichetta la parola “partenza” in più lin-
gue. L’apertura dell’ultima casetta, senza er-
rori, certifica la vittoria del contest, spetterà 
ai giocatori autogestirsi. Indovinelli, quiz 
e risposte, cambieranno periodicamente. 
L’attività dovrà svolgersi in gruppo e l’instal-
lazione aiuterà gli stranieri nella conoscen-
za dell’italiano. 

Apporre ‘piccole librerie gratuite’ all’aperto 
per migliorare la lettura degli stranieri
Il trascorrere del tempo in uno spazio pub-
blico (o scolastico) esterno può essere im-
piegato anche attraverso la lettura. 
A riguardo sarà utile l’installazione di una 
Little free library, ovvero una libreria gratuita 
all’aperto in cui chiunque possa prendere 
un libro lasciandovene un altro in cambio. Il 
progetto nacque negli Stati Uniti a Houston, 
dove Todd Bol, per omaggiare la madre in-
segnante, creò un box in legno in cui lasciar-
vi libri (Little Free Library 2025). 
Naturalmente un libro potrà anche essere 
preso per leggerlo e riposarlo poco dopo, 
inoltre sarà utile creare nelle librerie una 
sezione dedicata a libri che insegnino l’ita-
liano. In essa chiunque potrà riporvi testi 
scolastici non più utilizzati a disposizione 
degli stranieri.

Realizzare murales per sensibilizzare la comu-
nità locale sull’importanza dell’integrazione
Abbiamo accennato come sia importante 
sensibilizzare la comunità locale sul tema 
dell’integrazione. Un aiuto a riguardo può 
essere dato dalla realizzazione nello spazio 

pubblico (o scolastico) di murales che tratti-
no la tematica dell’accoglienza. Ad esempio 
dal forte impatto emotivo sono la Madonna 
Nera dell’artista Rosk a Reggio Calabria 
(Comi 2015), o l’opera Voluntas di Sam3 a 
Vila Real, in Portogallo, che raffigura i viaggi 
della speranza (Street art news 2015), oppu-
re il murales realizzato da Blu sulla facciata 
del teatro Pinelli (ex casa del Portuale) a 
Messina che ritrae il dramma di un naufra-
gio (Corace 2013).
Un murales simile che sensibilizzi sull’ar-
gomento può essere un’idea e potrebbe 
prevedere impresse parole italiane legate 
al suo significato per ampliare il lessico de-
gli stranieri.

Apporre installazioni che aiutino gli stranie-
ri ad apprendere le regole comportamentali 
della comunità locale
Comportamenti distanti dal nostro modo di 
vivere creano distacco, diffidenza e a volte 
repulsione verso gli stranieri. Si ha difficoltà 
a comprendere l’abitudine di sputare a ter-
ra nei luoghi pubblici da parte dei cinesi ad 
esempio, oppure il chiacchierare a voce alta 
di molti individui africani (Mosello 2025). 
Del resto anche gli stranieri non compren-
dono nostre abitudini e a volte si sentono 
rifiutati nel caso in cui vengano ammoniti 
per comportamenti per loro normali.
Per ridurre queste distanze, potrebbe esse-
re utile un’iniziativa originale da denomi-
nare ‘come ti comporti?’. Per apprendere le 
regole non scritte di una comunità che di-
sciplinano i rapporti tra gli individui in date 
situazioni si potranno prevedere installazio-
ni artistiche che riproducano luoghi o situa-
zioni usuali in cui uno straniero può entrare 
in contatto con la comunità locale. Le instal-
lazioni ad esempio potrebbero riprodurre i 
mezzi del trasporto pubblico locale, un bar, 
una scuola, un mercato. Tali opere tridimen-
sionali da collocare nello spazio pubblico 
(o scolastico), dovrebbero essere corredate 
di QR Code che rimandino a video in italia-
no – con la possibilità di sottotitoli in più 
lingue – nei quali vengano spiegati i com-
portamenti da tenere quando ci si trovi nel 
luogo raffigurato dall’installazione. In bus 
o metropolitana sarà spiegato che: si deve 
tenere basso il tono della voce; non si deve 
riprodurre musica a volume alto; è buo-
na prassi cedere il posto a persone anzia-
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Grandi eventi e rigenerazione urbana: flessibilità e 
sostenibilità per il quartiere Salinella a Taranto
Simona Sasso, Vincenzo Piccolo, Valentina Falcone, Cristina Giannico, 	
Francesco Godano

I grandi eventi sportivi non sono solo spettacolo e competizione, ma possono diventare vere 
occasioni di rinascita per le città che li ospitano. Dietro stadi, palazzetti e infrastrutture si 
nascondono opportunità di rigenerazione urbana, crescita sociale e rilancio economico. Con 
i Giochi del Mediterraneo 2026, Taranto può trasformare il quartiere Salinella in un modello di 
sviluppo sostenibile e inclusivo, imparando dai successi e dagli errori dei grandi eventi del passato.

Introduzione
I grandi eventi sportivi non sono solo mo-
menti di spettacolo e competizione, ma 
possono diventare vere occasioni di trasfor-
mazione per le città che li ospitano. Oltre 
alle opere visibili, come stadi o palazzetti, 
essi portano con sé cambiamenti sociali, 
culturali e ambientali che, se ben pianificati, 
riescono a innescare processi di rigenera-
zione urbana altrimenti difficili da avviare 
(Smith 2012; Richards e Palmer 2010).
Il loro punto di forza è la capacità di concen-
trare, in un arco di tempo relativamente bre-
ve, risorse economiche, attenzione pubblica 
e investimenti straordinari: energie che in 
condizioni ordinarie richiederebbero anni, se 
non decenni, per produrre lo stesso impatto.
Come osserva Andrew Smith, i grandi eventi 
possono essere considerati dei veri e propri 
“acceleratori urbani”, in grado di stimolare 
la riqualificazione infrastrutturale e la rivi-
talizzazione socio-economica (Smith 2012). 
Tuttavia, senza una strategia di lungo perio-
do, questo potenziale rischia di disperdersi, 
lasciando in eredità strutture isolate o poco 
utilizzate (Preuss 2007; Grix 2014).
La domanda diventa quindi inevitabile: 
cosa rimane davvero dopo che si spengono 
i riflettori di un grande evento sportivo?
Gli esempi parlano chiaro. Atene ha ospi-
tato Olimpiadi memorabili nel 2004, così 
come Torino nel 2006 con i Giochi inverna-
li, eppure molte opere realizzate risultano 
oggi sottoutilizzate o abbandonate (IOC 
2013). Cresce così la consapevolezza che 

il valore di un evento non possa ridursi a 
pochi giorni di gloria, ma debba tradursi 
in un’eredità capace di rinnovare quartieri, 
stimolare economie e rilanciare intere città 
(Gratton e Preuss 2008).

I Giochi del Mediterraneo 2026 a 
Taranto
In questa prospettiva si inserisce l’appun-
tamento con i Giochi del Mediterraneo 
2026, che vedrà Taranto protagonista (Coni 
2023; Comune di Taranto 2023). Il quartiere 
Salinella è stato individuato come uno degli 
ambiti strategici principali, proprio perché 
presenta criticità infrastrutturali e urbanisti-
che ma, al tempo stesso, offre grandi margi-
ni di trasformazione.
Gli interventi previsti sono numerosi e di-
versificati. Lo stadio Iacovone sarà oggetto 
di una ristrutturazione radicale che lo por-
terà a una capienza di circa 21.000 posti, 
tutti coperti, eliminando il fossato esistente. 
Il Palaricciardi sarà trasformato in una strut-
tura polivalente capace di ospitare non solo 
eventi sportivi, ma anche spettacoli e attivi-
tà culturali. Il Camposcuola, dedicato all’at-
letica, verrà ammodernato e dotato di nuo-
ve tribune coperte (Ministero per lo Sport e 
i Giovani Italia 2023; Dossier Taranto 2026).
Accanto alle infrastrutture sportive, ampio 
spazio sarà dedicato all’ambiente e al pa-
esaggio urbano con la creazione del Parco 
urbano sportivo con il recupero dell’eco-
sistema naturale e migliorando i percorsi 
pedonali e ciclabili. Infine, sono previste 
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importanti opere idrauliche per ridurre il ri-
schio idrogeologico e migliorare la sicurez-
za dell’intero quartiere.
L’obiettivo è non solo prepararsi ai giochi, 
ma trasformare Salinella in un nuovo polo 
sociale, culturale e sportivo della città. 
Come ricorda Poynter, la sfida non si gio-
ca nei giorni dell’evento, ma nella capacità 
di gestire l’eredità lasciata, evitando che le 
nuove opere diventino “cattedrali nel deser-
to” (Poynter 2008). 
Questo report analizza i concetti genera-
li di legacy, rigenerazione urbana e infra-
strutture flessibili, per poi approfondire le 
principali criticità emerse nei casi reali ed 
esaminare alcune proposte operative per 
Taranto, con particolare riferimento al quar-
tiere Salinella.

La legacy: eredità tangibile e 
intangibile
Il termine legacy viene comunemente utiliz-
zato nella letteratura scientifica per indicare 
l’insieme delle eredità, tangibili e intangi-
bili, lasciate da un grande evento sportivo 
ai territori e alle comunità che lo ospitano 
(Preuss 2007; Leopkey e Parent 2012). Si 
tratta di un concetto multidimensionale 
che abbraccia aspetti infrastrutturali, eco-
nomici, sociali, ambientali e culturali, e che 
richiede un approccio di lungo periodo af-
finché i benefici non si esauriscano con la 
conclusione dell’evento stesso.
Gli studiosi distinguono due principali cate-
gorie: la hard legacy e la soft legacy. 
La cosiddetta hard legacy riguarda tutti que-
gli elementi concreti, misurabili e visibili che 
derivano dall’organizzazione e dalla realiz-
zazione dell’evento. È l’eredità più immedia-
ta e tangibile, quella che si manifesta attra-
verso infrastrutture e trasformazioni fisiche 
del territorio. Rientrano in questa categoria, 
innanzitutto, le infrastrutture sportive (sta-
di, palazzetti, campi di allenamento) ma 
non solo. Un evento di grande portata por-
ta spesso con sé anche nuove infrastrutture 
urbane e di mobilità con il potenziamento 
del trasporto pubblico, il miglioramento 
della viabilità stradale, la realizzazione di 
percorsi pedonali e ciclabili, fino ai collega-
menti ferroviari o aeroportuali.
Un altro aspetto centrale della hard legacy 
è l’impatto economico, diretto e indiretto. 
Durante e dopo l’evento, infatti, aumenta il 
flusso turistico, crescono le entrate legate a 

biglietteria, ristorazione e ospitalità, si cre-
ano posti di lavoro sia temporanei che per-
manenti e si attivano nuovi investimenti 
pubblici e privati.
Infine, spesso si assiste a processi di svi-
luppo e riqualificazione urbana con interi 
quartieri che vengono trasformati, dotati di 
spazi pubblici rinnovati, aree verdi, parchi e 
piazze, che contribuiscono a migliorare la 
qualità della vita dei residenti.
Tuttavia, proprio perché così concreta e visi-
bile, la hard legacy comporta anche rischi si-
gnificativi, infatti, senza adeguate strategie 
di gestione e manutenzione, le nuove opere 
possono diventare obsolete in tempi brevi, 
trasformandosi da opportunità a peso per 
le amministrazioni e le comunità locali.
La soft legacy riguarda invece le eredità im-
materiali, quelle meno visibili a occhio nudo 
ma spesso più incisive e durature nel tem-
po. A differenza delle infrastrutture e delle 
opere fisiche, questa dimensione lascia un 
segno nel tessuto sociale e culturale della 
città ospitante.
Un primo ambito è quello dei valori e dei 
comportamenti dove i grandi eventi spor-
tivi diventano occasioni per diffondere lo 
spirito sportivo, il fair play, il senso di co-
munità e persino la cooperazione interna-
zionale. Allo stesso tempo, favoriscono la 
promozione di stili di vita sani e attivi, inco-
raggiando le persone a praticare sport e a 

prendersi cura del proprio benessere.
Un altro aspetto rilevante riguarda il capi-
tale umano e le competenze. La comples-
sa macchina organizzativa che sta dietro a 
un grande evento richiede nuove capacità 
gestionali, tecnologiche e organizzative, 
che una volta acquisite non si perdono ma 
diventano patrimonio della città e dei suoi 
operatori. Questo know-how può poi essere 
trasferito in altri ambiti economici e sociali, 
contribuendo a far crescere il territorio nel 
suo complesso.
Infine, non va dimenticato l’impatto sul 
piano culturale e turistico che ospitare un 
evento internazionale significa rafforzando 
l’attrattività della città, aumentando la visi-
bilità nel panorama globale e valorizzando 
il patrimonio storico e culturale.
In sintesi, se la hard legacy è ciò che resta 
in termini di opere e infrastrutture, la soft 
legacy è ciò che rimane nella memoria, nei 
comportamenti e nelle relazioni di una 
comunità.
Come sottolinea Preuss, le dimensioni im-
materiali rappresentano spesso il vero la-
scito di lungo periodo di un grande even-
to, poiché influenzano comportamenti, 
percezioni e opportunità ben oltre la dura-
ta temporanea delle infrastrutture fisiche 
(Preuss 2007). Per tale ragione, numerosi 
studi di settore sottolineano come la le-
gacy debba essere considerata non come 

Fig. 1. Inquadramento opere (elaborazione degli autori).



|	 urbanistica INFORMAZIONI140

un effetto collaterale, ma come un obiet-
tivo strategico da pianificare fin dall’inizio 
(Holt e Ruta 2015; Grix 2014).

Rigenerazione urbana
Il secondo concetto fondamentale è quello 
della rigenerazione urbana che non va inte-
sa come una semplice operazione edilizia, 
ridotta alla costruzione o ristrutturazio-
ne di nuove opere, ma come un processo 
complesso e integrato che mira a riattivare 
spazi, comunità e identità collettive (Smith 
2012; Richards e Palmer 2010).
La rigenerazione ha infatti una natura mul-
tidimensionale che agisce contemporane-
amente su più piani. C’è una dimensione 
fisica e infrastrutturale, che riguarda il recu-
pero e la valorizzazione di edifici, impianti 
sportivi e spazi pubblici, con una partico-
lare attenzione alla sostenibilità architet-
tonica e urbanistica. C’è, poi, una dimen-
sione sociale, che punta a creare luoghi di 
aggregazione come centri civici o spazi as-
sociativi, oltre a programmi capaci di favo-
rire inclusione, partecipazione e coesione. 
Accanto a queste, troviamo la dimensione 
economica, con l’attrazione di investimenti, 
la nascita di nuove opportunità di lavoro, il 
sostegno all’imprenditoria locale e lo svi-
luppo del turismo, non solo sportivo ma an-
che culturale. Infine, non meno importante, 
c’è la dimensione culturale e identitaria, che 
valorizza il patrimonio materiale e immate-
riale, promuove attività artistiche e culturali 
e rafforza l’identità collettiva e il senso di 
appartenenza dei cittadini.
Un aspetto cruciale, per evitare che questi 
interventi si trasformino in “cattedrali nel 
deserto”, riguarda la flessibilità e la reversi-
bilità delle infrastrutture. Le strutture devo-
no essere progettate per ridurre al minimo 
il rischio di obsolescenza, garantendo un 
utilizzo continuativo nel tempo. La rever-
sibilità, inoltre, permette di adattare gli 
impianti a funzioni diverse a seconda delle 
necessità della comunità: un’arena sportiva 
può così ospitare concerti, mercati, fiere, 
spettacoli o eventi sociali, diventando un 
luogo vivo e polifunzionale.
Come sottolineano Smith e Richards e 
Palmer, la capacità di rendere gli spazi 
adattabili e versatili rappresenta una con-
dizione indispensabile per trasformare i 
grandi eventi sportivi in strumenti effi-
caci di rigenerazione urbana sostenibile 

(Smith 2012; Richards e Palmer 2010).
In questa prospettiva, la rigenerazione non 
consiste soltanto nel lasciare infrastrutture 
permanenti, ma nel creare un vero e pro-
prio ecosistema urbano dinamico, capace 
di adattarsi ai cambiamenti sociali, econo-
mici e culturali del territorio.

Lezioni dai grandi eventi 
internazionali 
Di seguito si riportano alcuni esempi inter-
nazionali che aiutano a capire meglio le po-
tenzialità e i rischi dei grandi eventi sportivi.
Le Olimpiadi estive di Barcellona 1992 sono 
uno dei casi più citati di rigenerazione ur-
bana attraverso lo sport. L’evento ha stimo-
lato la riqualificazione del fronte marittimo 
con la creazione del Porto olimpico e delle 
spiagge urbane, trasformando un’area in-
dustriale degradata in un polo di attrattivi-
tà turistica e residenziale. La realizzazione 
di nuove infrastrutture di trasporto (tan-
genziali, metropolitana, aeroporto) hanno 
ridotto l’isolamento della città favorendo 
il turismo internazionale e contribuendo a 
ridefinire l’identità di Barcellona come 'cit-
tà globale'. La chiave del successo è stata la 
capacità di integrare gli interventi olimpici 
in un piano urbanistico di lungo periodo, 
evitando la costruzione di strutture inutiliz-
zabili (IOC 2013).
Il quartiere dell’East End, storicamente mar-
ginale, è stato il fulcro dei Giochi olimpici 
di Londra 2012. I principali effetti di rigene-
razione includono la creazione del Queen 
Elizabeth Olympic Park, oggi uno spazio 
multifunzionale che ospita sport, cultura, 
residenze e verde urbano, la riqualificazio-
ne ambientale di aree ex industriali conta-
minate, con importanti interventi di boni-
fica. Inoltre, è stata possibile l’introduzione 
di nuove infrastrutture di mobilità, tra cui 
la linea ferroviaria ad alta velocità Javelin. 
Tuttavia, sono emerse criticità legate alla 
gentrificazione con l’aumento dei prezzi 
immobiliari mostrando i rischi sociali della 
rigenerazione trainata da mega-eventi (IOC 
2017; LOCOG 2012).
Le Olimpiadi invernali del 2006 hanno se-
gnato una svolta per Torino, contribuendo 
a ridefinire l’immagine di una città ex indu-
striale con la rigenerazione di aree urbane, 
la nascita del Villaggio olimpico sorto sulle 
ex aree ferroviarie, il potenziamento delle 
infrastrutture culturali e turistiche e attività 

di promozione internazionale. Il caso tori-
nese mostra l’importanza di affiancare alle 
infrastrutture sportive una strategia cultu-
rale per ampliare gli impatti della legacy.
Le Olimpiadi estive di Atene 2004 rappre-
sentano invece un caso critico sebbene 
l’evento abbia comportato grandi investi-
menti infrastrutturali, molte opere sono 
oggi sottoutilizzate o abbandonate, a causa 
della mancanza di una governance post-e-
vento efficace. Questo esempio evidenzia 
il rischio di 'cattedrali nel deserto' quando 
non esistono piani di riuso a lungo termine 
(IOC 2013).
Il caso di Oran 2022 mostra come i giochi 
possano fungere da leva per attirare inve-
stimenti e stimolare la crescita turistica ma 
rimarca le criticità legate alla sostenibilità e 
all’uso continuativo delle infrastrutture co-
struite per l’evento, ribadendo l’importanza 
della gestione post-evento.

Criticità ricorrenti
L’esperienza internazionale mostra che i 
grandi eventi sportivi, sebbene costituisca-
no opportunità di sviluppo, presentano fre-
quentemente criticità nella fase di gestio-
ne successiva. Tali problematiche possono 
compromettere la sostenibilità a lungo 
termine delle opere realizzate e ridurre l’im-
patto positivo sulle comunità locali.
Uno dei problemi più diffusi riguarda la 
sottostima dei costi di manutenzione e ge-
stione delle infrastrutture difatti, durante la 
fase di progettazione, l’attenzione è spesso 
focalizzata sugli investimenti iniziali e sulla 
costruzione delle opere, trascurando le spe-
se correnti necessarie per garantirne l’uso 
continuativo. Terminati i fondi straordinari 
disponibili per l’evento, molti impianti ri-
schiano di non avere un piano economico 
sostenibile, con conseguente degrado delle 
strutture. Ad esempio, gli impianti olimpici 
di Atene 2004, privi di un modello di gestio-
ne efficace, sono divenuti simbolo di ab-
bandono e spreco di risorse pubbliche.
Sempre da un punto di vista infrastrutturale 
una delle sfide principali riguarda il rischio 
di impianti sovradimensionati rispetto alla 
domanda locale, basti pensare che potreb-
be succedere che strutture considerate per 
ospitare migliaia di spettatori possono risul-
tare eccessive rispetto alle necessità sporti-
ve della comunità e alle potenzialità econo-
miche del territorio. Ciò porta a un utilizzo 



urbanistica INFORMAZIONI	 | 141

sporadico o nullo, con conseguente spreco 
di risorse pubbliche e private. Ad esempio, 
il Brasilia National Stadium, costruito per i 
Mondiali FIFA 2014, è divenuto un caso em-
blematico di sovradimensionamento, con 
pochissime partite giocate annualmente 
rispetto alla capienza di oltre 70.000 posti.
Un altro punto critico è la mancanza di 
strutture di governance stabili e chiare poi-
ché spesso la gestione post-evento è fram-
mentata tra più enti (comuni, regioni, fede-
razioni sportive), senza un soggetto unico 
responsabile. L’assenza di un’istituzione 
dedicata alla legacy riduce la capacità de-
cisionale e ostacola il coinvolgimento del-
la comunità. Ad esempio, diversi studi sul 
post-evento dei Giochi di Oran 2022 hanno 
evidenziato come l’assenza di un ente di 
coordinamento abbia limitato l’uso delle 
strutture costruite.
Inoltre, nella gestione delle opere si è po-
tuto notare come molti progetti risultano 
poco integrati con il tessuto urbano e con 
la rete infrastrutturale esistente, generando 
opere isolate o scarsamente collegate con 
trasporti pubblici, spazi commerciali e resi-
denziali faticano a generare benefici diffusi. 
La mancata connessione con il resto della 
città limita l’accessibilità e riduce le possibi-
lità di utilizzo quotidiano da parte della po-
polazione. Ad esempio, diversi stadi costru-
iti per i Mondiali di calcio in Sudafrica 2010, 
localizzati in aree periferiche e scarsamente 
servite, hanno incontrato difficoltà di utiliz-
zo nel post-evento.
Infine, un’ulteriore criticità riguarda l’asim-
metria tra le aspettative generate e i risulta-
ti effettivamente conseguiti infatti i grandi 
eventi sportivi sono spesso accompagnati 
da promesse di sviluppo economico, occu-
pazionale e sociale che non sempre trovano 
riscontro nella realtà. Ritardi nei lavori, mo-
difiche progettuali o mancate ricadute eco-
nomiche possono alimentare frustrazione 
e sfiducia nella cittadinanza. Ad esempio, 
diversi casi, come per i Giochi di Rio 2016, 
la popolazione ha percepito uno scarto si-
gnificativo tra gli obiettivi dichiarati (rige-
nerazione, inclusione sociale) e gli esiti reali 
(debiti pubblici, opere incomplete, margi-
nalizzazione di comunità locali) (IOC 2018; 
Governo brasiliano 2016).
Ecco un grafico comparativo (radar chart, 
Fig. 2) che sintetizza i principali casi in-
ternazionali di grandi eventi sportivi, 

confrontando cinque dimensioni chiave:
•	Rigenerazione urbana;
•	Sostenibilità economica;
•	Governance post-evento;
•	Integrazione urbana;
•	Impatto sociale positivo.
Come si può vedere, Barcellona 1992 e 
Londra 2012 emergono come esempi di 
successo, mentre Atene 2004, Rio 2016 e 
Brasília 2014 mostrano livelli molto più bassi 
di sostenibilità e integrazione post-evento.

Strategie per Taranto
Alla luce delle criticità emerse dalle espe-
rienze internazionali, diventa evidente 
quanto sia fondamentale definire strategie 
mirate e modelli di gestione chiari per ga-
rantire una legacy positiva e duratura nel 
quartiere Salinella di Taranto alla luce dei 
prossimi Giochi del Mediterraneo 2026. 
Non si tratta solo di realizzare infrastrutture 
o ospitare eventi, ma di assicurare che gli 
interventi abbiano un impatto concreto e 
permanente sulla vita della comunità, mi-
gliorando la qualità urbana, sociale e cultu-
rale dell’area.
Un primo aspetto cruciale riguarda la go-
vernance, intesa come l’insieme di proces-
si, strutture e regole che determinano chi 
prende le decisioni, come queste vengono 
adottate e come vengono implementa-
te e controllate. In questo senso, appare 

opportuno valutare la creazione di un ente 
di gestione dedicato, con responsabilità 
chiare e trasparenti, ispirandosi a modelli 
internazionali consolidati come quelli di 
Londra e Vancouver, dove la presenza di 
istituzioni stabili si è rivelata essenziale per 
la gestione efficace e sostenibile delle infra-
strutture. Parallelamente, la costituzione di 
una cabina di regia partecipata potrebbe 
garantire il coinvolgimento diretto degli 
stakeholder locali, veri fruitori delle opere, 
assicurando che le scelte rispondano real-
mente alle esigenze del territorio e della co-
munità ed in grado di coordinare efficace-
mente gli attori pubblici e privati coinvolti
Un altro elemento centrale riguarda la pro-
grammazione d’uso delle infrastrutture. La 
sfida consiste nel creare sinergie tra funzio-
ni multiple e usi temporanei, in modo che 
gli impianti sportivi non siano limitati ai 
soli eventi agonistici, ma possano diventare 
centri culturali, spazi per manifestazioni so-
ciali, concerti o attività giovanili. L’uso fles-
sibile e multifunzionale degli impianti che 
siano capaci di integrare dimensioni spor-
tive, culturali, sociali e ambientali, in modo 
da rendere gli spazi vivi e accessibili alla co-
munità anche al di fuori dei giorni di gara. 
Questa strategia consente di massimizzare 
la fruibilità degli spazi e di evitare il rischio 
di strutture sottoutilizzate, un problema ri-
corrente in molte esperienze internazionali. 

Fig. 2. Radar chart (elaborazione degli autori).
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Analogamente, le aree verdi dovrebbero es-
sere progettate con una duplice funzione, 
sia ambientale che ricreativa, in modo da 
combinare la tutela ecologica con la frui-
zione pubblica, seguendo esempi virtuo-
si come quelli dei progetti realizzati a Rio 
2016. Magari si potrebbe ipotizzare proprio 
la creazione di quell’ente di gestione dedi-
cato sopra descritto che potrebbe gestire le 
infrastrutture e le aree realizzate.
Un altro aspetto imprescindibile è la soste-
nibilità economica. È necessario definire un 
piano finanziario articolato per ogni infra-
struttura e considerandole come una rete 
diffusa di infrastrutture, basato su fonti di 
entrata diversificate e non limitate esclusi-
vamente all’attività sportiva. La letteratura 
internazionale sulla legacy mette in guardia 
contro il rischio di strutture vuote e inutiliz-
zate e sottolinea l’importanza di garantire 
continuità d’uso attraverso affitti, eventi 
culturali e spazi fruibili in maniera stabile 
dalla comunità (Preuss 2007; Grix 2014; Holt 
e Ruta 2015).
Dal punto di vista ambientale, è essenzia-
le integrare nelle progettazioni soluzioni 
basate sulla natura, spazi permeabili e si-
stemi di drenaggio sostenibile. I progetti 
di rigenerazione urbana più efficaci hanno 
dimostrato come sia possibile combinare 
infrastrutture sportive con gestione delle 
acque e mitigazione del rischio ambienta-
le, creando spazi resilienti e funzionali. Allo 
stesso tempo, è necessario garantire una 
piena integrazione con la mobilità, i servi-
zi e l’accessibilità, affinché le infrastrutture 
siano realmente parte del tessuto urbano e 
rispondano alle esigenze quotidiane della 
comunità.
Il coinvolgimento sociale rappresenta un 
altro fattore strategico. Coinvolgere le co-
munità locali fin dalle prime fasi decisionali 
non solo aumenta la sostenibilità dei pro-
getti, ma contribuisce a prevenire effetti ne-
gativi come la gentrificazione. L’esperienza 
di Londra 2012 insegna che i miglioramenti 
urbani, se non accompagnati da misure di 
protezione sociale e territoriale, non sem-
pre apportano benefici alle fasce più vulne-
rabili della popolazione.
Infine, è fondamentale definire indicatori 
di valutazione chiari e coerenti, capaci di 
misurare i cambiamenti reali nel quartiere. 
Parametri come la crescita del patrimonio 

edilizio, le oscillazioni dei valori immobiliari 
o i mutamenti demografici consentono di 
monitorare l’impatto concreto degli inter-
venti e di orientare eventuali correzioni in 
corso d’opera. Solo attraverso un monito-
raggio sistematico sarà possibile garantire 
che la legacy lasci un segno tangibile e du-
raturo per la comunità di Salinella, trasfor-
mando l’evento in un’opportunità di svilup-
po reale e sostenibile.

Conclusioni
In conclusione, i Giochi del Mediterraneo 
2026 rappresentano per Taranto una sfida 
importante, ma al contempo un’opportu-
nità straordinaria. Il quartiere Salinella, se 
gestito con una visione strategica e suppor-
tato da strumenti di monitoraggio che ap-
prendano dalle esperienze internazionali, 
ha il potenziale per trasformarsi in un vero 
e proprio laboratorio di rigenerazione urba-
na e sociale. Non si tratta semplicemente di 
realizzare infrastrutture sportive, ma di uti-
lizzare l’evento come leva per migliorare la 
qualità della vita, creare nuove opportunità 
e rafforzare il senso di comunità.
L’organizzazione dei Giochi del Mediterraneo 
2026 rappresenta quindi un’opportunità 
unica per trasformare un grande evento 
sportivo in un vero motore di rigenerazio-
ne urbana e sociale, non solo per il quartie-
re Salinella, ma per l’intera città di Taranto. 
L’esperienza internazionale insegna che il 
successo di un evento non si misura soltanto 
nei giorni di competizione, ma soprattutto 
nella capacità di tradurre gli investimenti e 
le energie mobilitate in benefici concreti e 
duraturi, sia tangibili che intangibili (Gratton 
e Preuss 2008; IOC 2013).
Per evitare che le nuove infrastrutture di-
ventino contenitori vuoti o occasioni man-
cate, è fondamentale adottare una visione 
strategica basata su principi chiave con 
una governance chiara e stabile, capace 
di coordinare attori pubblici e privati ed 
una programmazione d’uso multifunzio-
nale, che renda gli impianti integrati nella 
quotidianità.
Solo adottando questa prospettiva la legacy 
dei Giochi potrà andare oltre la dimensio-
ne dell’evento e radicarsi come un patri-
monio duraturo per la città, fatto di infra-
strutture efficienti, spazi pubblici inclusivi, 
nuove opportunità economiche, maggiore 

attrattività culturale e turistica e rafforza-
mento del capitale sociale. In questo modo, 
il quartiere Salinella non sarà semplicemen-
te lo scenario dei giochi, ma diventerà un 
simbolo concreto della capacità di Taranto 
di reinventarsi, coniugando sport, rigenera-
zione urbana e sostenibilità in un progetto 
condiviso e orientato al futuro.
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struttura porosa e adattiva, capace di acco-
gliere la complessità delle pratiche urbane, 
delle relazioni sociali e dei conflitti latenti. 
Allo stesso tempo, secondo l’approccio deli-
neato da Querrien (2003), il processo in atto 
di costruzione collettiva di città è un labo-
ratorio sociale di sperimentazione politica e 
culturale in cui la rigenerazione fisica si intrec-
cia con dinamiche di produzione di inclusio-
ne e coesione. La rigenerazione diventa così 
un’occasione per ridisegnare gli edifici e gli 
spazi pubblici della Città vecchia che diven-
tano catalizzatori per nuovi modelli di convi-
venza, apprendimento e innovazione sociale 
ed economica. L’ipotesi del campus diffuso si 
innesta su queste premesse, articolando un 
sistema integrato di funzioni, saperi e relazio-
ni per trasformare la città in infrastruttura co-
gnitiva e formativa, a sostegno di un percorso 
di rigenerazione stabile nel tempo.

Il ruolo del sistema universitario e 
delle istituzioni culturali
Nella Città vecchia di Taranto sono presenti 
componenti territoriali considerate strategi-
che per l’avvio del progetto del campus dif-
fuso: il Dipartimento Jonico dell’Università di 
Bari (con i corsi in Giurisprudenza, Economia 
e Strategie d’impresa), il Conservatorio 
“Giovanni Paisiello”, la sede territoriale Adisu 
Puglia, le residenze studentesche che trove-
ranno spazio a Palazzo Novelune-Garibaldi.
Accanto a queste presenze accademiche, 
il Piano Isola Madre introduce funzioni cul-
turali diffuse, come Ketos - Centro eurome-
diterraneo del mare e dei cetacei a Palazzo 
Amati, nonché spazi espositivi in edifici 
come Palazzo Carducci e Palazzo Troilo.
Un ulteriore nodo riguarda le sedi univer-
sitarie esterne alla Città vecchia. Il Polo di 
Ingegneria del Politecnico di Bari nel quar-
tiere Paolo VI e la sede di Economia dell’U-
niversità di Bari in zona Salinella sorgono in 
aree periferiche, scarsamente integrate nel 
tessuto urbano. Questo rischia di rafforzare 
dinamiche di marginalità, accentuando la di-
stanza tra università e città. La riflessione sul 
campus diffuso nella Città vecchia apre dun-
que un interrogativo strategico, che può tra-
dursi nell’alternativa tra integrare progres-
sivamente le funzioni periferiche nel cuore 
storico oppure mantenere un modello poli-
centrico connesso da reti fisiche e digitali. In 
sintesi, il sistema universitario e le istituzio-
ni culturali forniscono il perimetro attoriale 

Rigenerazione e transizione: progettare la Città vecchia 
di Taranto come laboratorio di campus diffuso
Simona Sasso, Vincenzo Piccolo, Valentina Falcone, Cristina Giannico, 	
Francesco Godano

Tra rigenerazione urbana e transizione, Taranto ripensa la propria identità collettiva e il rapporto 
tra spazio, conoscenza e comunità. Nella Città vecchia si delinea l’idea per un laboratorio di 
campus diffuso, in cui amministrazione, università e comunità locali cooperano per costruire 
una città più inclusiva, sostenibile e innovativa, che sappia coniugare tutela del patrimonio, 
partecipazione sociale e nuove forme di apprendimento condiviso.

Introduzione
La Città vecchia di Taranto, cuore storico e 
identitario del capoluogo ionico, è al centro 
di un ampio processo di rigenerazione urba-
na, avviato per superare una duratura fase 
caratterizzata da degrado e fragilità sociale. 
Questo contesto, complesso e stratificato, è 
caratterizzato da criticità ma anche da grandi 
potenzialità ancora inespresse.
Tra le strategie che ne sostengono il rilan-
cio, un ruolo centrale è svolto dal Contratto 
istituzionale di sviluppo (Cis), strumento di 
programmazione multilivello che prevede il 
coinvolgimento di diversi soggetti – gover-
no, regioni, enti attuatori – per la rigenera-
zione e valorizzazione delle aree più fragili, 
come quella di Taranto. Nell’ambito del Cis 
per Taranto, sottoscritto nel 2015, il Comune 
ha adottato il Piano degli interventi per il re-
cupero, la riqualificazione e la valorizzazione 
dell’Isola Madre, un sistema integrato di azio-
ni per un investimento complessivo di circa 
90 milioni di euro. Le risorse attivate puntano 
alla rigenerazione fisica del patrimonio edi-
lizio e ad un sistema articolato di azioni per 
il rilancio della dimensione socioeconomica. 
I progetti individuati trasformano luoghi e 
funzioni e contribuiscono ad attivare mecca-
nismi di innovazione sociale, nuove pratiche 
d’uso e relazioni tra attori pubblici, istituzioni 
accademiche e comunità locali.
Il sistema universitario, con le funzioni già 
insediate e quelle previste o potenziali, si 
configura come leva strategica per la tra-
sformazione della Città vecchia, fungendo 

da motore per lo sviluppo di un modello di 
rigenerazione integrata e sostenibile, che 
permetta di superare la tradizionale divisio-
ne tra spazi accademici e urbani. Il processo 
avviato è l’opportunità per ridisegnare lo 
spazio pubblico in chiave contemporanea: 
gli spazi urbani si trasformano in piattaforme 
di sperimentazione, dispositivi attivi capaci 
di mettere in rete università, comunità locali 
e istituzioni in un progetto condiviso di rige-
nerazione, conoscenza e innovazione sociale.
Il contributo esplora la fattibilità e le poten-
zialità di questa configurazione, analizzando 
il ruolo del sistema universitario nel contesto 
del Piano Isola Madre. Si apre così uno scena-
rio per trasformare la Città vecchia di Taranto 
in un laboratorio di transizione ecologica, 
culturale e sociale, in cui università e città si 
rigenerano reciprocamente.

La Città vecchia come ecosistema 
urbano in transizione
Segnata da decenni di abbandono, degrado 
edilizio e rarefazione delle funzioni urbane, 
la Città vecchia si presenta oggi come uno 
spazio urbano periferico e fragile, ma al tem-
po stesso potenzialmente generativo. In tal 
senso, la sua condizione di ‘vuoto’ – fisico, 
simbolico e funzionale – può essere interpre-
tata non solo come esito di un declino, ma 
come opportunità per sperimentare nuove 
strategie di trasformazione urbana. In que-
sto quadro la Città vecchia può essere riletta 
alla luce del paradigma teorizzato da Richard 
Sennett (2018) della ‘città aperta’, intesa come 
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entro cui si colloca il progetto: un insieme di 
soggetti, competenze e programmi che abi-
lita la trasformazione della Città vecchia in 
un laboratorio urbano.
La letteratura recente evidenzia come il 
passaggio da ‘città con università’ a ‘città 
universitaria’ richieda l’allargamento della 
tripla elica (università-impresa-Pa), sinergia 
che descrive le interazioni e l’interdipen-
denza tra gli attori fondamentali nei pro-
cessi innovativi. Emblematico, in tal senso, 
è il caso di Vicenza, in cui la realizzazione 
di un ‘City campus’ in prossimità del centro 
storico dimostra come il consolidamento di 
un polo universitario dipenda dalla capa-
cità di organizzare reti in chiave inclusiva, 
trasformando l’insediamento accademico 
in motore di sviluppo territoriale (Fontana 
Messina e Perini 2024).
Va considerato che il rapporto tra università 
e città non è mai neutro. Il progetto Town & 
Gown del Future Urban Legacy Lab1 mostra 
come la presenza di popolazioni studente-
sche produca effetti ambivalenti: da un lato 
funge da motore di rigenerazione socioeco-
nomica, dall’altro può generare rischi di stu-
dentification, con aumento dei canoni e con-
flitti d’uso con le comunità locali. Applicare 
questa prospettiva al caso di Taranto con-
sente di riconoscere la presenza universitaria 
come una leva decisiva, ma che necessita di 
politiche di governance attente.
Allo stesso modo, Bellini e Gullace (2023) 
sottolineano come le residenze universitarie 
non possano più essere considerate solo spa-
zi abitativi, ma vadano progettate come infra-
strutture ibride, capaci di coniugare co-living, 
coworking, laboratori e funzioni culturali. 
In questo quadro il ruolo delle istituzioni 
culturali e universitarie, quindi, non si limi-
ta alla formazione accademica, ma diventa 
centrale nella costruzione di un ecosistema 
urbano in transizione. 
Alcune iniziative hanno già introdotto a 
Taranto processi collaborativi tra università, 
città e comunità. Esperienze recenti, come 
la Summer School RE.ST.A.R.T. - Residenze 
Studentesche Attrattive e Responsive e il 
progetto nazionale Prin RUSH - Responsive 
University Student Housing rappresentano 
esempi concreti di sperimentazione condi-
visa tra Comune di Taranto, Regione Puglia, 
Politecnico di Bari, Università di Bari, Adisu 
e partner scientifici. Queste iniziative han-
no introdotto un approccio partecipativo 

all’abitare universitario e alla rigenerazione 
degli spazi urbani, favorendo la co-progetta-
zione tra stakeholders. Esse dimostrano come 
la dimensione accademica possa divenire mo-
tore di innovazione sociale e territoriale, anti-
cipando i principi del campus diffuso come 
infrastruttura di conoscenza e di prossimità.

Il modello di campus diffuso: principi 
e dispositivi
L’idea di configurare la Città vecchia di 
Taranto come un ‘campus diffuso’ non si 
limita a una distribuzione fisica di sedi 
universitarie in diversi edifici storici, ma si 
fonda su un principio più profondo: la città 
come infrastruttura educativa e sociale. Si 
tratta di concepire lo spazio urbano come 
un’estensione dell’università, che a sua vol-
ta diventa motore di riattivazione urbana e 
comunitaria. La nozione di campus diffuso 
risponde quindi a due esigenze convergen-
ti: fornire servizi e spazi adeguati alla popo-
lazione studentesca e promuovere processi 
di rigenerazione inclusiva per il coinvolgi-
mento dell’intera cittadinanza.
In questa prospettiva, il percorso parteci-
pativo attivato durante l’elaborazione del 
Piano urbanistico generale di Taranto ha at-
tivato la cultura della co-pianificazione, po-
nendo le basi per la governance multi-attore 
del campus diffuso. Gli incontri, organizzati 
in giornate distinte nei quartieri Paolo VI, 
Salinella e Città vecchia, hanno favorito un 
dialogo aperto tra amministrazione, cittadi-
ni, tecnici e rappresentanti del mondo acca-
demico, per discutere su esigenze e scenari 

per le sedi universitarie – dalla permanenza 
nei quartieri all’integrazione in Città vecchia 
– convogliandoli in un quadro coerente con 
il policentrismo del modello.
Nella Città vecchia di Taranto, le funzioni ac-
cademiche già presenti si configurano come 
nodi principali di una costellazione urbana, 
da connettere attraverso percorsi pedonali, 
corti e spazi pubblici rigenerati. Tale confi-
gurazione permette di ibridare funzioni ac-
cademiche, culturali e comunitarie, trasfor-
mando anche le vie, le piazze e gli slarghi in 
dispositivi relazionali e formativi.
Sono stati individuati e classificati i seguen-
ti nodi:
Nodi accademici in Città vecchia:
•	Dipartimento Jonico (Università di Bari): il 
principale polo universitario dell’isola;
•	Sede territoriale Adisu e residenze univer-
sitarie a Palazzo Novelune;
•	Conservatorio statale di musica “Giovanni 
Paisiello”;
•	Edifici storici (es: Palazzo Delli Ponti) che 
ospiteranno funzioni accademiche.
Nodi culturali e di innovazione sociale:
•	Ketos - Centro euromediterraneo del mare 
e dei cetacei, a Palazzo Amati, laboratorio di 
ricerca e divulgazione ambientale;
•	Edifici storici (es: Palazzo Carducci e Troilo) 
oggetto di interventi, con destinazione mu-
seale, espositiva e culturale.
Nodi di connettività:
•	Piazze, corti, percorsi pedonali – es: piazza 
Fontana, piazza San Costantino, waterfront – 
spazi intermedi tra i diversi poli, connettivi tra 
la dimensione universitaria e quella urbana.

Fig. 1. Ortofoto con nodi accademici in Città vecchia (elaborazione degli autori).
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Nodi accademici di prossimità:
•	Scuola di specializzazione in Beni architet-
tonici e del Paesaggio (Politecnico di Bari): 
potenziale cerniera tra il sistema universita-
rio e i poli esterni per la sua posizione stra-
tegica nel borgo;
•	Facoltà di Medicina e Chirurgia (Università 
di Bari), nel Palazzo della Banca d’Italia;
•	Polo di Ingegneria (Politecnico di Bari) a 
Paolo VI e Facoltà di Economia (Università di 
Bari) a Salinella: nodi periferici, attualmente 
disconnessi ma potenzialmente integrabili.
Come sottolinea Serena (2011, 2012), il va-
lore tipologico del campus risiede proprio 
nella sua capacità di costruire “interfacce at-
tive con la città”: piazze, giardini e percorsi 
pedonali diventano dispositivi urbani che 
garantiscono continuità, accessibilità e rico-
noscibilità del sistema universitario. Come 
un ‘paradigma metodologico’, si evidenzia 
quanto le relazioni micro-urbanistiche siano 
decisive per trasformare gli spazi accademi-
ci in veri e propri nodi urbani. Nel contesto 
della Città vecchia, tale lezione si traduce 
nell’esigenza di riqualificare palazzi storici, 
corti e spazi come ‘interfacce porose’ tra uni-
versità e comunità, caratterizzandosi come 
‘sistema reticolare e adattivo’. Non si tratta di 
concentrare in un unico luogo le attività uni-
versitarie, ma di attivare spazi come piatta-
forme multiuso: aule in cui alternare attività 
didattiche per gli studenti e attività culturali 
per i visitatori, corti che si trasformano in 
teatri all’aperto, percorsi pedonali che di-
ventano corridoi verdi e sociali. Il modello, 
quindi, non è solo architettonico, ma anche 

gestionale. Occorre immaginare forme di 
governance condivisa che coinvolgano tutti 
gli attori e in questo senso il campus diffuso 
diventa anche una traiettoria evolutiva per 
sperimentare strumenti di co-gestione, par-
tenariati pubblico-privato e forme di cittadi-
nanza attiva. Le esperienze europee conver-
gono su un esito ricorrente: la distribuzione 
territoriale di funzioni universitarie, con-
nessa a servizi e spazi pubblici accessibili, 
incrementa la vitalità urbana e attiva nuove 
economie di prossimità, senza compromet-
tere la qualità dell’abitare nei centri storici. 
Taranto, con la sua condizione peculiare di 
città in transizione, può reinterpretare tali 
modelli adattandoli alle proprie specificità 
storiche, ambientali e sociali.

Discussion: opportunità, rischi, scenari
Il modello del campus diffuso applicato alla 
Città vecchia di Taranto apre scenari ricchi 
di opportunità ma anche di sfide e rischi.
Sul piano delle opportunità, il progetto 
rappresenta una straordinaria occasione di 
rigenerazione del patrimonio edilizio sto-
rico, che oltre ad essere recuperato viene 
rifunzionalizzato in chiave contemporanea. 
La rivitalizzazione demografica e sociale 
dell’isola costituisce un altro beneficio atte-
so, in quanto l’arrivo di studenti, docenti e 
operatori culturali può contrastare l’abban-
dono e innestare nuove economie di pros-
simità. Inoltre, il campus diffuso si configu-
ra come una vera e propria infrastruttura 
educativa e culturale, capace di proiettare 
Taranto nel circuito delle città universitarie 

mediterranee, come laboratorio sperimen-
tale per la transizione.
Parallelamente, la complessità della gover-
nance multi-attore, la sostenibilità economica 
nel lungo periodo e il rischio di gentrification 
costituiscono sfide rilevanti per il progetto. 
La rigenerazione potrebbe generare conflitti 
d’uso tra funzioni accademiche e residenziali, 
o tra eventi e quotidianità dei residenti.
Il confronto con altre esperienze europee e 
con la letteratura suggerisce la necessità di 
rendere il contesto identificabile come un 
sistema aperto e attraversabile, ma, al tem-
po stesso, nelle aree fragili come quella di 
Taranto, questa porosità deve essere bilan-
ciata da misure di mitigazione dei carichi: 
regolazione degli orari, distribuzione de-
gli eventi, limitazione delle capienze. In tal 
modo si possono ridurre gli impatti negati-
vi su residenti e attività locali, preservando 
la qualità dell’abitare (Serena 2011, 2012). 
Simulazioni basate su modelli di interazione 
spaziale mostrano che una distribuzione po-
licentrica delle attività, in cui didattica, cultu-
ra e servizi si alternano nei diversi nodi e in 
momenti diversi, produce scenari più soste-
nibili e vitali (Wu Smith e Wang 2020). Questo 
principio può essere applicato a Taranto per 
sviluppare un’isola attiva in modo costante, 
evitando pericolosi picchi di carico.
Un altro elemento critico è legato al ruolo 
degli eventi. Se concepiti unicamente come 
iniziative effimere, rischiano di esaurire rapi-
damente la loro capacità generativa. Al con-
trario, se inseriti in strategie di lungo periodo e 
accompagnati da dispositivi di legacy – come 
la manutenzione degli spazi, la formazione 
di volontari, il riuso delle attrezzature – gli 
eventi possono diventare leve di consolida-
mento sociale ed economico (Adobati 2018).
In prospettiva, l’attivazione di reti territoriali 
più ampie, come quelle di Diculther o di altri 
network, potrà consentire di scalare espe-
rienze, standardizzare pratiche e costruire 
comunità di apprendimento che superano la 
dimensione locale. Queste learning commu-
nities possono generare valore pubblico, ri-
ducendo il rischio di sperimentazioni isolate 
e garantendo continuità ai processi di rige-
nerazione (Giorgi e Zoppi 2021).
In sintesi, il campus diffuso nella Città vec-
chia di Taranto non è un modello privo di 
rischi, ma la sua forza risiede proprio nel-
la capacità di tenere insieme tensioni e 
polarità: radicamento locale e apertura 

Fig. 2. Schema del campus diffuso: principali nodi accademici, culturali e di connettività in Città vecchia (elaborazione degli autori).
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internazionale, funzioni accademiche e vita 
quotidiana, eventi temporanei e infrastrut-
ture permanenti. La discussione evidenzia 
come l’esito finale dipenderà dalla qualità 
della governance, dalla capacità di inclu-
sione e dalla messa a punto di strumenti 
analitici e partecipativi che trasformino le 
opportunità in benefici stabili.
Le pratiche partecipative già attivate (incon-
tri Pug, RE.ST.A.R.T., Prin RUSH) confermano 
la fattibilità operativa del modello, sugge-
rendo che la continuità di questi dispositivi 
di co-progettazione sia condizione abilitan-
te per la sua stabilizzazione nel tempo.

Modello gestionale: governance e 
strumenti
La complessità applicativa di un campus dif-
fuso nella Città vecchia di Taranto richiede 
una governance capace di superare le forme 
tradizionali di coordinamento tra enti, per 
evolvere verso una strategia multi-attore. In 
linea con l’esperienza maturata in altri casi 
studio, la metodologia dovrebbe coinvolge-
re, oltre alle istituzioni, anche la società civile, 
gli operatori culturali, le imprese e gli atto-
ri del terzo settore, in una logica di co-pro-
gettazione e corresponsabilità. L’approccio 
adottato dovrebbe garantire trasparenza e 
continuità decisionale, favorendo la crea-
zione di valore pubblico e la manutenzione 
sociale dei luoghi rigenerati. La strategia può 
svilupparsi su tre dispositivi permanenti: un 
Tavolo tecnico tra attori per l’indirizzo e il co-
ordinamento; patti di collaborazione per la 
cura e l’attivazione degli spazi pubblici; un 
portfolio progetti a open call per selezionare 
iniziative formative e culturali coerenti con 
obiettivi e capacità di carico dei luoghi.
Il monitoraggio dei Key Performance 
Indicators (KPI) servirà a misurare risultati e 
regolare nel tempo il modello, calibrandolo 
in base ai dati reali raccolti. L’individuazione 
dei KPI per il modello del campus diffuso si 
basa su tre fonti principali:
1.	 la letteratura internazionale sui planning 
support systems e sulla valutazione di scenari 
policentrici (Wu Smith e Wang 2020);
2.	gli output del progetto LINUS,2 che pro-
pone metriche di monitoraggio per l’abitare 
studentesco e le interazioni università-città;
3.	la sperimentazione di modelli di gover-
nance inclusiva come quello del ‘City campus’ 
di Vicenza (Fontana Messina e Perini 2024).

Tra gli indicatori più significativi: l’acces-
sibilità pedonale media tra nodi contigui, 
la copertura oraria settimanale, la parteci-
pazione integrata di residenti e studenti, 
la presenza di attività serali costanti. Sul 
piano abitativo: la copertura di posti letto 
studenteschi, la stabilità dei canoni e il con-
tenimento degli affitti brevi rappresentano 
parametri di equilibrio tra attrattività e so-
stenibilità sociale. Saranno valutati, inoltre, 
indicatori ambientali (es: tempo di perma-
nenza negli spazi pubblici) e culturali (es: 
iniziative co-programmate tra Pa, atenei e 
terzo settore, creazione di microimprese). 
Una quota dei KPI proposti va ancorata a 
evidenze generate dai processi partecipa-
tivi già avviati (es. tasso di co-programma-
zione, qualità percepita degli spazi), per 
collegare le metriche allo use value espresso 
dalle comunità.
I valori iniziali possono essere ricavati da 
una simulazione comparata su scenari di 
policentrismo urbano, basata su modelli 
di interazione spaziale e sulla valutazione 
qualitativa di best practices. In seguito, nella 
fase operativa, la gestione del progetto può 
essere supportata da strumenti analitici e 
digitali, come:
•	un Planning Support System per monitora-
re gli indicatori, restituendo una visione di-
namica dell’infrastruttura a rete (Wu, Smith 
e Wang 2020);
•	un Osservatorio, in coerenza con il proget-
to LINUS, per la raccolta e l’analisi dei dati 
relativi a domanda e offerta di alloggi stu-
denteschi, dinamiche degli affitti, servizi, 
mobilità lenta e uso degli spazi pubblici;
•	un calendario policentrico di eventi, orien-
tato a evitare picchi, distribuire carichi e as-
sicurare legacy.
Attraverso simulazioni ex-ante ed ex-post, 
per valutare l’efficacia delle azioni intrapre-
se e orientare gli investimenti futuri, report 
periodici e aggiornamenti di patti e stra-
tegie in base ai risultati, la governance del 
campus diffuso si configura non solo come 
gestione funzionale degli spazi, ma come 
manutenzione del valore generato e ac-
countability condivisa tra istituzioni, univer-
sità e cittadinanza. L’adozione di metriche 
trasparenti e di pratiche di co-gestione ren-
derebbe il modello di Taranto un riferimen-
to per politiche urbane orientate a sosteni-
bilità, inclusione e rigenerazione culturale.

Conclusioni
La Città vecchia di Taranto attraversa una 
fase cruciale del proprio percorso di rige-
nerazione, in cui la presenza universitaria 
si configura come catalizzatore per orien-
tare il cambiamento verso una transizione 
ecologica, sociale e culturale. In questa pro-
spettiva, il campus diffuso rilegge la città 
come un’infrastruttura urbana multi-adat-
tiva, in cui la sinergia tra spazi accademici 
e spazi pubblici abilita politiche territoriali 
orientate al valore pubblico. Il campus dif-
fuso può divenire il laboratorio urbano del-
la transizione, proiettando Taranto verso un 
nuovo orizzonte culturale e territoriale.

Note

1  https://full.polito.it/research/town-gown-le-cit-
ta-modellate-dalle-popolazioni-studentesche/.

2  LIviNg the UniverSity city: student housing as dri-
ver of changes (https://www.unibo.it/it/ricerca/pro-
getti-e-iniziative/prin/19070/1907030542/30623).
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Grandi eventi e rigenerazione di siti storici: il caso dei 
giardini Peripato a Taranto
Simona Sasso, Vincenzo Piccolo, Valentina Falcone, Cristina Giannico, 	
Francesco Godano

Lo sport come leva di rigenerazione urbana e di Urban Health: i Giochi del Mediterraneo 2026 
diventano per Taranto un’occasione strategica per valorizzare i giardini Peripato, tra memoria 
collettiva, sostenibilità ambientale e inclusione sociale. L’intervento dimostra come un grande 
evento possa innescare una rinascita urbana e sociale, coniugando eredità storica e futuro resiliente, 
trasformando lo spazio pubblico in motore di benessere e salute per tutti (Grillini 2022; EC 2020).

Introduzione
I grandi eventi sportivi, da sempre cataliz-
zatori di emozioni e performance di altissimi 
livelli, sono oggi riconosciuti come potenti 
leve di sviluppo urbano e territoriale. Lungi 
dall’essere meri intermezzi scenografici, essi 
si configurano come opportunità strategi-
che per innescare processi di rigenerazione 
duraturi, capaci di ridefinire il tessuto fisico 
e sociale delle città ospitanti (Dempsey et 
al. 2011). Un caso emblematico di questa 
trasformazione virtuosa è rappresentato 
dalla riqualificazione dei giardini Peripato di 
Taranto, un progetto inserito nel più ampio 
contesto dei Giochi del Mediterraneo 2026. 
Per la città di Taranto – sede dell’edizione – 
questo rappresenta un percorso di rinascita 
nell’ambito delle politiche meridionaliste 
ed europeiste, ma soprattutto un’azione 
concreta nel campo della Urban Health. 
L’intervento, che va oltre la semplice creazio-
ne di nuove infrastrutture sportive, incarna 
una visione olistica e lungimirante, orientata 
non solo all’evento, ma alla costruzione di un 
futuro più sostenibile, inclusivo e resilien-
te per la comunità. Il progetto si propone 
come un vero e proprio laboratorio di Urban 
Health, utilizzando lo spazio pubblico rige-
nerato come ‘farmaco’ sociale e ambientale 
per migliorare il benessere dei cittadini.

Le città del futuro tra tecnologia e 
sostenibilità: un nuovo modello urbano 
e l’impegno per la salute pubblica
Nell’immaginario collettivo, le città del fu-
turo sono spesso dipinte tramite scenari 

fantascientifici dominati dalla tecnologia, tal-
volta distopici, dove algoritmi e intelligenza 
artificiale gestiscono ogni aspetto della vita 
urbana (Cugurullo 2021). Sebbene la pervasi-
vità tecnologica sia innegabile e offra inedite 
capacità di gestione, ad esempio nel traffico 
o nella pianificazione urbana, la realtà ci sta 
mostrando un’evoluzione differente e più 
profonda. Le città del futuro (e del presente) 
stanno ponendo l’accento in maniera sempre 
più crescente sulla sostenibilità ambientale e 
sociale, riconoscendo che la cura del pianeta 
e delle persone è l’investimento più strate-
gico ed intelligente (Dempsey et al. 2011). 
L’obiettivo primario non è più solo l’efficien-
za, ma la salute delle popolazioni urbane. 
L’aumento degli spazi verdi, percorsi pedonali 
e ciclabili, e nuovi luoghi di interazione nello 
spazio pubblico stanno plasmando un nuo-
vo ambiente urbano, più vivibile e a misura 
d’uomo (Jacobs 1961). Queste Nature-Based 
Solutions sono riconosciute a livello interna-
zionale come determinanti fondamentali del-
la salute urbana (EC 2020), capaci di ridurre lo 
stress, mitigare l’effetto 'isola di calore' e favo-
rire l’attività fisica. In questo contesto, lo sport 
e le infrastrutture ad esso collegate stanno 
assumendo un ruolo centrale come motori di 
cambiamento e di promozione della salute.

Perché lo sport? Rigenerazione, 
inclusione e salute: il paradigma 
dell’Urban Health
Il ruolo dello sport nella rigenerazione ur-
bana è un tema sempre più studiato e valo-
rizzato, in particolare in relazione alla Urban 

SESSIONE PARALLELA 7 Health, la disciplina interessata allo studio 
della salute delle popolazioni che vivono 
in ambienti urbani (Dempsey et al. 2011). 
Secondo uno studio di Marta Cognigni del 
Politecnico di Milano, la pratica sportiva si 
pone come un importante strumento di ri-
generazione, la cui valenza integrativa rie-
sce ad attivare nuovi usi e significati degli 
spazi (Cognini 2024). Lo sport, infatti, non è 
solo un mezzo per migliorare la salute fisica 
e mentale, ma racchiude in sé un’enorme 
potenzialità di qualificazione funzionale e 
spaziale, agendo direttamente sui determi-
nanti della salute.
La rigenerazione urbana declinata attraver-
so la realizzazione di spazi sportivi agisce 
su luoghi sottoutilizzati o degradati, tra-
sformandoli in nuovi poli di aggregazione 
e attività (Skogan 1990). Questo approccio 
è in linea con i principi di Urban Health, che 
identificano nell’accesso a spazi pubblici di 
qualità uno strumento fondamentale per 
contrastare la sedentarietà e le malattie cro-
niche non trasmissibili.
Un aspetto cruciale di queste dinamiche è il 
coinvolgimento della comunità. L’approccio 
partecipativo, che vede gli abitanti attiva-
mente coinvolti, sta cambiando il modo in 
cui lo sport e i suoi spazi vengono concepiti. 
Le studiose del Politecnico sottolineano che 
“la multifunzionalità e l’inclusività rappre-
sentano i principali driver di programmazio-
ne e progettazione di un elemento al centro 
delle strategie di rigenerazione urbana in 
termini di qualità degli spazi e salute delle 
persone” (Cognini et al. 2024). Questo feno-
meno, definito “Sport Urbanism”, favorisce 
la creazione di una città più aperta, inclusi-
va e sana, non solo migliorando il benessere 
psicofisico delle persone, ma anche trasfor-
mando lo spazio pubblico in un luogo più 
verde e accogliente per la mobilità dolce e 
per tutti gli abitanti.

I giardini Peripato: un luogo delle 
memorie e spazio di transizione per 
la resilienza climatica e sanitaria
Per comprendere appieno la portata del 
progetto tarantino, è fondamentale im-
mergersi nella storia e nel significato che i 
giardini Peripato rivestono per la città. Nati 
all’inizio del '900 come “Giardino delle de-
lizie” o “villa comunale”, questi spazi verdi 
sono da sempre il cuore pulsante e la me-
moria collettiva del capoluogo ionico. I loro 
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viali alberati, le panchine all’ombra di pini 
secolari e le aiuole fiorite non sono semplici 
elementi di arredo urbano, ma tessere di un 
mosaico di ricordi che appartengono a inte-
re generazioni di tarantini. Sono stati teatro 
di passeggiate domenicali, di primi appun-
tamenti, di giochi d’infanzia e di momenti 
di riflessione solitaria. Hanno visto nascere 
amicizie e amori, e sono stati un rifugio per 
la popolazione in cerca di quiete e ristoro.
Questa profonda connessione emotiva si 
traduce oggi in una funzione ancora più 
cruciale, dettata dalle sfide imposte dai 
cambiamenti climatici e dalla necessità 
di promuovere la Urban Health. I giardini 
Peripato si sono affermati nel tempo come 
un vero e proprio rifugio climatico, un’oasi 
di frescura e ossigeno al servizio della po-
polazione durante le sempre più frequenti 
e intense ondate di calore che affliggono il 
Sud Italia. La loro fitta vegetazione, infatti, 
crea un microclima più mite e ombreggiato 
rispetto all’ambiente circostante, offrendo 
un sollievo tangibile e un servizio ecosiste-
mico fondamentale per la salute pubblica. 
In un’epoca in cui le città devono ripensa-
re il loro rapporto con l’ambiente, i giardini 
rappresentano una soluzione basata sulla 
natura (Nature-Based Solution), dimostran-
do come la valorizzazione del patrimonio 
verde esistente sia una strategia efficace e 
sostenibile per aumentare la resilienza ur-
bana e sanitaria.
L’intervento di riqualificazione si inserisce 
in questa eredità storica e ambientale, rico-
noscendo i giardini Peripato non solo come 
un bene da preservare, ma come uno spazio 
pubblico della transizione: un luogo flessi-
bile, multifunzionale e capace di adattarsi 
alle esigenze in evoluzione della comunità. 
Il progetto mira a potenziarne la salubrità e 
l’inclusività, garantendo che questo patri-
monio collettivo possa continuare a svolge-
re il suo ruolo vitale, arricchendo l’esperien-
za di chi lo vive.

Dall’opportunità olimpica alla 
riqualificazione strutturale: un 
beneficio duraturo
L’organizzazione dei Giochi del Mediterraneo 
ha offerto a Taranto non solo una ribalta in-
ternazionale, ma anche la possibilità di acce-
dere a finanziamenti essenziali per avviare 
progetti di riqualificazione altrimenti difficili 
da realizzare. Nel caso dei giardini Peripato, 

questa opportunità ha permesso di supe-
rare la semplice manutenzione per avviare 
un restauro profondo e strutturale. Le ope-
re progettuali a carattere rigorosamente 
sportivo riguardano la rifunzionalizzazione 
dell’area originariamente concepita – negli 
anni ‘40 del '900 – come una vasca artificiale 
per attività ricreative (piscina comunale).
Successivamente trasformata in un biotopo 
artificiale (stagno), ed attualmente in disuso 
e stato di abbandono. 
In tale area, si prevede la realizzazione di 
un playground sportivo con due campi da 
basket 3x3, destinati al warm up. Il progetto, 
pur prevedendo la creazione di nuove infra-
strutture sportive relative a campi da basket 
3x3, si distingue per la sua attenzione al pa-
trimonio esistente. 
In particolare, l’intervento include il restau-
ro di parte del muro di recinzione e del rela-
tivo accesso su piazza Kennedy, un elemen-
to storico-paesaggistico che verrà restituito 
al suo antico splendore, migliorando la per-
cezione di accoglienza e sicurezza del sito. 
Un altro punto di svolta è la riqualificazione 
dei vecchi bagni pubblici, un manufatto da 
tempo in disuso e degradato. L’involucro di 
questa struttura verrà recuperato per ospi-
tare una funzione chiave: la realizzazione 
di un ascensore per l’accesso ai giardini da 
parte delle persone con disabilità. Fino ad 
oggi, l’unico ingresso accessibile era quel-
lo di via Viola, mentre l’accesso principale 
presentava barriere architettoniche. Questo 
intervento non è solo un atto di civiltà, ma 
un’affermazione concreta dell’impegno per 

l’inclusione, garantendo a tutti, senza di-
stinzione, la possibilità di godere di questo 
bene comune. L’obiettivo è quello di rende-
re i giardini uno spazio realmente universa-
le, in cui l’accessibilità non sia un’opzione, 
ma un principio fondante.

Esempi virtuosi: parchi storici e aree 
verdi riconvertiti in spazi sportivi in 
Italia e nel mondo
La riconversione di aree verdi urbane in 
spazi sportivi a servizio della collettività 
non è un’idea isolata, ma una pratica diffu-
sa e vincente a livello internazionale. Molte 
città hanno saputo cogliere l’opportunità 
di eventi o di finanziamenti specifici per ri-
generare i propri parchi, creando un’offerta 
sportiva che si integra armonicamente con 
il contesto naturale. Questi progetti dimo-
strano come sia possibile coniugare la tute-
la ambientale con la promozione della salu-
te e del benessere.
In Italia, diversi parchi storici hanno saputo 
mantenere la loro vocazione originaria, in-
tegrando al contempo funzioni sportive. 
La Villa reale di Monza, un vasto parco mo-
numentale di notevole pregio storico, ospi-
ta al suo interno anche impianti sportivi del 
Villa reale tennis, che includono sette campi 
da tennis in terra rossa, due campi da padel 
di ultima generazione e altre attrezzature 
per attività all’aperto, dimostrando una fe-
lice convivenza tra patrimonio culturale e 
benessere fisico. 
A Milano, il parco Sempione è un altro 
esempio virtuoso. Pur essendo un’area 

Fig. 1. Immagini eloquenti dell’abbandono e del degrado della piscina (fonte: Acquaviva, Crisanti, De Palma 1990).
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verde storica, è stato adattato per include-
re un anello per il pattinaggio e altre zone 
dedicate all’attività fisica, come il calcio, il 
basket e il ping pong, integrandosi con gli 
spazi verdi già esistenti. Il parco della Torre a 
Milano, situato nel quartiere Bicocca, è stato 
progettato per integrare attività sportive fin 
dalla sua nascita, con la presenza di un cam-
po da basket, un’area per lo skate e zone 
per altre attività sportive. Allo stesso modo, 
la Bam (Biblioteca degli alberi) di Milano 
non è solo un parco urbano, ma un luogo 
dove la natura si integra con momenti atti-
vi, offrendo la possibilità di svolgere attività 
sportive e ricreative in un contesto di desi-
gn e sostenibilità.
Anche a livello internazionale, il recupero e 
la riqualificazione di parchi storici con l’ag-
giunta di funzioni sportive è una pratica 
consolidata.
Un caso emblematico è quello di Craven 
Cottage a Londra, lo storico stadio del 
Fulham FC. Questo impianto si distingue 
per la sua integrazione con il paesaggio del 
Tamigi e per aver mantenuto intatto il suo 
iconico padiglione in stile cottage, risalente 
all’epoca edoardiana, pur subendo moder-
nizzazioni e ampliamenti per rispondere 
alle esigenze contemporanee. 
Allo stesso modo, il Parco olimpico di Seoul 
in Corea del Sud, realizzato per le Olimpiadi 
del 1988, non è stato smantellato dopo l’e-
vento, ma è stato riconvertito in un polo per 
la comunità, che ospita un’ampia area ver-
de e un parco sculture all’aperto. Le strut-
ture olimpiche, come la piscina e i campi 

da tennis, sono ancora oggi regolarmente 
utilizzate dalla popolazione, dimostrando 
la capacità di un grande evento di lasciare 
un’eredità duratura e funzionale.
Anche a Budapest, in Ungheria, il Great 
Forest Park è un esempio di come un’area di 
riserva naturale possa convivere con un’im-
portante infrastruttura sportiva. Il parco 
ospita lo stadio, ma è anche dotato di per-
corsi per il jogging e altre aree ricreative, in 
una coesistenza armonica che rispetta la 
vocazione storica e ambientale del luogo.
Questi esempi, così come i progetti in Italia, 
confermano la validità di un approccio 
che vede l’inserimento di funzioni sportive 
come un elemento di arricchimento per i 
parchi pubblici, a patto che la progettazione 
sia rispettosa del contesto e orientata all’u-
so permanente da parte della comunità.

Multiadattamento e flessibilità: 
Il modello delle installazioni 
temporanee
L’approccio progettuale adottato per 
i Giochi del Mediterraneo nei giardini 
Peripato si basa sul concetto di modularità 
e multiadattamento. Le opere fisse, come 
i campi da basket, sono progettate per un 
uso permanente e per integrarsi armonica-
mente nel contesto. A queste si affiancano, 
tuttavia, installazioni temporanee che ver-
ranno realizzate in occasione dell’evento, 
principalmente nell’area della rotonda. 
Si tratta di allestimenti sportivi leggeri e 
strutture a uso ricettivo, destinate a essere 
smantellate una volta conclusi i giochi.

Questo modello non deve essere visto 
come una soluzione provvisoria, ma come 
un esperimento di successo da replica-
re. La flessibilità di queste installazioni 
dimostra che i giardini Peripato possono 
diventare una piattaforma versatile per 
una vasta gamma di eventi e manifesta-
zioni di carattere diverso, non prettamente 
sportivi. L’area può essere facilmente ri-
configurata per ospitare concerti, mercati 
dell’artigianato, fiere del libro, laboratori 
culturali o spettacoli teatrali. Il compito 
dell’attività amministrativa comunale sarà 
cruciale in questa fase post-evento. Spetta 
infatti all’ente locale ideare, promuovere e 
favorire concretamente queste attività e 
progetti, trasformando i giardini in un polo 
culturale e sociale sempre vivo e pulsante. 
Il modello della governance successiva all’e-
vento diventa pertanto un fattore decisivo 
per garantire la sostenibilità e la vitalità del 
sito nel lungo periodo.
Questa visione di sinergia e adattamento 
apre la strada a una collaborazione strategi-
ca con gli istituti scolastici limitrofi. In parti-
colare, considerata la vicinanza del comples-
so scolastico di via Viola, gli spazi sportivi 
esterni dei giardini potrebbero essere usati 
come un’estensione delle palestre interne 
delle scuole, creando un 'corridoio' ideale 
per la pratica sportiva e l’attività motoria 
all’aperto. Questo collegamento non solo 
ottimizzerebbe l’uso delle infrastrutture, 
ma rafforzerebbe il legame tra la comunità 
scolastica e il tessuto urbano, promuovendo 
uno stile di vita sano e attivo tra gli studenti.

Il ruolo sociale: dallo sport 
all’intergenerazionalità e alla 
coesione per la salute
Il progetto di rigenerazione dei giardi-
ni Peripato ha risvolti che vanno ben ol-
tre l’aspetto infrastrutturale, toccando in 
profondità il tessuto sociale della città, 
un altro determinante chiave della Urban 
Health. La riqualificazione di un luogo che 
rappresenta la memoria storica di Taranto 
e che costituisce un punto di riferimento 
per la socialità e l’aggregazione, diventa 
un’occasione preziosa per la comunità. I 
giardini, da sempre frequentati da per-
sone di diverse fasce d’età, sono il luogo 
ideale per favorire e consolidare un senso 
di appartenenza e coesione sociale, fattori 

Fig. 2. Foto inserimento del playground per street basket (fonte: RTP Progettazione: Dodi Moss Srl, arch. Antonio Paolillo).
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protettivi per la salute mentale e fisica.
Il recupero e la valorizzazione di questo 
spazio promuovono l’incontro e lo scambio 
intergenerazionale, un fattore sempre più 
raro in una società frammentata. Diventa 
un’opportunità per i più anziani di condivi-
dere le loro memorie e la loro storia con i più 
giovani, e per questi ultimi di portare nuova 
vitalità e nuove energie. Lo sport, in parti-
colare, si configura come un potente stru-
mento di inclusione e di fusione, capace di 
superare le barriere sociali ed economiche.
Il ruolo dello sport per i ragazzi è qui fon-
damentale. In un’epoca caratterizzata da un 
uso eccessivo di dispositivi digitali e social 
network, un ambiente sano e accogliente 
come quello sportivo diventa un’ancora di 
salvezza. L’attività fisica all’aperto contrasta 
l’isolamento sociale e la sedentarietà – due 
gravi minacce alla salute urbana – e inco-
raggia la vera socialità, il gioco di squadra 
e la sana competizione, elementi essenziali 
per la crescita personale e per la formazione 
di cittadini consapevoli.
Questa visione si sposa perfettamente con 
la teoria delle finestre rotte (Broken Windows 
Theory), formulata nel 1982 da James Q. 
Wilson e George L. Kelling (1982). Secondo 
questa teoria, il degrado di un ambiente ur-
bano, anche se apparentemente marginale 
(una finestra rotta, un muro imbrattato, un 
giardino abbandonato), tende a innescare 
un circolo vizioso che porta a una maggiore 
tolleranza per atti di devianza e crimine più 
gravi (Kelling e Coles 1997; Skogan 1990). 
Al contrario, la cura e la rigenerazione degli 
spazi pubblici, per quanto possano sembrare 
meno urgenti rispetto ad altri servizi, inviano 
un messaggio chiaro alla comunità: questo 
luogo è importante, è curato e appartiene a 
tutti. Rigenerare luoghi urbani rende la cit-
tà più sana e meno propensa alla devianza, 
incentivando un uso civico e responsabile. Il 
recupero dei giardini Peripato, quindi, non 
è solo una riqualificazione estetica, ma un 
investimento diretto nella sicurezza, nel be-
nessere e nella salute sociale della città, in 
linea con i migliori approcci di Urban Health.

Modelli di gestione e prospettive 
future
Per garantire che tutti i benefici generati 
dal progetto di riqualificazione dei giardi-
ni Peripato siano duraturi, è indispensabile 

affiancare alla progettazione fisica una stra-
tegia di governance solida e lungimirante 
per la gestione post-evento. Un approccio 
sistemico richiede di definire modelli di ge-
stione che vadano oltre la semplice respon-
sabilità pubblica e che coinvolgano attiva-
mente tutti gli attori del territorio.
Tra i possibili modelli di gestione si possono 
esplorare diverse opzioni:
•	gestione pubblica diretta: in questo mo-
dello, la gestione e la manutenzione dei 
giardini restano interamente in capo all’am-
ministrazione comunale. Questo approccio 
garantisce la piena accessibilità e un con-
trollo diretto sulla destinazione d’uso, ma 
può risultare oneroso in termini di risorse 
umane e finanziarie;
•	comunità di gestione e attivismo civico: 
un modello partecipativo che affida una 
parte della gestione a associazioni locali, 
comitati di quartiere o gruppi di cittadini. In 
questo caso, l’amministrazione fornisce un 
supporto logistico e finanziario, ma la cura 
del luogo e l’organizzazione degli eventi 
sono affidate alla comunità. Questo approc-
cio è quello che più di tutti rafforza il senso 
di appartenenza e la coesione sociale, tra-
sformando i cittadini da semplici fruitori a 
gestori attivi del bene comune.
Indipendentemente dal modello scelto, è 
cruciale che la governance post-evento si 
basi su principi di trasparenza, partecipa-
zione e sostenibilità. L’integrazione con reti 
territoriali più ampie, il coinvolgimento de-
gli attori locali (scuole, associazioni sporti-
ve e culturali, imprese) e la creazione di un 
calendario di eventi e iniziative pubbliche 
sono tutti elementi essenziali per mantene-
re vivo e vitale lo spazio. Solo un approccio 
che considera i giardini Peripato non come 
un punto d’arrivo, ma come un punto di par-
tenza per una rigenerazione continua, potrà 
trasformare questo luogo storico in uno spa-
zio inclusivo, resiliente e vivo per le future 
generazioni. I Giochi del Mediterraneo 2026 
non saranno, in tal senso, solo un evento, ma 
l’inizio di una nuova era per i giardini e per 
l’intera città di Taranto.

Conclusioni
Il progetto di riqualificazione dei giardini 
Peripato, inserito nel contesto dei Giochi 
del Mediterraneo 2026, rappresenta un 
esempio virtuoso di come lo sport possa 

diventare motore di trasformazione urbana 
e sociale, e soprattutto un catalizzatore di 
Urban Health (Grillini 2022; Dempsey et al. 
2011). Non si tratta solo di un intervento 
infrastrutturale, ma di una visione integrata 
che intreccia memoria, sostenibilità, inclu-
sione e benessere collettivo. Attraverso il 
recupero di uno spazio identitario, la città 
di Taranto compie un passo deciso verso 
un futuro più resiliente, accessibile e par-
tecipato, migliorando attivamente i deter-
minanti sociali e ambientali della salute 
dei suoi cittadini. I giardini, da luogo della 
memoria, si trasformano così in spazio del-
la transizione, pronti ad accogliere le sfide 
di una città che vuole rinascere mettendo 
al centro le persone e il loro diritto a vivere 
bene e in salute (EC 2020).
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Bisciglia e Lamacchia 2005). Il campus si ri-
vela come uno spazio recintato e introver-
so, privo di un disegno unitario, caratteriz-
zato da una stratificazione di una modesta 
gamma di tipi edilizi di non grande qualità 
architettonica; Zevi salvava solo l’edificio di 
ingegneria (Zevi 1975). Nonostante la sua 
denominazione non evidenzia le caratteri-
stiche proprie di un campus di derivazione 
americana. Oggi, il campus si presenta come 
un’enclave monofunzionale, con un’immagi-
ne urbana debole, varchi di accesso poco ri-
conoscibili, spazi interni a uso esclusivo delle 
auto: un enorme parcheggio a cielo aperto. 
La relazione con il quartiere è fragile e affi-
data esclusivamente alle strade perimetrali. 
A fronte di queste criticità, caratterizzanti le 
enclave monofunzionali all’interno dei tes-
suti urbani consolidati, il contributo esplora 
come ricostruire uno spazio a misura di pe-
done in un campus inserito nel contesto ur-
bano consolidato in cui le auto sono solo un 
ospite ‘tollerato’, e indaga come un nuovo di-
segno di suolo dello spazio (pubblico) ricon-
quistato possa diventare fattore di connes-
sione tra il campus e il quartiere, stabilendo 
nuove accessibilità e pluralità d’uso dei suoi 
spazi per differenti categorie di city users.

Dal rilievo alla conoscenza: la carta 
“alla Nolli” come strumento di lettura 
del campus
La costruzione della carta alla Nolli nasce 
dall’esigenza di definire una base di cono-
scenza integrata per la lettura del campus 
universitario e rappresenta uno strumento 
con l’obiettivo generale di restituire una 
rappresentazione dello spazio, decodifican-
do la complessità morfologica e funzionale 
di un sistema che comprende edifici e spazi 
aperti. L’adozione di tale modello rispon-
de alla necessità di leggere il rapporto tra 
spazio aperto e costruito, superando la tra-
dizionale separazione tra pieni e vuoti che 
ha caratterizzato finora la gestione dell’area 
e consente di riconoscere le relazioni tra gli 
ambienti interni ed esterni, rendendo visibi-
li le continuità spaziali e funzionali. Il meto-
do proposto si fonda sull’elaborazione di un 
mosaico, costruito attraverso l’integrazione 
di fonti eterogenee e sulla loro successiva 
omogenizzazione in un sistema informati-
vo, che non si limita a descrivere la confi-
gurazione interna del campus, ma estende 
il rapporto con la città fuori dal recinto. La 

Il campus universitario di Bari: nuove prospettive di 
adattamento e flessibilità dello spazio pubblico nella 
città consolidata
Leonardo Rignanese, Olga Giovanna Paparusso, Nunzio Dellerba, Antonio Torchiani

Il campus di Bari si configura come un’enclave monofunzionale, inserito in un recito introverso 
con un assetto eterogeneo, privo di un progetto unitario e di relazioni con il contesto. Il contributo 
individua strategie di trasformazione servendosi del supporto di una carta “alla Nolli” per orientare 
futuri interventi, incrementare accessibilità, rafforzare connessioni ecologiche e introdurre nuovi 
usi, al fine di favorire un integrazione tra campus e città.

Storia e caratteri urbani della 
cittadella universitaria di Bari
L’ipotesi di costruire una ‘cittadella univer-
sitaria’, un polo scientifico e tecnologico da 
affiancarsi al polo umanistico, rappresen-
tato dall’ateneo, e al polo medico rappre-
sentato dal policlinico, viene per la prima 
volta avanzata, negli anni '50, dal rettore V. 
Ricchioni (D’Alba e Maggiore 2009).
La nascita di un nuovo comprensorio uni-
versitario doveva, nelle volontà dei primi 
rettori, servire a dare una degna sede alle 
facoltà scientifiche che alloggiavano in 
strutture precarie e allo stesso tempo que-
sto nuovo centro di scambio doveva rap-
presentare una "forma di modernità per 
la città", che sfornava solo laureati in giuri-
sprudenza e in lettere "mentre la regione 
cercava disperatamente esperti per i tempi 
dell’industria e della tecnologia" (Gorjux e 
Macinagrossa 1969).
L’idea di realizzare un "campus" delle fa-
coltà tecniche (espressione utilizzata la 
prima volta dal rettore Del Prete nel 1962) 
si concretizzerà, nella forma e nell’aspetto 
odierno, in maniera episodica, disordina-
ta e travagliata, soggetta ai finanziamenti 
che di volta in volta si poterono reperi-
re. Dall’acquisizione del primo suolo nel 
maggio del 1939, destinato alla facoltà di 
Agraria, le vicende di quest’area sono un 
susseguirsi di occasioni e tentativi di dare 
vita a un progetto ambizioso, fatto di pia-
ni per l’utilizzazione dei suoli che man 
mano venivano acquisiti, di progetti per 

la costruzione di nuovi istituti e facoltà, di 
ipotesi di una cittadella universitaria delle 
discipline scientifiche, e poi ancora acqui-
sizioni e redazione di piani edilizi generali 
fino ai concorsi del 1963 per la sistemazio-
ne di varie aree, del progetto di massima 
delle sedi della facoltà di Ingegneria e della 
facoltà di Scienze, fino alla costruzione nel 
1970 del muro di recinzione a identificare e 
distinguere l’area del campus. I progetti di 
volta in volta approntati, e poi rivisti e mo-
dificati, sono la testimonianza di uno sforzo 
e di lungimiranza di alcuni rettori ai quali 
non ha sempre corrisposto un altrettanto 
interesse da parte di altri interlocutori della 
società locale, evidenziando quanto i rap-
porti tra università e territorio siano alquan-
to limitati e non all’altezza delle possibilità 
che una risorsa come l’università potrebbe 
avere (Viesti 1998).
Con la nascita del Politecnico nel 1990, il 
campus comprenderà sia gli istituti dell’U-
niversità che il Politecnico con gli edifici di 
ingegneria completati nel 1972 e la nuova 
sede della facoltà di Architettura nel 2009, 
saturando gli ultimi spazi aperti disponi-
bili. Le vicende accennate sono rivelatrici 
del fatto che oggi "il campus appare come 
una sommatoria di edifici senza logiche di 
impianto capaci di formare tessuti di alcun 
tipo, impermeabile allo spazio urbano cir-
costante, quasi privo di luoghi di aggrega-
zione, infrastrutture di servizio e spazi aperti 
qualificati per le miglia di studenti che lo 
frequentano quotidianamente" (Martinelli, 
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delle componenti costituenti l’arredo urba-
no, alla rappresentazione del sistema delle 
pavimentazioni (Coppo 2010), che siano 
permeabili o impermeabili, ai dislivelli del 
suolo, nonché ad ogni altro elemento fisico 
rappresentabile, al fine di garantire un rac-
cordo tra edificio e contesto urbano.
Particolare attenzione è stata dedicata alla 
caratterizzazione della vegetazione, attraver-
so la mappatura dei parterres e delle consi-
stenze arboree (Colonnese 2021), classificati 
per dimensione e tipologia, così da restituire 
la struttura fisica e la valenza ecologica dello 
spazio aperto. Tutti questi dati hanno costi-
tuito la base per successive elaborazioni e 
analisi, condotte in ambiente GIS, che han-
no consentito sia l’integrazione con le basi 
cartografiche disponibili, sia la possibilità di 
estrarre ulteriori informazioni per le letture 
interpretative (Garagnani et al. 2008).
A valle della costruzione della base infor-
mativa e dell’integrazione dei diversi strati 
tematici, la fase interpretativa ha consen-
tito di derivare un quadro analitico della 
struttura spaziale del campus. La quantifi-
cazione delle superfici e la loro successiva 
classificazione tipologica hanno permesso 
di individuare le principali componenti fun-
zionali del sistema degli spazi aperti.
La distribuzione delle superfici risulta ete-
rogenea, con una netta prevalenza di aree 
impermeabili (oltre il 65% del totale), co-
stituite in gran parte da superfici asfaltate. 
Questo dato testimonia come lo spazio sia 
strutturato principalmente attorno alla mo-
bilità veicolare e alle funzioni di parcheggio, 
con un’impronta spaziale fortemente lega-
ta alla viabilità interna e agli spazi di sosta. 
Al contrario, le superfici permeabili, pur 
rappresentando quasi un terzo dell’intera 
estensione, sono diversificate in più catego-
rie (suolo naturale, terra battuta, pavimen-
tazioni filtranti), che rivelano la presenza 
di aree residuali a destinazione ecologica 
spesso non percepite pienamente dalla co-
munità accademica ma che mantengono 
una funzione ecosistemica.
La lettura delle aree verdi restituisce un 
quadro in cui coesistono tipologie differen-
ti di spazi permeabili. La quota più ampia 
è rappresentata dal verde non attrezzato 
(27,08%), cui si affiancano le aree in abban-
dono (14,69%), che, pur configurandosi 
come spazi marginali, contribuiscono alla 
diversità ecologica del campus. Significativa 

rappresentazione continua consente di in-
dividuare connessioni e relazioni potenziali, 
costituendo la base conoscitiva per l’ela-
borazione di scenari progettuali integrati, 
orientati alla costruzione di nuove forme di 
accessibilità e di permeabilità.
La costruzione del supporto cartografico 
ha richiesto in prima istanza la ricognizione 
dello strato informativo di base, attraverso la 
selezione delle fonti secondo criteri di affida-
bilità e comparabilità con i sistemi cartogra-
fici di riferimento già in uso. Il principale rife-
rimento è rappresentato dalla Carta tecnica 
regionale, nella versione aggiornata al 2011. 
Nel caso specifico, la Ctr ha avuto il ruolo di 
cornice di riferimento entro cui collocare gli 
elaborati di dettaglio, consentendo di geore-
ferenziare il rilievo a una base di riferimento. 
A supporto del dato tecnico, è stata utilizzata 
l’Ortofoto regionale del 2019 quale strumen-
to di valutazione qualitativa per l’integrazio-
ne delle informazioni fornite dai dati vettoria-
li e per la loro verifica ad una data più recente.

Un ulteriore contributo di informazioni è 
stato fornito dalle planimetrie elaborate da-
gli uffici tecnici dell’Università degli Studi di 
Bari e del Politecnico. Questi documenti, di 
natura gestionale, riportano informazioni su-
gli edifici universitari, sui piani terra, nonché 
sulle opere interne al recinto del campus. Pur 
trattandosi di materiali spesso redatti per fi-
nalità di manutenzione, essi si sono rivelati 
utili per ottenere un quadro aggiornato del-
le componenti edilizie e della distribuzio-
ne funzionale degli spazi. La costruzione di 
strati informativi a più livelli ha consentito di 
porre le basi per la fase di rilievo e rappre-
sentazione del piano terra del campus, costi-
tuito dallo spazio aperto e dal ‘mosaico dei 
piani terra degli edifici universitari.
In questa prospettiva, il riferimento metodo-
logico è stato quello di strutturare le infor-
mazioni secondo una divisione in categorie 
lineari, poligonali e puntuali, così da orga-
nizzare i dati in un sistema interrogabile. La 
fase di rilievo è stata poi estesa all’insieme 

Fig. 1. Il mosaico dei piani terra del campus (elaborazione degli autori).
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risulta anche la presenza del verde attrezza-
to, dell’orto botanico e dei giardini storici, 
che si distinguono per un maggiore grado 
di riconoscibilità. Le aiuole e gli spazi verdi 
spartitraffico testimoniano invece una con-
figurazione più frammentata della vegeta-
zione, mentre l’orto sperimentale e le aree 
per coltivazioni incrementano la complessità 
d’uso dello spazio legandola ad una dimen-
sione didattica. Il censimento arboreo, con 
1382 tronchi rilevati, mette in evidenza una 
struttura vegetazionale articolata: il 43,12% 
è costituito da esemplari ad alto fusto, il 
26,12% da specie di medio fusto e il 30,75% 
da esemplari a basso fusto.
La distribuzione delle superfici non verdi 
evidenzia la predominanza del valore fun-
zionale, in cui prevalgono gli spazi destinati 
alla mobilità veicolare. Le strade rappresen-
tano la categoria più estesa (35,51%), seguite 
dalle aree pavimentate e dai parcheggi, con-
fermando un’impostazione spaziale forte-
mente orientata alla circolazione e alla sosta 
automobilistica, cui si aggiungono le aree 
impropriamente utilizzate per la sosta. Le su-
perfici pedonali risultano invece minoritarie: 
aree pavimentate e marciapiedi costituisco-
no una rete discontinua, subordinata all’or-
ganizzazione della viabilità carrabile.
Il mosaico dei piani terra, attraverso la con-
tinuità degli spazi aperti ed edificati, per-
mette di identificare relazioni potenziali 
per scenari progettuali tematici e integrati: 
la pedonalizzazione e razionalizzazione dei 
parcheggi sfruttando gli spazi interrati; la 
connessione multifunzionale del patrimo-
nio ambientale sperimentando NBS negli 
spazi aperti e costruiti; la definizione di 
spazi collettivi ad utenza e funzioni incre-
mentali, da quelli di prossimità ai diparti-
menti a quelli di incontro e tempo libero 
per l’intera comunità.
Il lavoro, nella sua valenza metodologica 
ed esplorativa, ha restituito ai referenti tec-
nici degli enti gestori uno sguardo nuovo e 
condiviso capace di riorientare le future pro-
grammazioni verso modelli di adattamento 
e apertura degli spazi universitari alla città.

Progetti tematici ed integrati per il 
campus di Bari
La ricerca delle ragioni storiche e morfoge-
nerative del campus di Bari e la costruzione 
di una base di conoscenza alla quota zero ci 
consente di mettere a fuoco le questioni da 

affrontare nel progetto di ridefinizione dello 
spazio pubblico tra polo universitario e città.  
La prima criticità evidenziata è il caratte-
re introverso del campus, che si presenta 
come un’enclave recintata poco riconosci-
bile e che costituisce una discontinuità nel 
tessuto a maglie larghe. A causa di un pro-
cesso di edificazione episodico e privo di un 
progetto unitario, la struttura urbana della 
cittadella universitaria ha negato il rappor-
to morfologico con la città ai suoi bordi, 
generando non poche criticità in termini di 
accessibilità ad un’attrezzatura collettiva di 
rango regionale. 
Un’altra conseguenza dell’impianto casuale 
della cittadella riguarda il sistema di mobi-
lità interna, caotica e priva di una gerarchia 
viaria, che si è andato a formare col tempo 
come addizione di strade carrabili e aree a 
servizio delle auto, fino a ricoprire oggi la 
metà dell’intera superficie degli spazi aperti 
del campus. Tale condizione ha comportato 
un sottoutilizzo degli spazi aperti e la quasi 

totale assenza delle funzioni ricreative, che 
gli university users vanno a ricercare negli 
isolati urbani adiacenti. Ne deriva una con-
trapposizione spaziale e funzionale, in cui la 
popolazione universitaria fluttuante utiliz-
za i servizi di quartiere della città, sebbene 
non accada il contrario con la popolazione 
residente. Eppure, a fronte delle carenze in 
termini di accessibilità e di spazi e servizi 
collettivi, l’area del campus conserva rile-
vanti elementi di valore ambientale (giar-
dini storici, orto botanico con un totale di 
1382 alberi) e storico testimoniale (ville ot-
tocentesche oggi sedi di enti di ricerca) che 
assumono un grande potenziale all’interno 
di una porzione di città ad alta densità e ca-
rente di spazi verdi. 
Le questioni sollevate sono state affrontate 
attraverso quattro strategie progettuali te-
matiche che nella loro integrazione vanno a 
definire una nuova struttura della cittadella 
universitaria e del suo intorno.
La prima strategia ha riguardato la riorga-

USO DEGLI SPAZI PERMEABILI

TIPOLOGIA AREA INCIDENZA %

Verde non attrezzato 23791,80 27,08%

Verde attrezzato 11441,08 13,02%

Aiuole 5821,22 7,48%

Verde spartitraffico 5483,67 6,24%

Orto sperimentale 4447,24 5,06%

Aree per coltivazioni 3423,51 3,90%

Orto botanico 10227,45 11,96%

Giardini storici 8851,85 10,57%

Aree in abbandono 12906,79 14,69%

USO DEGLI SPAZI IMPERMEABILI

TIPOLOGIA AREA INCIDENZA %

Aree parcheggi 14527,31 12,84%

Rampe carrabili 2108,06 1,86%

Strade 40167,81 35,51%

Parcheggi a bordo strada 3652,62 3,23%

Aree impropriamente utilizzate per la sosta 2584,94 2,39%

Aree pavimentate 31759,43 28,09%

Sentieri 2036,01 1,80%

Strade pedonali 1671,06 1,48%

Scale 1326,06 1,17%

Aree pedonali 2703,73 2,39%

Rampe pedonali 847,06 0,75%

Marciapiedi 9593,64 8,49%

Tab. 1. Uso dello spazio permeabile e impermeabile (elaborazione degli autori, sintesi dei dati tratti dal database informativo).
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nizzazione della mobilità carrabile interna 
e delle aree di sosta per le auto, attraverso 
la diversificazione degli ingressi carrabili sul 
recinto e il miglioramento dell’accessibilità 
ai parcheggi interrati oggi sottoutilizzati 
e a quelli posti in prossimità delle strade 
perimetrali, limitando la necessità di at-
traversare il campus con l’auto. Il riassetto 
della mobilità carrabile è funzionale all’o-
biettivo di garantire una continuità dell’ac-
cessibilità pedonale e di liberare spazi da 
destinare a una nuova rete verde di spazi 
pubblici, capaci di ristabilire le connessio-
ni oggi interrotte con gli spazi strutturanti 
dei tessuti urbani contermini. Infatti, la se-
conda strategia di connessione delle aree 
verdi di valore ambientale e storico-testi-
moniale, avvalendosi dell’utilizzo di Nature 
Based Solution per spazi aperti e costruiti, 
ha individuato due nuovi assi strutturanti 
con orientamento nord-sud che si pongono 
come nuove porzioni dell’infrastruttura ver-
de urbana alla scala di quartiere. In questo 
senso, una progressiva transizione a nuovi 
modelli di mobilità, interna al campus, di-
venta il supporto spaziale e strutturante 
della transizione ecologica del campus, nel 
quale poter progettare i nuovi spazi pub-
blici come dispositivi di adattamento agli 
effetti del cambiamento climatico, come 

isole di calore, siccità e allagamenti.
La terza e quarta strategia, strettamente 
interconnesse, hanno riguardato rispettiva-
mente l’incremento e diversificazione delle 
funzioni degli spazi collettivi, da quelli di 
prossimità ai dipartimenti a quelli di incon-
tro e tempo libero per l’intera comunità, e la 
ricerca di una nuova immagine urbana del 
campus, attraverso la riconfigurazione spa-
ziale della sua ‘membrana’, ovvero un bordo 
a spessore variabile concepito come uno 
spazio per lo scambio di flussi e funzioni ri-
volte a city e university users. In particolare, 
queste strategie hanno permesso di ridefi-
nire gli spazi e le gerarchie interne al cam-
pus, organizzate a partire da una griglia a 
maglie irregolari, determinata dagli ingres-
si sul recinto, e sulla quale si innestano gli 
spazi collettivi ad alta intensità di utenti. La 
nuova ossatura dello spazio pubblico, pur 
mantenendo invariati gli accessi alle strut-
ture e le numerose alberature, organizza 
‘maglie urbane’ che rendono riconoscibile 
lo spazio di pertinenza di ciascun diparti-
mento universitario. Su questi spazi si spe-
rimenta una strategia di diversificazione 
funzionale degli spazi collettivi con l’obiet-
tivo di rispondere in modo integrato alle 
esigenze di studio e ristoro (50%), di relax 
(30%) e sport (20%).

Conclusioni
Il lavoro illustrato è frutto di una riflessione 
condivisa con gli studenti del Laboratorio di 
Progettazione urbanistica del Dipartimento 
ArCoD del Politecnico di Bari, che hanno ri-
versato il portato delle proprie esperienze 
da university users all’interno degli scenari 
progettuali. Ciò che preme sottolineare è 
il processo di costruzione degli strumenti 
di conoscenza che, a partire dall’avvenuta 
condivisione delle fonti da parte dei tecnici 
degli enti gestori, potrà auspicabilmente in-
nescare uno ‘spazio’ di discussione e dialo-
go multiattoriale ampio, capace di favorire 
modelli e strategie per la transizione degli 
spazi universitari a serbatoi di spazio pub-
blico con funzioni ecologiche, culturali e so-
ciali. Il progetto di spazio pubblico in queste 
condizioni consente di rispondere ad alcuni 
obiettivi sfidanti per le città dense che, in 
tale prospettiva, assume una valenza stra-
tegica nel processo di rifondazione del le-
game, materiale e immateriale, tra gli spazi 
universitari e il quartiere entro cui è inserito. 
L’obiettivo è superare la condizione di isola-
mento funzionale della cittadella universi-
taria attraverso un ripensamento del limite 
che lo definisce. L’operazione implica una ri-
flessione sugli elementi spaziali che ostaco-
lano l’integrazione tra interno ed esterno, al 

Figg. 2-3. Dall'alto: processo di individuazione di nuove connessioni ambientali e dello spazio pubblico a partire dal riassetto della mobilità carrabile e pedonale; processo di individuazione di una nuova 
gerarchia spaziale e degli spazi collettivi per gli university e city users (esiti del Laboratorio di Progettazione urbanistica del Dipartimento ArCoD, Politecnico di Bari).
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Public spaces, food strategies and intangible cultural 
heritage
Marichela Sepe

In recent years, food strategies have taken on a central role in the debate on urban resilience, seen as 
strategic infrastructures for sustainability, social cohesion, and intangible cultural heritage. Within the 
Prin SUMMA project, the article analyze contemporary food strategies – focusing on Copenhagen’s 
Shifting Urban Diets – to show how public spaces can guide practices toward sustainability, framing 
food as a cultural and social infrastructure that strengthens communities and resilience.

Introduction
In recent years, food strategies have ac-
quired growing relevance within the debate 
on urban resilience, reframing food as a stra-
tegic infrastructure not only for environmen-
tal sustainability but also for social cohesion 
and the safeguarding of intangible cultural 
heritage. They have emerged as key instru-
ments in ecological and social transitions, 
guiding policies and practices toward fairer, 
more inclusive, and low-emission models 
(Davoudi et al. 2012; Desouza and Flanery 
2013; Despommier 2011). 
Within this framework, local food constitutes 
one of the most significant expressions of 
intangible cultural heritage, as it encapsu-
lates knowledge, practices, and symbols 
transmitted from generation to generation. 
Traditional recipes, closely linked to the avail-
ability of local resources, function as vehicles 
of collective memory and community iden-
tity. Indeed, food strategies – understood as 
modes of production, preservation, and con-
sumption – help maintain the bond with the 
local environment while ensuring the sustain-
ability of culinary practices. The safeguarding 
of local diets has also been recognized by 
international organizations such as UNESCO, 
as in the case of the Mediterranean diet.
The literature on resilience and adaptive 
governance (Holling 1973; Folke et al. 2005; 
Walker and Salt 2006; Moragues-Faus and 
Morgan 2015; Sepe 2023a-b, 2025) has high-
lighted how food systems can strengthen 
the capacity of cities to withstand climatic, 
health, and economic crises, supported by 
public spaces that promote and encourage 

the use of healthy food. Several European cit-
ies – including Barcelona, El Prat de Llobregat, 
Milan, Paris, Athens, and Copenhagen – have 
adopted food policies aimed at promoting 
sustainability, inclusion, and social justice.
This study is situated within the Prin 2020 
SUMMA project, which aims to identify dif-
ferent types of risk and their possible over-
laps across sites, with the objective of devel-
oping guidelines to strengthen resilience in 
multirisk contexts. Within this framework, 
the research examines the role of food strat-
egies, supported by adequate urban infra-
structures, in building more resilient and 
adaptive environments capable of enhanc-
ing the healthiness of places and valorizing 
intangible cultural heritage.
The analysis focuses on the main character-
istics of contemporary food strategies, with 
particular attention to the policies adopt-
ed in the emblematic case of Copenhagen 
and, specifically, to the Shifting Urban Diets 
project. The aim is to demonstrate how 
consciously designed public spaces can ori-
ent collective food practices toward more 
sustainable models, while simultaneously 
strengthening community resilience and 
consolidating their relationship with local 
food (Gehl 2017). From this perspective, the 
study further proposes the integration of an 
additional principle into the guidelines de-
veloped within the Prin SUMMA project.

Food Strategies
Contemporary international experiences with 
food strategies highlight the ability to under-
stand food not only as a basic need, but also 

fine di costruire relazioni osmotiche e con-
tinuità percettive e funzionali con il tessuto. 
L’intervento sugli spazi pubblici diviene un 
dispositivo per l’attivazione di nuove cen-
tralità urbane e per la produzione di spazi 
collettivi rispondenti alle esigenze di una 
città in trasformazione. La ridefinizione del 
disegno di suolo rappresenta un ulteriore 
passaggio per garantire una continuità tra 
edifici e spazi aperti, favorendo una mag-
giore permeabilità tra l’enclave monofun-
zionale e il contesto. Parallelamente, la que-
stione dell’accessibilità assume un ruolo 
prioritario: ripensare le modalità di accesso 
alle strutture significa non solo rimuovere 
barriere fisiche, ma anche ridefinire i criteri 
di fruizione e apertura verso la collettività. 
In questa direzione, l’incremento della qua-
lità e quantità dei servizi destinati sia alla 
popolazione universitaria sia a quella resi-
dente rappresenta un elemento per la ride-
finizione della prossimità urbana.
Il ripensamento del ruolo delle attrezzatu-
re universitarie in chiave interscalare, infi-
ne, consente di configurare gli spazi come 
dispositivi flessibili, capaci di ospitare usi 
diversificati.
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as a tool for social and territorial regeneration 
and resilience strategies. In this sense, food 
strategies become transition tools for rede-
signing the use of urban spaces, face environ-
mental risks, strengthening connections be-
tween city and countryside, develop healthy 
university campuses, reclaiming marginal 
areas, and revitalizing symbolic places. Within 
this process, territory assumes a central role, 
not as a mere backdrop, but as a living actor 
where production, consumption, distribution, 
and community practices intersect (Jabareen 
2013; Martinez 2015; Mikkelsen and Olsen 
2009; Morgan and Sonnino 2010; Moragues-
Faus and Morgan 2015; Pickett et al. 2004; 
Pothukuchi and Kaufman 1999).
In El Prat de Llobregat, for example, the in-
tegrated strategy Prat Alimenta and pro-
jects such as La Botiga and Cuina de Barri 
have transformed the neighborhood into 
a laboratory for territorial food policies. 
Community spaces, neighborhood kitchens, 
and social shops were designed not only to 
ensure dignified access to healthy food, but 
also to rebuild neighborly ties and reinforce 
local identity. In this way, food becomes a ve-
hicle for participation, for the reuse of urban 
space, and for community transition, in an 
interplay that enhances the social and terri-
torial dimensions of food practices.
A similar approach is visible in Barcelona, 
where the Alimenta strategy and community 
centers such as Espai Alimenta link food pol-
icies to inclusion programs and educational 
pathways, innovatively occupying public spac-
es and reinforcing the role of neighborhoods 
as resilience hubs. The Més amb Menys initia-
tive further illustrates how shared activities – 
from collective kitchens to workshops – can 
transform peripheral areas into places of sol-
idarity, self-organization, and social transition.
In Italy, Milan stands out as an important 
reference point. Initiatives linked to Cascina 
Cuccagna – from urban beekeeping to the 
Food Hub – are fully embedded in territorial 
regeneration, combining food waste reduc-
tion and environmental education with the 
recovery of historic urban spaces. The Radici 
di Comunità project has revitalized an aban-
doned alleyway, turning it into a social and 
food hub, while Pianeta Cuccagna uses food as 
a tool to engage young people in active citizen-
ship. In all these cases, food strategies become 
integral to policies for the reuse and enhance-
ment of urban space, fostering encounters 

between different generations and social 
groups, while supporting transitions toward 
more sustainable practices (Marino et al. 2024).
Other European examples confirm this 
trend. In Paris, the Caisse Alimentaire du 8ème 
Arrondissement integrates school canteens 
and educational spaces to raise children’s 
and families’ awareness of sustainability, 
demonstrating how public services them-
selves can be reinterpreted as sites of food 
and environmental resilience. In Athens, vol-
unteer-based social shops use urban spaces 
to create new forms of solidarity and waste 
reduction, transforming the city’s territory 
into a laboratory of inclusion and urban tran-
sition (EU Food Security Hub 2025).
Finally, Copenhagen, as will be discussed in 
the next section, has adopted an integrat-
ed strategy involving multiple actors and 
institutions.

The citizen-centered approach 
Over the past two decades, the City of 
Copenhagen (2029, 2022) has adopted an 
innovative and comprehensive approach to 
urban food policy, weaving together sus-
tainability, public health, heritage, and so-
cial equity within a broader framework of 
resilience and urban transition. At the core 
of this vision lies the City of Copenhagen’s 
Food Strategy, introduced to strengthen the 
municipality’s commitment to promoting 
healthy, climate-responsible, and high-qual-
ity meals across all public institutions. Today, 
nearly 90% of the food served in schools, 
universities, nurseries, nursing homes, and 
social services is local and organic – a mile-
stone achieved without increasing costs.
Copenhagen’s transformation into a leading 
gastronomic hub has been made possible 
by systemic reforms, strategic investments 
in human capital, and a strong emphasis on 
food literacy. Initiatives such as the EAT school 
meal program, the network of food schools, 
and the creation of Københavns Madhus 
have played a crucial role in embedding 
food education and gastronomic culture into 
everyday life. These interventions have also 
enhanced the city’s adaptive capacity – that 
is, its ability to respond to complex and inter-
connected challenges, from climate change 
to socio-economic disparities – thereby 
strengthening a pathway toward equitable 
and sustainable transition (C40, 2019).
However, the benefits have not been evenly

distributed. Health disparities along so-
cio-economic lines – such as the seven-year 
gap in life expectancy between neighbor-
hoods like Nørrebro and the city center – un-
derscore the need to consider food policies 
as instruments of social justice and adaptive 
urban governance.
The Food Strategy explicitly addresses these 
challenges and is structured around five pillars: 
improving nutrition and health; increasing 
food quality and taste; promoting climate-re-
sponsible consumption; strengthening food 
culture and social cohesion; and positioning 
Copenhagen as a resilient and vibrant food 
city. Implementation is conceived as a dynam-
ic, holistic, and collaborative process, involv-
ing citizens, private partners, and public insti-
tutions, with gradual targets set through 2025, 
in the spirit of an inclusive food transition.
In this context, urban food governance 
emerges as a strategic instrument of re-
silience – a multi-adaptive approach inte-
grating health promotion, environmental 
sustainability, and social inclusion. A signif-
icant innovation lies in the integration of 
climate responsibility: research by DTU and 
the EAT-Lancet Commission has shown that 
food consumption is a major contributor to 
greenhouse gas emissions, accounting for 
about 25% of the individual carbon footprint 
in Denmark. Copenhagen has responded 
with measures to reduce meat consumption 
– particularly beef – and to increase the use 
of local, seasonal, and plant-based foods. 
The goal is to reduce the carbon footprint of 
municipal meals by 25% by 2025, in line with 
the Cool Food Pledge.
This objective is supported by a range of 
instruments: all municipal kitchens must 
obtain the Gold certification of the Danish 
organic label (90–100% organic); staff are 
trained in climate-friendly menu planning, 
sustainable procurement, and food waste 
reduction. Reducing waste is not only an 
ecological necessity but also a resilience and 
circular transition strategy, as it maximizes 
available resources and strengthens robust-
ness against supply chain disruptions.
At the same time, the Food Strategy adopts 
a citizen-centered approach, attentive to the 
diversity of dietary needs and committed to 
ensuring equity in outcomes, recognizing 
that children, the elderly, and individuals 
with specific conditions may require animal 
proteins or modified food textures. Food 
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systems in Copenhagen are increasingly un-
derstood as integral components of urban 
infrastructure and cultural heritage, shaping 
resilience not only in environmental terms 
but also across social, spatial, and cultural di-
mensions of transition.
Public meals are no longer regarded merely 
as nourishment but as vehicles of social con-
nection, education, and cultural continuity. 
Community dining experiences, particularly 
for the elderly and vulnerable groups, are 
promoted as tools against isolation and for 
reinforcing community bonds – fundamen-
tal for adaptive urban cohesion in times of 
crisis. Food literacy emerges as a cornerstone 
of resilience and intergenerational transition. 
The fifteen operational food schools place 
students at the center of food preparation 
and service, transforming them into living 
laboratories that integrate food education, 
environmental awareness, and the appreci-
ation of culinary diversity. The EAT program, 
with meals composed of 75% organic ingre-
dients, reinforces this effort, competing with 
fast food by emphasizing taste and quality to 
foster healthy and lasting habits.
Beyond institutions, food policy aims to 
transform the entire urban environment 
into a resilient and circular ecosystem: part-
nerships with local producers, support for 
entrepreneurs, edible urban spaces, roof-
top agriculture, urban beekeeping, vertical 
and marine farming. The city’s procurement 
strategy promotes market access for small 
and medium enterprises, valuing diversity 
and locality while respecting European pro-
curement regulations.
Underlying this approach is the conviction 
that food is not merely a biological necessity 
but also a powerful lever for building health-
ier and more inclusive societies, consistent 
with the Eco-Metropolis 2015 vision. Today, 
this vision is being updated with a particu-
lar focus on climate adaptation, reducing 
inequalities, and supporting transition pro-
cesses, positioning the food system as one of 
the primary instruments of urban planning. 
Food thus becomes part of the material and 
cultural landscape of the city: from green 
rooftops transformed into gardens, to school 
canteens as learning spaces, to city markets 
as sites of social innovation (Willett et al. 
2019). Within this framework, Copenhagen’s 
Food Strategy stands out as an internation-
al model, capable of combining economic 

efficiency, environmental responsibility, and 
social inclusion within a unified vision of re-
silience and urban transition.

Urban foodscapes 
The "Shifting Urban Diets" project, led by 
Jan Gehl (2021) in collaboration with the 
EAT-Lancet initiative, represents a concrete 
example of how global food sustainability 
goals can be translated into urban interven-
tions that respond to the specificities of lo-
cal contexts. The core idea is that the design 
of public spaces is not neutral but deeply 
shapes collective habits. Thus, urban design 
can become a strategic lever to steer behav-
iors toward healthier, more sustainable diets 
aligned with ecological transition processes.
The project focused in particular on adoles-
cents and young people, a social group of-
ten overlooked in food policies but charac-
terized by notable behavioral flexibility and 
therefore capable of responding positively 
to well-calibrated environmental stimuli. 
To understand the dynamics shaping their 
choices, in-depth analyses of public spaces 
were carried out, complemented by inter-
views, field observations, and participatory 
workshops involving students, teachers, par-
ents, and local stakeholders. This inclusive 
approach made it possible to develop shared 
solutions rooted in the everyday needs of 
young people, fostering a cultural transition 
toward more equitable food practices.
Two pilot interventions were tested to re-
design urban foodscapes – the landscapes 
in which food consumption, sociality, and 
the built environment intersect. The modifi-
cations involved tangible elements such as 
the arrangement of seating areas, the visibil-
ity and accessibility of foods, and the use of 
visual cues and design-based incentives. In 
one case, a food truck offering sustainable, cli-
mate-friendly snacks was introduced, provid-
ing an appealing alternative to conventional 
fast food and strengthening the shift toward 
low-impact transitional diets (Ragazzola 2024).
One of the most significant interventions 
took place in the Vesterbro neighborhood, 
in a daily passageway between a school and 
a supermarket. This space, initially perceived 
as an anonymous corridor, was transformed 
into a welcoming place that encouraged 
young people to make more balanced food 
choices. The results highlighted how the 
quality of public space and the density of 

social interactions directly influence eating 
behaviors, demonstrating that small physi-
cal transformations can generate meaning-
ful effects on health, sustainability, and the 
broader process of dietary transition.
The project thus shows that urban design 
can act as a tool for public health and cul-
tural change. It is no coincidence that the 
outcomes of these pilot interventions have 
been incorporated into Copenhagen’s food 
policy, reinforcing coherence with the prin-
ciples of the EAT-Lancet Commission, which 
promotes the “planetary health diet” as a 
cornerstone of global transition.
The initiative is part of Copenhagen’s broad-
er vision of an adaptive and resilient city, 
pursued for decades, which prioritizes quali-
ty of life and social relations: fewer cars, more 
pedestrian areas, safe cycling infrastructure, 
clean air, and convivial spaces. Within this 
framework, food projects complement en-
vironmental and urban strategies, contribut-
ing to the strengthening not only of ecologi-
cal resilience but also of social and economic 
resilience, by creating new opportunities for 
inclusion, local innovation, and transition to-
ward more sustainable cities.
New initiatives such as "Foodscapes" and 
"Thrive Zones" confirm this trajectory. They 
show how targeted interventions, even at 
small scales, can have systemic effects when 
informed by robust data and community par-
ticipation. By paying attention to everyday 
details and ensuring direct involvement of 
residents, these programs demonstrate that 
food can become the connective thread of 
urban transformation and social transition, 
fostering health, sustainability, and cohesion.

Conclusions
In an era marked by accelerated climate 
change, rapid urbanization, and growing so-
cial inequalities, food systems have emerged 
as a vital component of urban resilience. Far 
beyond their traditional role in sustaining 
life, they intersect with public health, envi-
ronmental sustainability, economic inclu-
sion, cultural heritage and social cohesion, 
becoming indispensable tools for adaptive 
urban governance and for supporting eco-
logical and social transition processes. The 
cases analyzed demonstrate that food is 
now an integral part of urban infrastruc-
tures, capable of influencing collective 
well-being and enhancing the capacity of 
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communities to respond to sudden shocks. 
The SUMMA project underscores the com-
plexity of overlapping risks – social, cultural, 
environmental, and economic – highlighting 
the importance of understanding their inter-
connections within specific urban contexts. A 
comparative perspective reveals that food is 
linked not only to nutritional security, but also 
to the quality of public space, the strength 
of social networks, the preservation of land-
scapes, and the transmission of cultural 
memory. Within this framework, disruptions 
to food systems represent a multidimension-
al risk that simultaneously affects several lay-
ers: from the supply of raw materials to citi-
zens’ health, from community cohesion to the 
stability of ecological systems. This reinforces 
the urgency of developing integrated strate-
gies of ecological and social transition.
Copenhagen offers a compelling example of 
such integration. Through its comprehensive 
Food Strategy – which has enabled nearly 90% 
of public meals to be organic – alongside ini-
tiatives such as EAT, Københavns Madhus, and 
the network of food schools, the city demon-
strates how investing in human capital, re-
forming procurement practices, and promot-
ing food literacy can effectively strengthen 
urban resilience. The Vesterbro neighborhood, 
in particular, is a model that could be repli-
cated not only in areas near schools but also 
around university campuses. Copenhagen’s 
approach goes beyond providing high-qual-
ity meals: it explicitly incorporates climate 
objectives, social equity, and both material 
and intangible cultural innovation, position-
ing the city as an international laboratory for 
adaptive policies and sustainable transition.
This experience shows that genuine resil-
ience is not achieved solely through material 
infrastructures or technological innovation, 
but also through everyday practices of care, 
inclusion, and ecological awareness – often 
beginning with something apparently ordi-
nary, such as a shared meal. 
As a final outcome, the SUMMA multiresil-
ience guidelines have been expanded with 
an additional principle. These guidelines al-
ready emphasize the need to include vulner-
able populations and to integrate local per-
ceptions through participatory processes; to 
reinterpret public spaces, cultural heritage, 
and ecological assets as resilience resources 
reinforcing identity and cohesion; to ensure 
that interventions remain context-sensitive 

and scalable across historic centers, periph-
eries, and multiple urban levels; and to pro-
mote flexibility across sectors such as design, 
mobility, economy, and governance. They 
also stress the importance of continuous 
monitoring, adaptive capacity, and effective 
risk communication, supported by digital 
technologies that enhance coordination, 
transparency, and citizen empowerment be-
fore, during, and after crises.
To this framework, the new added principle is: 
food strategies must be regarded as a funda-
mental component in the realization of mul-
tiresilient projects, capable of interconnect-
ing resilient public spaces, intangible cultural 
heritage, and long-term sustainability. This in-
tegration introduces urban food systems into 
the core of multiresilience planning, recogniz-
ing their potential to bridge ecological transi-
tion, social equity, and cultural continuity.
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LE DIVERSE FACCE 
DELLA TRANSIZIONE 
ENERGETICA / THE 
DIFFERENT FACES OF 
THE ENERGY TRANSITION

Uno degli aspetti apparentemente più con-
divisi della transizione ecologica è quello 
che riguarda l’energia. Fatta eccezione per 
le riemergenti posizioni estreme di ripensa-
mento sulla decarbonizzazione e quelle sul 
nucleare, anche alimentate dalla crisi mul-
tipla in corso, tutti condividono la necessità 
di abbandonare le fonti fossili in favore di 
quelle rinnovabili. Le politiche Ue da ormai 
un ventennio ne promuovono il ricorso, con 
una potente accelerazione nel 2019 con il 
Green Deal europeo, che prevede inoltre il 
coinvolgimento attivo delle comunità nel-
la produzione e gestione dell’energia. Una 
combinazione di buone intenzioni e di no-
tevoli incentivi che tuttavia, alla prova del-
la realtà, mostra diverse facce e traiettorie 
complesse.  
Il modello è quello dello stimolo al mercato 
e del ricorso a capitali privati, che in Italia si 
coniuga con una evidente rinuncia ad una 
programmazione territoriale, con il risulta-
to di un assedio al territorio determinato 
da un numero abnorme di istanze rispetto 
agli obiettivi da raggiungere e una conse-
guente ostilità diffusa da parte di territori 

e comunità. Inoltre, non si sono fatti i conti 
con l’ambiente, il territorio, le comunità, al 
punto da far percepire il paesaggio – per 
di più nella sua sola dimensione estetica – 
come nemico della transizione energetica. 
Ma solo apparentemente la questione è di 
natura estetico-visiva, essendo investite 
questioni ben più profonde, in ragione del-
le tipologie di impianti da fonti energetiche 
rinnovabili e delle opere per installarle e 
gestirle: consumo e degrado del suolo, per-
dita di biodiversità, desertificazione, usi del 
territorio in competizione tra attività agri-
cole ed energetiche, land grabbing, conflitti 
territoriali, industrializzazione del paesag-
gio rurale. 
La mancanza di una programmazione ener-
getica al livello centrale e la sola accelera-
zione procedurale senza alcuna visione ter-
ritoriale fanno sì che il rapporto tra energia 
e paesaggio sia vissuto in termini di con-
trapposizione piuttosto che di integrazione; 
con il duplice nefasto risultato che, da un 
lato, la logica della transizione energetica è 
ancora quella della gestione degli impatti, 
e non quella di un governo integrato del 
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territorio visto anche nei suoi fabbisogni e 
nella sua componente energetica; dall’altro, 
che attraverso il paesaggio, la logica del vin-
colo e delle aree idonee e non idonee pos-
sono sì essere preservati i paesaggi di pre-
gio, ma sono sacrificati i paesaggi ordinari, 
riducendone ulteriormente il valore piutto-
sto che migliorarlo, come invece prevedono 
la Convenzione europea del paesaggio e il 
Codice dei beni culturali e del paesaggio at-
traverso i piani paesaggistici regionali.
Infine, l’impulso dato alle rinnovabili non è 
solo il frutto di una convinta adesione al pa-
radigma della transizione ecologica e del-
la decarbonizzazione, ma anche il segnale 
dell’incalzare di una serie di interessi econo-
mici pressanti che spingono nella direzione 
delle rinnovabili anche perché latita un ap-
proccio teso a integrare le politiche energe-
tiche con le altre politiche territoriali e del 
paesaggio. In poche parole, basta compen-
sare, spesso poco e male. 
D’altra parte, stentano a decollare le ini-
ziative locali e dal basso: le Comunità 

energetiche rinnovabili, strumento inno-
vativo nato con gli obiettivi dell’inclusi-
vità, della lotta alla povertà energetica e 
della efficienza del sistema di produzione 
e consumo dell’energia, spesso soccombo-
no di fronte alla complessità procedurale 
e amministrativa. La formazione delle Cer 
si scontra inoltre con la difficoltà a ricono-
scere e ricostruire comunità in una società 
frammentata, a meno di alcuni casi pionieri 
ancora isolati. 
In questo scenario, la sessione raccoglie e 
discutere ricerche scientifiche, analisi ter-
ritoriali e dossier, ma anche esperienze sul 
campo di tipo innovativo e riflessioni criti-
che su piani e programmi conclusi o in atto, 
da cui poter trarre metodi e criteri generaliz-
zabili a supporto dei processi di transizione. 
I contributi presentati offrono due sguardi 
complementari. Da un lato sono orientati a 
evidenziare le criticità della situazione at-
tuale, analizzando i conflitti e la frammen-
tazione della governance nello sviluppo 
degli impianti Fer, gli impatti sul paesaggio 

e sull’agricoltura, la tendenza standardiz-
zante a riprodurre soluzioni spaziali omolo-
gate dal difficile rapporto con i contesti di 
inserimento; ciò spinge, anche a causa delle 
dimensioni del fenomeno, a riflettere sulla 
necessità di una territorializzazione sosteni-
bile delle politiche energetiche. 
D’altra parte, alcuni dei contributi esplo-
rano prospettive e metodologie di analisi 
e intervento; essi intendono la transizione 
energetica come una necessaria occasio-
ne per ripensare gli spazi marginali o tra-
dizionalmente non ritenuti suscettibili di 
sperimentazioni innovative; eco-distretti; 
comunità energetiche rinnovabili, riuso de-
gli spazi dismessi e liminali sono terreni di 
una sperimentazione diffusa, che assume 
il tema energetico come componente del 
progetto. Tra questi, emerge il tema della 
diffusione alfabetizzazione energetica, inte-
sa come fondamentale pilastro dell’educa-
zione alla transizione energetica e affronta-
ta attraverso l’approccio del gaming rivolto 
alle generazioni più giovani.
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La transizione energetica nei territori portuali: 
prospettive dal caso Brindisi
Giuseppe Ciciriello, Francesca Calace, Maria Cerreta

I porti sono oggi laboratori della transizione energetica, nei quali si confrontano ambizioni di sviluppo 
urbano e strategie di innovazione economica, con gli effetti di una pesante eredità industriale. Il 
caso di Brindisi mostra come la pianificazione energetica possa diventare occasione per rigenerare 
paesaggi portuali e costruire processi partecipativi capaci di coniugare decarbonizzazione e 
giustizia della transizione, valorizzando il patrimonio dei territori marini e costieri.

Introduzione
Sotto impulso dello sviluppo industriale, i 
porti hanno assunto un ruolo sempre più 
preponderante come infrastruttura dedica-
ta allo scambio, alla movimentazione e allo 
stoccaggio delle fonti energetiche fossili, 
come carbone e idrocarburi, necessitando al 
contempo di alti consumi energetici per ali-
mentare le attività del retroporto e delle aree 
operative portuali (Cholidis et al. 2025). A 
causa dell’impiego di fonti energetiche fos-
sili, i porti sono responsabili di un notevole 
inquinamento ai danni degli insediamenti 
urbani e degli ecosistemi naturali con cui essi 
si relazionano (Viana et al. 2020). La specializ-
zazione industriale dei porti, e i conseguenti 
effetti esterni negativi prodotti sull’ambiente 
e sulle popolazioni, costituiscono fenomeni 
evidenti della separazione e del conflitto tra 
il porto e la città, processi multidimensionali 
con ripercussioni sulla governance, sulla per-
cezione sociale delle attività portuali, e perfi-
no sullo spazio fisico del waterfront portuale 
(World Bank 2025b, 2025a).
In tale contesto, la sostenibilità dei porti ha 
perciò assunto un’urgenza peculiare all’in-
terno dei quadri di riferimento internazionali 
per la transizione. L’Association Internationale 
Villes et Ports (AIVP), attraverso la proposta 
dell’Agenda 2030 per i porti (AIVP 2018), espli-
cita la necessità di una trasformazione dei tra-
dizionali modelli di produzione e consumo. 
In particolare, l’obiettivo 01 ”Climate Change 
Adaptation” e l’obiettivo 02 “Energy Transition 
and Circular Economy” individuano l’abbatti-
mento delle emissioni di carbonio, nonché la 

conversione della produzione energetica ver-
so sistemi basati su fonti rinnovabili, e l’ado-
zione di modelli circolari per l’uso e il reimpie-
go delle risorse come priorità per compiere la 
transizione nei contesti portuali. 
Il quadro concettuale della transizione può 
essere applicato, in maniera più ampia, per in-
terpretare le trasformazioni contemporanee 
delle città portuali (De Martino et al. 2025; di 
Venosa 2023; Zanfi 2022), riconcettualizzan-
do le interazioni tra città e porto attraverso 
la lente dell’economia circolare (Castigliano e 
Russo 2022; Cerreta et al. 2020; Cerreta et al. 
2020; Sacco e Cerreta 2022). L’applicazione 
di tale modello alle città portuali evidenzia, 
da un lato, la possibilità di riutilizzare e rifun-
zionalizzare il patrimonio edilizio dismesso o 
da dismettere e di ripristinare i sistemi eco-
logici degradati attraverso disinquinamento 
e recupero ambientale; dall’altro, assume un 
ruolo centrale il metabolismo energetico e 
materiale, richiedendo ai pianificatori di con-
siderare l’equilibrio complessivo dei territori 
portuali (Cerreta et al. 2020; Cocuzza et al. 
2025; De Martino et al. 2025).
Le politiche pubbliche per la transizione 
energetica ed economica, indispensabi-
li per affrontare il cambiamento climatico, 
sono al centro del Green Deal europeo, che 
mira alla neutralità climatica entro il 2050 e 
comprende la “New strategy for Sustainable 
Blue Economy” (European Commission 
e European Climate Infrastructure and 
Environment Executive Agency 2021). 
Questo quadro politico individua i territori 
costieri e portuali come ambiti strategici per 

lo sviluppo sostenibile, promuovendo un 
uso responsabile delle risorse marine. In tale 
prospettiva, la produzione di energia da fonti 
rinnovabili nel mare o lungo la costa rappre-
senta un’attività chiave, in cui i porti assumo-
no un ruolo centrale sia nella produzione e 
distribuzione dell’energia, sia nell’alimenta-
zione elettrica delle operazioni di banchina, 
e nell’abbattimento delle emissioni. (Acciaro 
et al. 2025; Cholidis et al. 2025).
Mentre la produzione e la distribuzione di 
energia da fonti rinnovabili hanno chiara-
mente assunto la funzione di driver econo-
mici, innovando le capacità tecnologiche dei 
porti e il ruolo delle autorità portuali come 
gestori e promotori di questo sviluppo ener-
getico (Acciaro et al. 2014), occorre paralle-
lamente indagare gli impatti sociali di tale 
transizione, e gli effetti prodotti sul paesag-
gio costiero. Dal punto di vista sociale, diversi 
studi (Delicado et al. 2016; Stober et al. 2021; 
Svartdal e Kristoffersen 2023) evidenziano 
che la diffusione degli impianti Fer dovrebbe 
basarsi su un approccio partecipativo e dal 
basso, che coinvolga attivamente le comuni-
tà locali nella gestione e nell’adozione delle 
tecnologie energetiche. Tale impostazione 
favorisce l’accettabilità sociale della transizio-
ne energetica e orienta la trasformazione ter-
ritoriale in coerenza con le risorse, le identità 
e le vocazioni locali, promuovendo una valo-
rizzazione sostenibile del paesaggio.
È dunque fondamentale pianificare la transi-
zione dei territori portuali attraverso strategie 
integrate, basate sull’adozione di approcci 
valutativi capaci di considerare congiunta-
mente le dimensioni economiche, sociali e 
ambientali. Tali approcci dovrebbero essere 
applicati sia nella fase previsionale, per anti-
cipare gli impatti delle trasformazioni, sia in 
fase di monitoraggio, per valutare gli effetti 
prodotti e orientare le azioni di adattamento.

Contesto di studio
Per approfondire le dinamiche della tran-
sizione energetica nei porti mediterranei è 
stato analizzato il caso studio di Brindisi, cit-
tà portuale di medie dimensioni della Puglia, 
con una popolazione di 82.298 abitanti 
(Istat 2024), scelta per le sue caratteristiche 
socioeconomiche e spaziali rappresenta-
tive. Il suo porto naturale, articolato in due 
bacini, ha storicamente rivestito un ruolo 
centrale nell’Adriatico, fungendo da nodo 
strategico dei traffici tra l’Europa e l’Oriente. 
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Le trasformazioni tecniche ed economiche 
del XX secolo, tuttavia, modificato profon-
damente il ruolo del porto: la costruzione 
dell’aeroporto e l’espansione del trasporto 
aereo hanno ridotto la centralità dei traffici 
navali, mentre le politiche industriali degli 
anni '60 hanno determinato la formazione 
di una piattaforma portuale a forte specia-
lizzazione energetico-industriale, incentra-
ta sulla produzione da fonti fossili e sulla 
petrolchimica, e stravolgendo le economie 
consolidate.
Decenni di attività industriali ed energetiche 
nell’area portuale hanno peraltro condotto 
all’istituzione del Sito di interesse nazionale 
(Sin) di Brindisi, aggiornato nel 2024, che si 
estende su 5.577 ettari di area marina e 5.696 
ettari di area terrestre, configurandosi come 
uno dei siti contaminati più estesi d’Italia, in-
teressando aree urbane, portuali e naturali. 
Solo una minima parte di queste aree è stata 
bonificata o dichiarata non contaminata, con 
tassi di risanamento ancora più bassi per le 
acque di falda (Ispra 2024; Ministero dell’Am-
biente e della Sicurezza Energetica 2024).
La produzione di energia da fonti fossili è 
tuttora presente nel porto industriale di 
Brindisi: la prima centrale a carbone è stata 
dismessa nel 2012 e parzialmente riconverti-
ta a impianto fotovoltaico (A2A, sd); all’inter-
no del complesso petrolchimico opera una 
centrale termoelettrica che produce energia 
mediante ciclo combinato, utilizzando gas 
naturale e vapore proveniente dai processi di 
trattamento degli idrocarburi (ENI, sd); inol-
tre, a circa 10 km a sud dell’area industriale, 
è ancora in funzione una grande centrale a 
carbone, alimentata tramite un nastro tra-
sportatore collegato direttamente alle ban-
chine portuali (Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica sd). La Provincia 
di Brindisi si colloca tra i territori italiani con 
la maggiore capacità installata per la produ-
zione di energia non rinnovabile, risultando 
prima in Italia per la generazione da combu-
stibili solidi (2.026 MW), pari a circa due terzi 
della capacità complessiva non rinnovabile 
provinciale (Terna sd-a).
Il porto di Brindisi, attualmente gestito 
dall’Autorità di Sistema Portuale del Mare 
Adriatico Meridionale (AdSP MAM), è inte-
ressato da un processo di pianificazione e 
trasformazione avviato con l’approvazione 
del nuovo Piano regolatore portuale (2025). 

Il piano, elaborato in un contesto di sempli-
ficazione normativa e con limitati livelli di 
partecipazione pubblica, risulta privo di una 
prospettiva strategica territoriale e condivi-
sa, mantenendo un approccio business-as-u-
sual basato sull’espansione infrastrutturale 
come principale leva di sviluppo.
La pianificazione energetica è affrontata 
in modo specifico per il porto di Brindisi 
attraverso il Documento di pianificazione 
energetico ambientale del sistema portuale 
(Dpeasp), approvato nel marzo 2020 dall’Ad-
SP MAM (2020). Il piano prevede una ricogni-
zione delle tecnologie e degli impianti ener-
getici esistenti, la definizione di obiettivi di 
sviluppo e la stima del fabbisogno energeti-
co necessario alle attività portuali. Sulla base 
di tali analisi, propone l’installazione di nuovi 
impianti da fonti rinnovabili per ridurre gli 
impatti ambientali. Tuttavia, la mancanza di 
un reale coinvolgimento sociale ne limita la 
portata, riducendolo a uno strumento ammi-
nistrativo privo di efficaci ricadute territoriali.
Per quanto riguarda le energie rinnovabili, 
la Regione Puglia ha avviato politiche ambi-
ziose per la transizione energetica, culmina-
te con l’aggiornamento nel 2024 del Piano 
energetico ambientale regionale (Pear) 
(Regione Puglia 2024a), in coerenza con il 
pacchetto europeo Fit for 55 per la riduzio-
ne delle emissioni di gas serra (European 
Council 2023), e con l’obiettivo di un incre-
mento di 7.387 MW di capacità installata. La 
Puglia è la seconda regione italiana per po-
tenza rinnovabile installata, prevalentemen-
te eolica e solare. All’interno del contesto 
regionale, la Provincia di Brindisi si colloca 
al quarto posto, con circa 759 MW di capaci-
tà installata (Terna sd-b). La Regione Puglia, 
inoltre, ha elaborato il Disegno di legge n. 
222/2024, in coerenza con la normativa na-
zionale per la promozione delle energie 
rinnovabili (Dlgs 199/2021 e Dm 21 giugno 
2024), al fine di individuare tipologie di aree 
in base al criterio dell’idoneità alla realizza-
zione di impianti Fer, per raggiungere gli 
obiettivi previsionali fissati dal Pear (Regione 
Puglia 2024b). Infine, lo Scenario strategico 
del Piano paesaggistico territoriale regionale 
(Pptr) propone delle specifiche Linee guida 
che dettano indirizzi qualitativi e prescrizioni 
di dettaglio per la realizzazione di impianti 
Fer, compatibilmente alla tutela delle com-
ponenti dei valori paesaggistici individuati 

dal piano stesso, favorendo l’installazione di 
nuovi impianti all’interno di aree produttive, 
sulle coperture degli edifici o su superfici già 
antropizzate (Regione Puglia 2015). 
In definitiva, l’articolato quadro normativo 
che definisce la pianificazione energetica nel 
caso di Brindisi rivela la necessità di coniuga-
re gli obiettivi di decarbonizzazione e tran-
sizione energetica con una consapevolezza 
delle ricadute locali delle politiche sulle fonti 
rinnovabili, affinché lo sviluppo energetico 
proceda nella direzione della sostenibilità 
complessiva del territorio.

La transizione energetica come 
prospettiva di sviluppo territoriale 
sostenibile
Gli approcci attualmente impiegati per la pia-
nificazione energetica non sono sufficienti a 
considerare la complessità dei valori econo-
mici, sociali, ambientali e culturali in gioco 
nelle trasformazioni imposte dalla transizio-
ne. Risulta quindi necessario elaborare un 
approccio integrato alla pianificazione della 
transizione, capace di combinare diverse di-
scipline e prospettive, secondo un modello 
di governance riflessiva, flessibile, sensibile 
al cambiamento e all’adattamento (Radtke 
2025). Mentre i quadri normativi e gli obiettivi 
di sviluppo fissati a livello delle politiche euro-
pee e nazionali rappresentano un importante 
riferimento per l’implementazione di politi-
che pubbliche improntate alla sostenibilità, è 
necessario che le amministrazioni locali adat-
tino i macro-obiettivi ai particolari equilibri e 
alle necessità dei contesti territoriali locali, se-
condo un modello di governance multilivello 
(Dobravec et al. 2021). La realizzazione di una 
transizione giusta (European Commission sd) 
impone che le politiche energetiche siano 
sensibili ai contesti locali, guardando a un 
orizzonte di lungo termine delle trasformazio-
ni territoriali, attraverso un’attenta valutazio-
ne degli impatti di tali strategie trasformative, 
e del monitoraggio delle azioni intraprese, 
nell’ottica di supportare i processi di decisio-
ne pubblica e di pianificazione del territorio 
(Tranoulidis et al. 2024). 
Diversi approcci valutativi vengono appli-
cati alla pianificazione energetica dei terri-
tori, considerando criteri quantitativi per la 
classificazione spaziale, come la velocità del 
vento, l’irraggiamento solare, la distanza da 
confini e aree oggetto di vincoli o limitazioni 
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paesaggistiche. Questo tipo di valutazione, 
che integra tecniche di analisi multicriterio 
con analisi GIS, permette di informare deci-
sioni inerenti all’allocazione di risorse, indi-
viduando quindi le aree più idonee per l’in-
stallazione di sistemi Fer (Marques-Perez et 
al. 2020; Sánchez-Lozano et al. 2013; Watson 
e Hudson 2015). Tale approccio, che richiama 
concettualmente la distinzione normativa tra 
aree idonee e non idonee, sebbene sia capa-
ce di perseguire obiettivi multidimensionali 
in una logica di sostenibilità, rimane incentra-
to su criteri di carattere tecnico e tecnologico, 
trascurando gli impatti sociali e ambientali 
che le trasformazioni comportano.
L’implementazione di impianti Fer non è solo 
un fenomeno tecnologico, è infatti capace 
di modificare e influenzare profondamente 
gli usi del suolo, gli ecosistemi e le pratiche 
sociali e culturali, producendo di fatto nuovi 
paesaggi. Questa tendenza è particolarmen-
te evidente nei territori portuali, nei quali gli 
effetti della transizione energetica agiscono 
sulle infrastrutture esistenti, stratificandole 
e modificandone l’assetto consolidato, in-
troducendo nuove caratteristiche spaziali 
(Ramondetti 2025). Gli aspetti percettivi lega-
ti alla realizzazione degli impianti Fer, e quin-
di le trasformazioni indotte sul paesaggio, 
influenzano in maniera significativa l’accetta-
bilità sociale degli interventi. Alcuni approcci 
valutativi indagano gli aspetti sociali e percet-
tivi della transizione energetica, ricorrendo a 
consultazioni e interviste con esperti del set-
tore energetico e con gli abitanti dei territori 
analizzati, proponendo una visione più ricca 
e sfumata dei criteri per la realizzazione degli 
impianti Fer, e definendone ulteriori caratte-
ristiche qualitative per la mitigazione e la va-
lorizzazione delle interazioni con il paesaggio 
(Codemo et al. 2025; Oudes et al. 2022; Oudes 
e Stremke 2018; Roddis et al. 2020). 
Includere la valutazione degli aspetti sociali, 
oltre che di quelli tecnici, a supporto dello svi-
luppo di strategie di pianificazione per la tran-
sizione, appare un presupposto fondamenta-
le, non solo per integrare la complessità degli 
obiettivi in gioco, ma anche per alimentare un 
processo decisionale democratico, aperto alla 
partecipazione degli attori coinvolti, e ren-
dendo esplicite e consapevoli le dinamiche di 
alleanza e antagonismo (Radtke 2025). 
Un approccio di questo tipo è stato testato 
adottando come caso studio la città-porto 

di Brindisi, all’interno del progetto “E.E.Co 
Culture Brindisine”, curato da docenti, tutor e 
allievi del Master in Pianificazione e proget-
tazione sostenibile delle aree portuali dell’U-
niversità degli Studi di Napoli Federico II, ed 
esposto nell’ambito della mostra “L’Italia e 
l’intelligenza del mare” del Padiglione Italia, 
presso Biennale di Architettura 2025. Il pro-
getto ha l’obiettivo di proporre strategie di 
sviluppo sostenibili e condivise per il territo-
rio portuale di Brindisi, in maniera parallela 
e alternativa rispetto al processo di pianifi-
cazione settoriale e implementazione infra-
strutturale attualmente in corso nel porto. 
La metodologia proposta (Ciciriello et al. 2026) 
applica il metodo di valutazione SOCRATES 
(Social Multicriteria Evaluation of European 
Policies) (Joint Research Centre e European 
Commission sd) in maniera complementare 
all’elaborazione di strategie di pianificazione 
spaziale per il territorio portuale, attingendo 
sia a fonti di conoscenza esperta, documen-
tale e istituzionale; sia a fonti non-esperte, 
attraverso la somministrazione di questionari 
e interviste a cittadini e stakeholder portuali. 
Quest’applicazione ha permesso di esplici-
tare la tendenza dei gruppi sociali coinvolti 
nella decisione a polarizzarsi attorno a due 
raggruppamenti contrapposti. Il primo grup-
po, formato da stakeholder pubblici e civili, 
è a favore di obiettivi per la riqualificazione 
ambientale, per la valorizzazione paesaggi-
stica, e per lo sviluppo del turismo come dri-
ver economico; il secondo, composto dagli 
amministratori e operatori portuali, predilige 
azioni per lo sviluppo infrastrutturale e la ca-
pacità produttiva e commerciale del porto. 
Inoltre, il processo di valutazione multicrite-
rio sociale ha consentito la selezione di una 
strategia di pianificazione che rispecchia sia 
la preferibilità tecnica che quella sociale. Lo 
scenario selezionato, “Brindisi: turismo, natu-
ra ed energia pulita”, sottolinea come la rige-
nerazione ambientale e lo sviluppo turistico 
siano percepiti obiettivi prioritari in contesti 
analoghi al caso studio, che hanno sofferto 
per decenni la pesante industrializzazione 
del porto e il conseguente inquinamento; 
emerge altresì il trasversale sostegno dei 
gruppi sociali verso l’implementazione degli 
impianti di produzione di energia rinnovabi-
le, come fattore chiave di sviluppo economi-
co e di conversione dei modelli di produzione 
energetica attualmente vigenti.

Considerazioni conclusive 
La transizione dei territori portuali produce 
effetti sulle popolazioni insediate, sull’uso 
del suolo, sulle attività economiche e sul 
paesaggio; affinché questi impatti siano so-
stenibili, è necessario che la pianificazione 
energetica sia basata sulle esigenze e sulle 
caratteristiche dei contesti locali, e anche sul 
coinvolgimento attivo degli stakeholder, con 
il duplice vantaggio di garantire l’accettabili-
tà sociale delle trasformazioni, e di attingere 
a preziose fonti di conoscenza non-esperta, 
basata sulla pratica e sulla cultura del luogo 
(Thoidou e Toskas-Tasios 2022)
Nonostante gli impianti di energia rinnova-
bile siano generalmente considerati come 
una tecnologia positiva, la realizzazione di 
specifici progetti alla scala locale può porta-
re a fenomeni di opposizione e antagonismo 
(Batel e Devine-Wright 2015). Ne consegue 
sia la possibilità di indagare e dare valore ai 
sentimenti di appartenenza, identità e prote-
zione verso i luoghi, che spingono i cittadini 
ad opporsi ai progetti Fer; sia la necessità di 
mettere in campo processi di partecipazio-
ne e coinvolgimento, non solo per favorire 
l’accettabilità sociale delle trasformazioni, 
ma specialmente per attivare un senso di re-
sponsabilità e impegno diretti alla gestione 
del territorio, e a rafforzare il senso di comu-
nità (Delicado et al. 2016; Stober et al. 2021), 
soprattutto in contesti conflittuali come le 
città-porto, nei quali occorre bilanciare l’in-
novazione tecnologica con i fattori socio-cul-
turali (Svartdal e Kristoffersen 2023).
In questo senso, forme di gestione e attua-
zione condivisa delle strategie energetiche al 
livello locale, come le comunità energetiche 
rinnovabili, possono favorire la valorizzazio-
ne del patrimonio territoriale, rovesciando 
gli effetti della tradizionale programmazione 
dall’alto degli obiettivi di sviluppo produtti-
vo; e sostituendo l’intervento di investitori 
privati, sovralocali e non equilibrati rispetto 
al contesto decisionale,  con modelli di co-
operazione dal basso (Bolognesi et al. 2024; 
Bonifazi e Grassini 2024), nell’ottica di rea-
lizzare una transizione giusta e democratica 
dei territori portuali.
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Il sole… a terra
Gianfranco Fiora, Danilo Rebesco

Come si può cercare di regolamentare, a livello locale in zone fortemente antropizzate, 
l’installazione di impianti fotovoltaici a terra per la produzione di energia rinnovabile, che 
impattano sul paesaggio e sull’agricoltura. La materia di preminente interesse pubblico è 
disciplinata dallo Stato, tuttavia, si possono mettere in atto dei tentativi per limitare l’utilizzo 
indiscriminato dei terreni agricoli.

Il contesto territoriale di riferimento
L’area metropolitana nord est di Torino, 
nella quale è ubicato il Comune di Borgaro 
Torinese, è caratterizzata dalla presenza di 
numerosi insediamenti produttivi e com-
merciali, nonché dalla localizzazione dell’a-
eroporto internazionale di Torino Caselle; 
non solo, oltre il torrente Stura di Lanzo, che 
idealmente separa il quadrante nord-est 
da quello nord-ovest si estende il parco re-
gionale della Mandria al cui margine è col-
locata una delle più importanti emergenze 
storiche ed architettoniche del Piemonte: la 
Reggia di Venaria.
Costruito sull’area del precedente campo 
volo militare, l’aeroporto internazionale di 
Torino genera un traffico passeggeri mo-
desto (si colloca stabilmente intorno al 13° 
posto tra le aerostazioni italiane); la scarsa 
frequentazione lo rende luogo ideale per 
collaudare gli aeromobili militari, fra cui 
quelli di sesta generazione (nell’ambito del 
consorzio italo-anglo-nipponico di recen-
tissima sottoscrizione), che vengono svi-
luppati e prodotti nei due stabilimenti della 
Leonardo Spa, che qui trovano sede.
Gli aeroporti sono infrastrutture energivo-
re, per via degli impianti di cui sono equi-
paggiati e delle potenti luci della pista. Nel 
caso dell’aeroporto di Caselle si è cercato 
di ridurre il consumo di energia installan-
do pannelli fotovoltaici su parte del tetto 
dell’aerostazione, che tuttavia contribui-
scono in minor parte al fabbisogno ener-
getico complessivo.
Inoltre, nel prossimo futuro, vi sarà 
una ulteriore richiesta di energia 

dovuta all’inevitabile incremento delle 
Infrastrutture di ricarica (Idr) per le auto elet-
triche e plug-in (attualmente sono soltanto 
tre) rispetto alle migliaia di posti per la so-
sta delle auto disponibili nell’aerostazio-
ne. Infatti, le nuove Idr nei prossimi anni 
saranno sempre più della tipologia fast o 
ultra-fast, visto il costante miglioramen-
to della capacità delle batterie; si avranno 
quindi Infrastrutture di ricarica con poten-
ze dell’ordine di 350 kW e oltre. Per com-
prendere meglio l’entità della richiesta di 
energia, si deve considerare che la singola 
ricarica di un veicolo raggiungerà il consu-
mo di energia sviluppato in un mese da una 
abitazione occupata da un nucleo familiare 
composto da quattro persone.
Ad ovest del sedime aeroportuale, su un 
terreno precedentemente destinato alla 
costruzione di grandi e medie strutture di 
vendita si sta per realizzare, con un Piano 
particolareggiato in variante al Piano rego-
latore generale, un grande data center che 
necessita di una potenza pari a 252 MW, 
nient’affatto dissimile alla potenza assor-
bita da una grande città da poco meno di 
un milione di abitanti quale la vicina Torino, 
e che renderà necessaria la costruzione di 
una nuova sottostazione elettrica.
Si stima che nel 2024, in Italia, il consumo 
energetico dei data center abbia raggiunto 
3,91 TWh, ma si prevede che lo sviluppo 
dell’Intelligenza artificiale lo farà aumenta-
re di circa quindici volte entro il 2030, fino a 
raggiungere l’8% della domanda nazionale 
complessiva di elettricità. 
Il settore dei data center contribuisce per
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2017). L’adeguamento della strumentazio-
ne urbanistica al Ppr è procedura onerosa 
e dai tempi incerti perché condizionata dal 
confronto con gli enti sovraordinati.
Peraltro, il Ppr (cfr. art. 1, c. 3 delle Norme 
di attuazione) “[…] costituisce atto di piani-
ficazione generale regionale ed è impron-
tato ai principi di sviluppo sostenibile, uso 
consapevole del territorio, minor consumo 
del suolo agronaturale, salvaguardia delle 
caratteristiche paesaggistiche e costituisce 
atto di promozione dei valori paesaggistici 
coerentemente inseriti nei singoli contesti 
ambientali.”
Per quanto attiene le aree agricole, sul-
le quali si concentrano gli episodi di land 
grabbing, le Norme di attuazione del Ppr 
individuano forme di tutela per i prati sta-
bili, caratterizzati "[…] da superfici a colture 
erbacee foraggere permanenti in attualità 
d’uso, normalmente sfalciate e pascolate" 
(cfr. art. 19 delle Nda), per i quali si promuo-
ve il recupero e la valorizzazione.
Per quanto attiene le aree ad elevato in-
teresse agronomico, fortemente presenti 
nell’area pianeggiante torinese, si dispone 
quanto segue (cfr. art. 20, c. 9 delle Nda) 
“Nelle aree di interesse agronomico …. 
la realizzazione di impianti di produzione 
dell’energia, compresi quelli da fonti rinno-
vabili, deve essere coerente, oltre che con le 
previsioni delle presenti norme, con i criteri 
localizzativi e qualitativi definiti a livello na-
zionale e regionale.”

La mappatura del Gse
La Piattaforma aree idonee (Pai), prevista 
dal Decreto legislativo n. 199/2021 è isti-
tuita dal Decreto ministeriale n. 320/2024. 
La versione pubblica della Pai è stata rea-
lizzata dal Gse per supportare le Regioni e 
le Province autonome nella pianificazione 
territoriale legata allo sviluppo delle ener-
gie rinnovabili.
Basata su una mappatura preliminare ela-
borata utilizzando i dati del Corine Land 
Cover – il progetto europeo per il monito-
raggio della copertura e dell’uso del suo-
lo – e altre informazioni disponibili al Gse 
aggiornate al 30 aprile 2025, la piattaforma 
consente di individuare le aree potenzial-
mente disponibili per l’installazione di nuo-
vi impianti per la produzione di energia da 

circa lo 0,3% alle emissioni complessive di 
carbonio, e l’ecosistema delle tecnologie 
dell’informazione e delle comunicazioni 
(ICT) che fa affidamento su di loro – com-
presi i dispositivi personali, le reti di tele-
fonia mobile e i televisori “smart” – rappre-
senta oltre il 2% delle emissioni globali, 
secondo la rivista Nature. L’impronta di car-
bonio dei data center è quindi motivo di 
preoccupazione.1

La vertiginosa crescita del consumo di ener-
gia spinge verso l’approvvigionamento da 
fonti energetiche rinnovabili e soprattutto 
a basso costo. Per questo motivo, da mol-
ti mesi, il Comune di Borgaro, come quello 
di Caselle, sono vittima di una sorta di land 
grabbing2 da parte degli operatori del set-
tore energetico che per pochi euro stanno 
acquistando terreni agricoli per installarvi 
campi fotovoltaici, anche a ridosso dell’a-
bitato per sfruttare le infrastrutture già 
presenti in loco, provocando un impatto si-
gnificativo sul paesaggio; per non dire del 
potenziale effetto sulla biodiversità, tuttora 
oggetto di dibattito all’interno della comu-
nità scientifica, determinato dall’ombreg-
giamento di ampie superfici (Sissa 2024).
Non solo, la diffusione degli impianti di 
produzione di energia da fonti rinnovabili 
comporta difficoltà in termini di stabilità,

qualità e sicurezza della rete di distribuzio-
ne che rende necessario l’utilizzo di sistemi 
di accumulo di energia elettrica – ovvero i 
Battery energy storage system (Bess) – che 
immagazzinano l’energia prodotta, per poi 
rilasciarla quando necessario per bilanciare 
la distribuzione regolando la frequenza e la 
tensione. Tali sistemi si stanno diffondendo 
molto rapidamente sul territorio naziona-
le, anche in ragione della forte riduzione 
del loro prezzo di acquisto (80% in meno 
dal 2020), grazie alla diminuzione dei costi 
delle materie prime come il litio, il cobal-
to ed il nichel, e grazie all’aumento della 
concorrenza tra i produttori e al progresso 
tecnologico.3

Non è quindi un caso se proprio a Borgaro, 
secondo quanto riportato nel portale 
“driving energy” di Terna Spa, sia prevista 
l’installazione di un sistema di accumulo 
stand-alone della potenza di 50 MW, la cui 
futura installazione non potrà che acuire 
l’impatto paesaggistico ed ambientale.

La vigente pianificazione 
paesaggistica
Il Piano paesaggistico regionale (Ppr), en-
trato in vigore nell’anno 2017, riscontra un 
modesto tasso di adeguamento da parte 
dei comuni piemontesi (Regione Piemonte 

Fig. 1. Il Comune di Borgaro Torinese, a sud di Caselle e dell’aeroporto internazionale di Torino, gli stabilimenti esistenti, il nuovo data 
center ed il Parco regionale della Mandria (fonte: Immagine di Google Earth rielaborata).
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Fonti energetiche rinnovabili (Fer).
Oltre alla Pai, sul sito del Gse è disponibile 
anche la mappa delle cosiddette “zone di 
accelerazione” per le fonti rinnovabili, sot-
toinsieme delle aree idonee, connotate da 
una procedura amministrativa ancora più 
rapida ed agevolata. Esse sono di stretta de-
rivazione comunitaria – direttiva europea 
sulle rinnovabili Renewable Energy Directive 
III (Red III) – e trovano la loro collocazione 
nell’ordinamento nazionale entro il Testo 
unico delle rinnovabili (Dl n. 190/2024), ag-
giornato poi dal Dl Infrastrutture.
Il “Decreto Aree idonee” (Dm 21/06/2024) 
contiene la disciplina per l’individuazione 
di superfici e aree idonee in cui è previ-
sto un iter accelerato ed agevolato per la 
costruzione e l’esercizio degli impianti a 
fonti rinnovabili e delle infrastrutture con-
nesse e l’accesso prioritario ai sistemi di 
incentivazione.
Così come disposto dall’art 20 del Decreto 
legislativo n. 199/2001 il provvedimento 
stabilisce il burden sharing (ripartizione 
degli obiettivi energetici nazionali in sot-
to-obiettivi energetici regionali) per l’indi-
viduazione, da parte delle singole regioni e 
province autonome, delle superfici e delle 
aree idonee e non idonee all’installazione 
di impianti a fonti rinnovabili funzionali al 
raggiungimento dei target di Pniec (Piano 
nazionale integrato per l’energia e il clima), 
Fit for 55 e Repower Eu, in linea con il princi-
pio della neutralità tecnologica.
I provvedimenti – che le regioni devono 
emanare entro 180 giorni dalla pubbli-
cazione del decreto in Gazzetta ufficiale 
– avranno prevalenza su ogni altro regola-
mento, programma, piano o normativa ap-
provati prima a livello regionale, provinciale 
o comunale.
Le novità e l’apparente slancio impresso 
dalla messa a disposizione di strumenti digi-
tali di individuazione delle aree idonee sono 
stati squadernati dalla recente bocciatura 
del Tribunale amministrativo della Regione 
Lazio (Sentenza n. 9155 del 13 maggio 2025) 
che ha censurato l’approccio semplificato e 
generalista del Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica.
E proprio l’approccio centralizzato, gene-
ralizzato e sanzionato dal Tar Lazio pochi 
mesi fa, risentendo di una visione di larga 

scala slegata dalla conoscenza puntuale 
delle singole realtà territoriali, porta a risul-
tati discutibili qual è il caso della core zone 
del Sito UNESCO Ivrea - Città industriale 
del XX secolo, ovvero di un’area ove sono 
concentrate le opere dei più importanti ar-
chitetti italiani del dopoguerra, soggette a 
vincolo paesaggistico ai sensi del Decreto 
legislativo n. 42/2004 e, ciononostante, in-
dividuata come zona di accelerazione.
In questo vulnus normativo, la Regione 
Sardegna ha legiferato il proprio piano di 
accelerazione individuando all’interno delle 
aree idonee solo quelle in cui v’è convergen-
za sulla possibilità di realizzare impianti Fer, 
assumendosi la responsabilità, di program-
mare il territorio senza commissariamenti 
esterni, secondo l’interesse dei cittadini, con 
attenzione al paesaggio e all’ambiente.
In Piemonte, nel tentativo di anticipare l’in-
tervento dello Stato, la Giunta regionale ha 
deliberato (Dgr n. 58-7356 e Dgr n. 26-7599 
del 2023) l’esclusione di intere categorie 
di suoli agricoli, anche se ricadenti in con-
testi che la normativa nazionale considera 
compatibili. In questo caso è intervenuto 
il Consiglio di Stato, che con la sentenza n. 
6160/2025 ha annullato i provvedimenti 
regionali perché in contrasto con la nor-
mativa statale e recanti disposizioni non 

previste a livello nazionale.
D’altro canto, la prevalenza del potere stata-
le in punto alle fonti energetiche rinnovabili 
è sancita dall’articolo 117 della Costituzione 
che individua fra le materie di legislazione 
concorrente la produzione, il trasporto e 
la distribuzione nazionale dell’energia, e 
pertanto spetta allo Stato fissarne i principi 
fondamentali. 
Il fenomeno del land grabbing, la disgrega-
zione della piccola imprenditoria contadina 
e la distruzione del sistema delle cascine.
Il Comune di Borgaro Torinese ha avuto una 
forte espansione urbanistica dagli anni ‘60 
sino agli anni ’80 del secolo scorso.
Nel XVII il suo territorio è stato bonificato, 
con il progressivo appoderamento delle 
aree agricole e la formazione di nuove ca-
scine, prevalentemente con schema seicen-
tesco a corte (Colombatto 2019).
La progressiva ed inarrestabile crescita nel 
dopoguerra della Città di Torino ha indotto 
una crescita inarrestabile delle municipalità 
confinanti, soprattutto nelle parti di territo-
rio pianeggianti.
Augusto Cavallari Murat (1973) nel suo testo 
“Lungo la Stura di Lanzo”, che così descrive 
quanto avvenuto a Borgaro Torinese: “Nel 
vecchio borgo rurale oggi si distrugge tutto. 
La sua urbanistica non ha né capo né coda 

Fig. 2. A nord dell’abitato borgarese, in ambito agricolo, è stato appena realizzato un nuovo impianto fotovoltaico a terra. Il contrasto fra il 
tessuto edilizio 'compatto' di Borgaro è evidente. Sullo sfondo la città di Torino con la collina a est (fonte: fotografia con APR degli autori).
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nazionale del solare. Essi rappresentano il 
27% della potenza installata in Italia, equi-
valente a quella prodotta dagli impianti di 
taglia compresa fra 200 kW e 1 MW che ven-
gono installati a terra e che rappresentano 
meno dell’1% del numero totale di impianti 
connessi (dati desunti da Il sole 24 ore del 7 
dicembre 2025). Questi ultimi dovranno es-
sere equipaggiati di Controllori centrali di 
impianto (Cci), ossia dispositivi che consen-
tono ai gestori di rete di regolare o spegne-
re la potenza di immissione quando eccessi-
va rispetto al fabbisogno del momento.
La necessità di installare dispositivi di con-
trollo per impedire il fenomeno del curtail-
ment – cioè, dei distacchi degli impianti 
quando la generazione di elettricità eccede 
la capacità di assorbimento della rete – di-
mostra che l’energia prodotta dai campi 
fotovoltaici non è incline ad adattarsi al si-
stema di distribuzione dell’energia.
Eppure, vi sono state esperienze in Europa 
che hanno sfruttato la produzione diffusa, 
e per così dire fisiologica, di energia rinno-
vabile ritraibile dai piccoli impianti installati 
sulle coperture degli edifici in grado di rag-
giungere equivalenti livelli di potenza dei 
grandi impianti (il caso di Amburgo, che a 
partire dall’anno 2009, ha offerto ai residen-
ti l’opportunità di 'affittare' gli spazi sui tetti 
ben esposti per essere dedicati alla produ-
zione di energia con impianti fotovoltaici4), 
senza sacrificare l’autoconsumo che con-
sente di ridurre il prelievo dalla rete. 
Appare evidente che nel confronto fra la 
produzione diffusa e distribuita sul terri-
torio già urbanizzato e la produzione con-
centrata che occupa suolo agricolo e mal si 
adatta alla rete di distribuzione energetica, 
il contesto normativo favorisce quest’ulti-
ma ed i rapaci operatori energetici.

Conclusioni
A nostro parere, l’individuazione delle aree 
idonee e delle zone di accelerazione, de-
v’essere il risultato di un processo parteci-
pato che tenga in considerazione le esigen-
ze del territorio.
La procedura di confronto con i comuni 
dovrebbe essere ispirata alla co-pianifi-
cazione, che è diventata ormai da anni la 
modalità operativa in Regione Piemonte 
per la approvazione dei piani urbanistici 
da parte dei comuni; la procedura si attua 

perché l’antichità è, non solo non capita, ma 
anche odiata: una cappelletta settecentesca 
è stata recentemente demolita e mandata 
alle discariche. Forse era opera del nostro 
raffinato Ignazio [Birago di Borgaro, archi-
tetto]. Le passeggiate canavesane la dicono 
ricostruita nel 1778 sulle rovine dell’antica 
parrocchia, forse di impianto benedettino”.
La progressiva distruzione del sistema del-
le cascine, con la diminuzione dei terreni 
pro-capite coltivabili, il costante invecchia-
mento della popolazione e la scelta dei 
giovani di non proseguire l’attività familia-
re, hanno determinato la chiusura di molte 
attività a vantaggio della concentrazione 
della proprietà terriera in mano a pochi im-
prenditori agricoli.
La disgregazione del mondo contadino ver-
so un sistema a maggiore intensità capitali-
stica combinato ad un mercato profittevole 
qual è quello delle energie rinnovabili e ad 
un contesto normativo favorevole induce a 
fenomeni di vero e proprio land grabbing.
Infatti, negli ultimi due anni, nei soli comu-
ni di Borgaro, Caselle e Mappano, sono stati 
presentati progetti di installazione di campi 
fotovoltaici per una potenza complessiva di 
poco inferiore a 35 MW.
Il Sistema nazionale per la protezione 
dell’ambiente (Snpa), entro l’Edizione 2025 
del Rapporto su “Consumo di suolo, dina-
miche territoriali e servizi ecosistemici” ha 
registrato per lo scorso anno l’occupazione 
di 1.702 ettari di terreno, di cui l’80% agri-
colo, da parte di campi fotovoltaici, in forte 

aumento rispetto ai 420 ettari rilevati nel 
2023, ai 263 ettari del 2022 e ai 75 del 2021.
I proprietari dei terreni agricoli sono alletta-
ti da offerte di acquisto connotati da prezzi 
al metro quadrato tre o quattro volte supe-
riori a quelle delle normali transazioni fra 
agricoltori.

Il contesto legislativo
La confusione normativa in tema di energia 
rinnovabile frustra le legittime aspirazioni 
di governo del territorio dell’ente locale. Vi 
è il rischio che queste ultime possano es-
sere sopite dalle misure compensative allo 
studio del MASE nel nuovo decreto Energia 
di prossima pubblicazione. 
In che modo l’espansione delle fonti rin-
novabili, di preminente interesse pubblico, 
può conciliarsi con l’altrettanto importante 
diritto alla bellezza del paesaggio?
E ancora, in che modo il Pniec deve con-
ciliarsi con il Piano nazionale di ripristino 
della natura (Pnr), incardinato nella rego-
lamentazione eurounitaria della Nature 
Restoration Law (NRL) che ha come primo 
obiettivo di restaurare almeno il 30% degli 
habitat marini e terrestri non in buono stato 
entro il 2030, per salire al 60% entro il 2040 
e arrivare al 90% al 2050.
Gli impianti solari funzionanti in Italia sono 
2.060.589, di questi, il 94% ha una potenza 
inferiore a 20 kW. Si tratta della taglia più 
piccola, quella degli impianti residenziali in-
stallati sui tetti, che hanno cavalcato gli anni 
del superbonus contribuendo al decollo 

Fig. 3. Zone di accelerazione Gse Città di Ivrea (fonte https://areeaccelerazione.gse.it).

https://areeaccelerazione.gse.it
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per conferenze di co-pianificazione (da non 
confondere con le conferenze dei servizi) 
alle quali partecipano i soggetti delegati 
degli enti territoriali; tale procedura è già 
stata sufficientemente metabolizzata dalle 
tecnostrutture dei singoli enti, poiché era 
nata in forma sperimentale nel 2007 ed è 
stata estesa a tutte le tipologie di varianti 
strutturali e generali nell’anno 2013.
Un confronto affatto dissimile dal percor-
so che l’Istituto nazionale di urbanistica ha 
selezionato per la nuova “Legge di principi 
fondamentali e norme generali per il go-
verno del territorio e la pianificazione” per 
sostituire la Legge n. 1150/1942, ispirata 
proprio all’esperienza piemontese della 
co-pianificazione, in cui sono applicati 'sul 
campo' i principi della sussidiarietà e leale 
collaborazione tra enti.

Note

1  Tratto da comunicazione istituzionale di Enel X 
“Qual è l’efficienza energetica dei data center?" I 
data center rendono possibile il flusso vitale di in-
formazioni da cui dipende il nostro mondo digita-
le. Ma consumano anche molta energia elettrica.

2  Il “land grabbing” (letteralmente, “accaparra-
mento di terre”) si riferisce all’acquisizione di am-
pie estensioni di terra da parte di attori esterni, 
come multinazionali o governi stranieri, spesso 
senza il consenso o il coinvolgimento delle co-
munità locali che vi abitano e ne dipendono per 
il proprio sostentamento.

3  Tratto da comunicazione istituzionale di Enel 
group “La nuova frontiera dei BESS. A word from 
Salvatore Bernabei - CEO of Enel Green Power”.

4  The EUCO2 80/50 Project Stage 2 – Energy 
Emissions Scenarios in 14 Metropolitan Regions, 
a cura di METREX, University of Manchester, 
Covenant of Majors, Sponsor Partner General 
Electric, settembre 2011.
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Agro-energia. I nuovi paesaggi della sostenibilità 
ambientale nei territori rurali del nord-Salento
Marco Patruno

Nel contesto della transizione energetica europea, il nord-Salento rappresenta un laboratorio 
territoriale in cui si misurano le tensioni tra produzione energetica da fonti rinnovabili, 
trasformazioni del paesaggio rurale e governance pubblica. L’espansione degli impianti 
fotovoltaici, agro-voltaici ed eolici sollecita nuove riflessioni sulla territorializzazione sostenibile 
delle politiche energetiche.

Agro-energia. Questioni aperte sulle 
forme di territorializzazione della 
transizione energetica
La recente accelerazione del processo di 
transizione energetica, soprattutto legato 
all’istallazione di Fonti di energie rinnovabili 
(Fer), sta producendo nel territorio italiano 
ed europeo effetti non sempre allineati nel 
garantire il perseguimento di un equilibrio 
tra ambiente e paesaggio (Aldera e Longo 
2024). Non vi è dubbio che le tematiche 
legate alla transizione ecologica ed in par-
ticolare quelle legate alla produzione ener-
getica stiano progressivamente acquisendo 
sempre maggiore centralità all’interno del 
dibattito disciplinare nelle politiche territo-
riali. Da un lato l’emergenza ambientale e 
climatica costringe a riflettere in fretta sulle 
azioni da mettere in campo per la soprav-
vivenza del pianeta (Latour 2020), dall’altro 
sfuggono al controllo le ricadute territoriali 
delle politiche energetiche intraprese.
La spinta europea e nazionale, certamente 
necessaria per raggiungere gli obiettivi di so-
stenibilità ambientale e di de-carbonizzazio-
ne stabiliti per il 2050,1 non sembra accostare 
una approfondita riflessione sulle importanti 
ricadute territoriali di tali scelte che, attual-
mente, sembrano piuttosto seguire logiche 
legate all’economia settoriale, ai criteri tecni-
ci di rete, alla disponibilità di suoli liberi dal 
fluido quadro normativo messo in campo. 
Ad uno sguardo più ravvicinato, tuttavia, ci 
si dovrebbe interrogare su quali siano le for-
me della transizione energetica, quali siano 
i territori coinvolti e quali nuovi paesaggi 

dell’abitare e del produrre si stiano confi-
gurando, ma soprattutto, sembra diventare 
prioritario indagare quali possano essere 
le prospettive per un nuovo protagonismo 
pubblico nel garantire un equilibrio territo-
riale per questa nuova stagione di iper-infra-
strutturazione dal carattere pervasivo.
Il presente contributo, dunque, propone 
alcune riflessioni preliminari per indagare 
possibili scenari per i paesaggi dell’ener-
gia, ponendo al centro il caso pugliese del 
distretto nord-salentino, che sembra rap-
presentare nel panorama nazionale uno 
dei luoghi in cui si concentrano alcuni nodi 
problematici nel rapporto tra produzione 
energetica da fonti rinnovabili e impatti sul 
patrimonio territoriale e paesaggistico.
Un primo passo propone di indagare come 
le forme più invasive di impianti di produ-
zione Fer, quali il fotovoltaico, l’agro-vol-
taico e l’eolico, possano riconfigurare l’uso 
del suolo e del paesaggio nei territori rurali 
e quali logiche istituzionali, economiche e 
normative stanno orientando la transizione 
energetica. Da questo punto di vista, una 
prima lettura riguarda certamente il quadro 
delle regole nazionali e locali e le possibilità 
di stabilire un’integrazione tra gli strumenti 
di pianificazione urbanistica e paesaggistica 
e la definizione e distribuzione delle aree 
idonee per la produzione energetica di gran-
de dimensione. I target di produzione defi-
niti a livello nazionale suddivisi ed assegnati 
ad ogni regione stanno producendo, da un 
lato, una differenziazione e frammentazio-
ne di regole e normative locali e, dall’altro, 
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alimentano un interessante dibattito sulle 
forme di territorializzazione degli interventi 
e sulle dinamiche di coinvolgimento delle 
comunità locali, sulle quali gli effetti di tali 
localizzazioni top-down risultano estrema-
mente variegati. In questo quadro la costru-
zione di una geografia delle aree individua-
te dalla struttura normativa settoriale come 
idonee all’istallazione di impianti di grande 
dimensione può essere messa in relazione 
con l’uso del suolo e con la pianificazione 
urbanistica e paesaggistica dei contesti.
Un secondo passo propone di indagare 
quali forme di conflitto o di convergenza 
emergono dai processi in corso e in che 
modo la dimensione pubblica possa svol-
gere un ruolo preminente sulle scelte terri-
toriali per queste trasformazioni.
Un terzo passo, di più difficile ricostruzione, 
potrebbe indagare gli schemi regolativi e 
di indirizzo previsti per le compensazioni 
ambientali dei grandi parchi produttivi. Da 
questo punto di vista, superata la fase delle 
semplici royalties di tipo economico,2 si apre 
un campo di ricerca sugli aspetti qualitati-
vi della progettazione urbana e territoriale 
utile a garantire l’effettivo innalzamento di 
possibili servizi ecosistemici a compensa-
zione e mitigazione degli impianti.
Infine, un ulteriore passo, maggiormente 
utile a comprendere le possibili alternative, 
dovrebbe indagare le forme della produ-
zione di energia da fonti rinnovabili in par-
ticolare legate alla creazione di reti sociali 
bottom-up a livello locale. Lo sguardo è ri-
volto alle politiche comunitarie e nazionali 
di incentivazione e semplificazione per la 
costituzione di Comunità energetiche rin-
novabili (Cer). In questo campo la dimensio-
ne spesso marcatamente localistica delinea, 
tuttavia, alcune interessanti esperienze di 
co-progettazione pubblico/privata e apre a 
scenari nei quali la sfera di azione pubblica 
potrebbe trovare un nuovo protagonismo 
nel rapporto con i territori e le comunità 
(Bolognesi, Bonifazi e Sala 2024).

Una progressiva proliferazione di 
strategie, indirizzi e normative
I programmi e gli strumenti finanziari di 
sostegno ad ampio respiro adottati dall’U-
nione Europea, soprattutto con European 
Green Deal,3 Fitfor55,4 RePowerEU5 e, conse-
guentemente, le politiche intraprese a sca-
la nazionale, tra le quali il Piano nazionale 

integrato per l’energia e il clima (Pniec)6 e 
il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR),7 tentano di rispondere a tali emer-
genze, anche promuovendo un ruolo euro-
peo di primo livello nelle strategie globali 
di adattamento ai cambiamenti climatici. 
European Green Deal è la strategia di crescita 
e sviluppo sostenibile dell’Unione europea, 
presentata dalla Commissione nel dicembre 
2019. Il suo obiettivo principale è rendere 
l’Europa il primo continente a impatto clima-
tico zero entro il 2050, trasformando l’econo-
mia europea in senso sostenibile, inclusivo e 
competitivo. Tale strategia si è tradotta in 
una serie di azioni dove, tra le principali, ve 
ne sono alcune che interessano strettamen-
te lo sviluppo di produzione energetica da 
fonti rinnovabili. Provando a sintetizzare 
l’attuale framework di azioni comunitarie di 
accelerazione verso l’espansione di fonti rin-
novabili, possono essere evidenziati alcuni 
principali strumenti quali il Regolamento 
(EU) 2021/1119 European Climate Law con il 
quale viene stabilito l’obiettivo di ottenere 
zero emissioni di gas serra nette entro il 2050 
(net-zero 2050), il programma Fitfor55 con il 
quale la Commissione europea già nel 2021 
lavora ad un pacchetto legislativo per ren-
dere operative le strategie di adattamento 
climatico che dal 2023 sfociano in una serie 
di direttive, tra cui la cosiddetta RED III,8 raf-
forzata dal pacchetto normativo RePowerEU 
anche in conseguenza dei conflitti interna-
zionali, e con la quale si stabilisce il valore 
del 42,5% come quota vincolante di Fer nel 
consumo finale lordo di energia entro il 2030 
e si chiede di individuare le go-to areas, zone 
a elevato potenziale rinnovabile in cui le 
procedure autorizzative devono essere più 
rapide e semplificate.
I singoli stati europei sono chiamati, dun-
que, a declinare sui propri territori le strate-
gie e le direttive comunitarie e ad affiancar-
ne sia le risorse finanziare, sia le politiche di 
semplificazione delle procedure in un’ottica 
di accelerazione dell’emancipazione ener-
getica da fonti non rinnovabili. Per quanto 
attiene alle azioni messe in campo dal-
le politiche nazionali italiane, il Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
(MASE) ha predisposto recentemente, in ot-
temperanza al Regolamento (EU) 2021/1119 
European Climate Law, un aggiornamento 
del Piano Nazionale Integrato per l’Energia 
e il Clima (Pniec), il quale è stato trasmesso 

alla Commissione europea il 1° luglio 2024 
ed è attualmente in attesa di parere. Il 
piano propone, in linea con le principa-
li politiche europee in materia di adatta-
mento climatico e produzione energetica 
sostenibile (European Green Deal, Fitfor55, 
RePowerEU), un’accelerazione delle strate-
gie mirate al conseguimento dell’indipen-
denza energetica, individuando nel soste-
gno alle Fer l’area con performance più alte, 
e ribadendo che l’Italia dovrà raggiungere 
al 2030 una potenza da fonte rinnovabile 
di 131 Gigawatt, di cui si prevede che qua-
si ottanta (79,2) deriveranno dal solare, 28,1 
dall’eolico, 19,4 dall’idrico, 3,2 dalle bioener-
gie e 1 Gigawatt da fonte geotermica. Al fine 
di rendere tali strategie operative, in affian-
camento al Pniec, le politiche nazionali per 
la transizione energetica si sono tradotte in 
una serie di strumenti finanziari e normativi 
regolati quasi esclusivamente attraverso il 
PNRR. Tale piano si lega alle Fer attraverso 
specifiche misure di finanziamento, incen-
tivi e semplificazioni normative per favorire 
la transizione energetica in Italia. Tra i vari 
interventi specificatamente diretti allo svi-
luppo delle Fer, di cui alcuni introdotti re-
centemente,9 è da segnalare all’interno della 
Missione (M2) Rivoluzione verde e transizio-
ne ecologica, Componente 2 (M2C2) Energia 
rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità soste-
nibile, la Misura 1 (M2C2M1) Incrementare 
la quota di energia prodotta da fonti di 
energia rinnovabile, dove vengono previ-
ste le dotazioni finanziarie a fondo perduto 
per la costruzione di sistemi agro-voltaici 
(Investimento 1.1 - Sviluppo agro-voltai-
co), per fornire sostegno alla realizzazio-
ne delle comunità energetiche rinnovabili 
(Investimento 1.2 - Promozione rinnovabili 
per le comunità energetiche e l’auto-con-
sumo), per la realizzazione di impianti eolici 
e fotovoltaici galleggianti (Investimento 1.3 
- Promozione impianti innovativi - incluso 
off-shore). A questo programma di investi-
menti pubblici si affianca un pacchetto di ri-
forme nell’ottica di uno snellimento e di una 
semplificazione delle procedure, in partico-
lare con gli obiettivi previsti dalla Riforma 
1.1 - Semplificazione delle procedure di 
autorizzazione per gli impianti rinnovabili 
onshore e offshore, nuovo quadro giuridico 
per sostenere la produzione da fonti rinno-
vabili e proroga dei tempi e dell’ammissi-
bilità degli attuali regimi di sostegno.10 Tale 
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riforma è stata introdotta nell’ambito della 
Missione 7 RepowerEU, la quale, in linea con 
la direttiva RED III, ha previsto in particola-
re l’adozione di un Testo Unico delle norme 
che disciplinano la realizzazione di impianti 
di produzione energetica da fonti rinnova-
bili che ha attualmente trovato forma nella 
legislazione italiana con il Dlgs 190/2024.11 
Questo decreto, emanato con l’obiettivo di 
unificare la costellazione di norme in mate-
ria di energie rinnovabili, agevolare le scelte 
localizzative e semplificare le procedure, si 
inserisce tuttavia in un quadro normativo 
già complesso, con il risultato di aumentare 
l’incertezza nella pianificazione delle instal-
lazioni energetiche e nell’integrazione con 
la pianificazione territoriale. Se si guarda la 
questione da un punto di vista territoriale 
infatti, le regole nazionali che normano le 
scelte localizzative degli impianti non sono 
secondarie e, ad oggi, sono cristallizzate nel-
le definizioni dell’art. 20 comma 8 del Dlgs 
199/2021,12 le quali stabiliscono criteri ge-
nerali per l’individuazione delle cosiddette 
“aree idonee” per l’installazione di impianti 
da fonti rinnovabili. Tali criteri, attualmente, 
non sembrano contemplare un approccio 
territoriale alla pianificazione di impianti 
Fer, nonostante impattino profondamente 
in contesti rurali o paesaggisticamente rile-
vanti e che, in mancanza di strategie di inte-
grazione locale,13 perseguono un approccio 
di tipo esclusivamente settoriale.

Scenari di produzione energetica 
rinnovabile nel nord-Salento
L’emergere di installazioni di impianti eolici 
e fotovoltaici in ambito agricolo non è una 
questione nuova, possiede piuttosto delle 
salde radici in un passato recente nel quale 
le strategie europee e nazionali hanno cer-
tamente giocato un ruolo determinante. La 
direttiva europea "20-20-20", la cui base nor-
mativa si trova nella Direttiva 2009/29/CE,14 
già rappresentava un’importante strategia 
per combattere il cambiamento climatico e 
promuovere un sistema energetico più so-
stenibile. Il pacchetto normativo clima-ener-
gia che ne è derivato ha fissato tre obiettivi 
chiave per l’Unione europea da raggiungere 
entro il 2020: riduzione del 20% delle emis-
sioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990; 
aumento del 20% della quota di energia 
prodotta da fonti rinnovabili; aumento del 
20% dell’efficienza energetica (risparmio 

energetico). La politica degli incentivi in 
questo settore ha mobilitato da tempo, e 
come abbiamo visto continua a mobilitare, 
una sostenuta mole di investimenti esogeni 
rispetto ai contesti locali, spesso provenien-
ti in maniera sostenuta da imprese e filiere 
estere. Le tracce che si sono depositate nel 
territorio nel corso della prima stagione 
sono state ingenti, ma comunque in parte 
arginate con il ricorso ad una moltitudine 
di dispositivi legislativi e regolamentari, in 
particolar modo di livello regionale e spes-
so locale. Se si guarda all’esperienza pu-
gliese un esempio si può rintracciare nel 
Regolamento regionale n. 16/2006, nel qua-
le veniva proposta una prima individuazio-
ne delle aree non idonee all’installazione di 
parchi fotovoltaici.15

Più in generale in questo quadro di riferi-
mento il Mezzogiorno d’Italia continua a 
rappresentare, per posizione geografica 
e per morfologia del territorio, un luogo 
privilegiato per installazioni di impianti 
energetici da fonti rinnovabili soprattutto 
fotovoltaici ed eolici, essendo tra le aree a 
migliore irradiazione solare e con proficue 
caratteristiche anemologiche.16

Successivamente a questa prima fase, si è as-
sistito ad un periodo di rallentamento della 
diffusione di tali investimenti a seguito del-
la riduzione degli incentivi economici, nella 
quale hanno prevalso installazioni diffuse di 
piccola taglia. Un tempo sospeso nel quale 
la costruzione delle regole di insediamento 
sembrava aver trovato un equilibrio nell’inte-
grare a livello locale i siti produttivi e regge-
re in particolare il processo erosivo di suolo 
agricolo, ma che tuttavia non ha prodotto 
una reale integrazione tra le politiche ener-
getiche e la pianificazione territoriale.17

L’attuale fase di implementazione della pro-
duzione energetica da fonti rinnovabili pre-
senta una scala differente, sia per i valori di 
produzione da raggiungere in contesti già 
oggetto di precedenti installazioni, sia per 
il breve periodo in cui i target devono esse-
re rispettati. Se si osservano gli obiettivi di 
potenza aggiuntiva per la Regione Puglia al 
2030, stabilite con il Decreto del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
(MASE) del 21 giugno 2024,18 si evince come 
il territorio deve rispondere mettendo in 
campo impianti per circa 7,38 GW aggiuntivi 
rispetto ai circa 6 GW già presenti.19

Analizzando le istanze per impianti fotovol-

taici, agro-voltaici ed eolici (del tipo utility 
scale) presenti nel portale del MASE, sotto-
poste a Valutazione di impatto ambientale 
(Via),20 si può notare come vi è un sovradi-
mensionamento di richieste di istallazione 
di gran lunga superiore agli obiettivi da rag-
giungere entro il 2030. La geografia di tali 
impianti restituisce due grandi aree di con-
centrazione regionali, in particolare nel nord 
della Puglia con installazioni prevalentemen-
te da fonte eolica e nella zona centro-meri-
dionale, tra le provincie di Lecce, Brindisi e 
Taranto, con un mix di impianti a prevalenza 
da fonte fotovoltaica e agro-volatica con una 
sovrapposizione da fonte eolica.
All’interno di questo panorama regionale, 
un caso studio che sembra avere gli ele-
menti per descrivere uno scenario plausibile 
delle trasformazioni del territorio rurale è 
rappresentato a scala locale dal Comune di 
Salice Salentino, nel nord-Salento. La scelta 
si è focalizzata su questo territorio in quanto 
la posizione baricentrica e l’estensione terri-
toriale est-ovest può rappresentare una sor-
ta di sezione territoriale tra mar Ionio e mar 
Adriatico, racchiudendo la maggior parte 
delle tipologie di impianti Fer di potenzia-
le installazione. Da un’analisi cartografica21 
si può dedurre che la superficie territoriale 
del comune è di circa 59 km2 di cui circa 1,67 
km2 (il 2,83%) sono occupati dal nucleo ur-
bano con una popolazione residente al 1° 
gennaio 2025 di 7.611 abitanti (fonte Istat). 
La superficie agricola, dunque, è particolar-
mente estesa è ammonta a circa 57,3 km2, 
pari a circa 97,17% dell’intera superficie am-
ministrativa. Dal punto di vista agronomico, 
quest’area è caratterizzata da agricoltura 
estensiva, per buona parte di tipo irriguo, 
a prevalenza di seminativo e vigneto.22 In 
particolare, la coltura a vigneto occupa cir-
ca il 22,68% della superficie amministrativa 
con un’estensione di circa 13,38 km2 ed è 
caratterizzante per alcune importanti fi-
liere di eccellenza legate al disciplinare di 
Denominazione di origine controllata (Doc) 
per la vinificazione del Salice Salentino.23 Il 
patrimonio rurale si distingue per la presen-
za di edifici di valore storico-culturale diffusi 
che vanno dai presidi territoriali costituiti 
dalle tipiche masserie, ai pervasivi manufatti 
della cultura materiale agricola, quali muret-
ti a secco, scoline, strade bianche, cisterne di 
raccolta delle acque meteoriche e filari al-
berati, elementi che, in anni recenti, hanno 
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già presenti arriverebbero a coprire circa 
l’8,43% dell’intero territorio (quasi 5 km2). A 
questa estensione di campi di produzione 
energetica fotovoltaica si aggiungerebbero 
in sovrapposizione gli impianti di produzio-
ne da fonte eolica che concentrerebbero 
43 pale di altezza massima sino a 250 mt, 
considerando che si tratta di una vasta area 
pianeggiante e che il rilievo più alto nell’in-
torno ammonta a circa 60 m di dislivello (Fig. 
2). Si può evincere che tale nuova configu-
razione del territorio rurale del nord-Salen-
to pone certamente molteplici questioni e 
conflitti che non possono essere trattati sol-
tanto attraverso i filtri di una pianificazione 
settoriale, ma che dovrebbero essere legati 
ad una pianificazione integrata, che con-
templi almeno i principi generali di una ter-
ritorializzazione degli impianti o che ragioni 
su forme alternative di localizzazione e di 
produzione, privilegiando parti di territorio 
già compromesse (Magnaghi e Sala 2013).

Just Energy Transition. Alcune parziali 
considerazioni per superare i conflitti
L’analisi condotta sul caso studio porta ad 
evidenziare come un simile processo di 
trasformazione territoriale generi una serie 
di conflitti nella dimensione locale in cui 
si inserisce che, nonostante si fondi su un 
concetto di sostenibilità ambientale, porte-
rebbe a un depauperamento delle risorse 
patrimoniali. Questo dato certamente por-
ta verso alcune riflessioni sul ruolo che la 
dimensione pubblica dovrebbe avere nelle 
scelte regolative per questo nuovo sistema 
economico-imprenditoriale e in quali for-
me dovrebbe garantire che la transizione 
energetica possa essere un processo equo 
ed inclusivo per le comunità investite da tali 
progetti (De Santoli 2024).
Un primo conflitto può essere rintracciato 
nel modello di sviluppo sotteso per questi 
territori. Sembra che vi sia l’idea che il ter-
ritorio meridionale italiano possa essere 
considerato il luogo nel quale favorire il di-
spiegamento dell’hub energetico naziona-
le (Antonuccio 2025), anche considerando, 
oltre alla produzione energetica da fonte 
rinnovabile, la localizzazione dei centri di 
approvvigionamento energetico da fon-
ti fossili; si vedano ad esempio, nel quadro 
dei paesaggi operazionali (Armondi, Di Vita 
e Galimberti 2024), le previsioni di installa-
zioni o i già funzionanti terminal di gasdotti 

innescato processi di riuso affiancando alla 
produzione agricola attività di ricettività 
agrituristica.24 Gli investimenti pubblici in 
questi territori rurali hanno una lunga tra-
dizione nelle opere di infrastrutturazione e 
gestione dei suoli agricoli, risalenti ai periodi 
della bonifica e della riforma agraria di inizio 
del XX secolo (Patruno 2025), di cui se ne leg-
gono ancora le tracce se si guarda alla quan-
tità di canali ancora in gestione al Consorzio 
di bonifica regionale25 o alla tessitura e, in al-
cune parti frammentazione, delle proprietà 
agricole. Un territorio, dunque, in cui l’eco-
nomia agricola è saldamente intrecciata con 
il patrimonio territoriale, con gli usi del suo-
lo, con le pratiche dell’abitare, partecipando 
alla costruzione di un’identità territoriale e 
ad un senso di appartenenza della comu-
nità locale a questi luoghi (Bagnasco 1999).
Da un’analisi cartografica sull’uso del suolo, 
si può evincere che la prima fase di incen-
tivazione di impianti di produzione energe-
tica da fotovoltaico ha introdotto in questo 
territorio l’inizio di un processo erosivo di 
suolo agricolo che, sebbene limitato, ha 
investito con pannelli circa 0,73 km2 (pari 
a circa 1,24%), racchiusi in pochi elementi 
di ampie dimensioni; processo frenato in 
parte da una più stringente regolazione di 
livello regionale e locale.26 La fase recente di 
incentivazione e regolamentazione nazio-
nale ed europea, al contrario, sta alterando 
profondamente gli equilibri territoriali di 
queste aree, a partire dalla deformazione 

dell’andamento dei valori dei suoli: da una 
parte vi è una svalutazione dei prezzi di mer-
cato dovuti alle crisi economiche globali e, 
in parte, all’introduzione di patogeni esoge-
ni (Martella 2022), dall’altra si può rilevare 
un’azione speculativa sull’acquisto o affitto 
di terreni per l’installazione di impianti ener-
getici con proposte economiche di valore 
sopra la media immobiliare.27 Si verificano, 
quindi, le condizioni perfette per gli investi-
menti in produzione energetica rinnovabile, 
spesso di tipo speculativo: condizioni mete-
o-climatiche ottimali, basso costo dei terre-
ni su un’economia agricola fragile, assenza 
di tutele paesaggistiche di rilievo,28 quadro 
normativo fluido e in divenire che privilegia 
decisioni centralizzate e che non garantisco-
no la contestualizzazione degli interventi.
In questo quadro di riferimento è possibile 
delineare uno scenario che descriva quali 
siano le dimensioni delle istanze di realiz-
zazione di impianti Fer per Salice Salentino: 
a febbraio 2025 risultavano attivi 30 proce-
dimenti in fase di Via presso il MASE, di cui 
10 per agro-voltaico, 6 per fotovoltaico e 14 
per eolico. Esaminando le istanze ed estra-
polando dalla documentazione depositata 
le ricadute fisiche sul terreno, si è potuto 
stimare che per quanto riguarda gli impianti 
per agro-voltaico e fotovoltaico vi è un’oc-
cupazione di suolo potenzialmente pari a 
4,24 km2 (424 ha), più di due volte e mez-
zo il nucleo urbano della città consolidata 
di riferimento, che sommati agli impianti 

Fig. 1. Mappatura degli impianti fotovoltaici, agro-voltaici ed eolici oggetto di Via presso il MASE (ottobre 2025). Areali/FV e Agro-FV, 
cerchi/Eolici, linee/Reti (rielaborazione dell’autore su dati della Sabap Le Br Ta e delle procedure di Via attive presso il MASE).
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e oleodotti o le centrali termoelettriche an-
cora funzionanti. Una visione che, per certi 
versi, sembra ripercorrere alcune delle gran-
di scelte passate per il Mezzogiorno, con le 
quali sono state realizzate bonifiche per un 
modello agricolo più avanzato, disegnato 
infrastrutture per un modello civile più mo-
derno, localizzato poli di sviluppo per un 
modello industriale più solido, e che tutta-
via sono state prodotte in un sistema deci-
sionale centralizzato a livello nazionale, con 
i risvolti controversi ancora visibili a livello 
locale nei territori.
Un secondo conflitto, certamente connesso 
al precedente, riguarda la dimensione dello 
sviluppo dell’economia locale incentrata, in 
un passato recente, sulla salvaguardia e va-
lorizzazione del patrimonio paesaggistico e 
ambientale. Si assiste ad esempio all’emer-
gere, seppur a fatica, di un sistema economi-
co maggiormente strutturato che parte dalla 
qualità del territorio rurale, in termini di inno-
vazione e multifunzionalità nella produzione 
agricola (Nicoletti 2018), di un sistema turi-
stico di ricettività diffusa dell’entroterra lega-
to al recupero di beni storici, o di una più am-
pia attenzione alle emergenze naturalistiche 
e alla fruizione ludico-ricreativa o culturale 
del territorio, in un ottica di riqualificazione 
dei paesaggi degradati e di azzeramento del 
consumo di suolo. In questo quadro di eco-
nomie deboli fortemente territorializzate ed 
in fase di maggiore strutturazione, le politi-
che di sfruttamento degli ambiti rurali per la 
produzione di energia con impianti di grandi 
dimensioni, si configurano come elementi 
che possono indurre perdita dei valori patri-
moniali del territorio e favorire piuttosto una 
forma di città neo-liberale molto distante dai 
luoghi (Pinson 2022).
La questione della scala (Brenner 2019) in 
questo contesto assume un valore predomi-
nante, creando ulteriori conflitti e contrasti 
in particolare con il paesaggio. Il mancato 
inserimento delle 'piastre fotovoltaiche' 
all’interno delle minute trame del tessuto 
agrario pone questioni circa la percezione 
del territorio nei propri tratti di lunga durata, 
oltre che innescare problematiche in merito 
alla perdita di qualità del suolo (Pileri 2024), 
ai cambi colturali, all’interruzione di reti eco-
logiche o, ancora, alla corretta sistemazione 
idraulica; a questo si affiancano e si sovrap-
pongono gli effetti cumulativi delle 'foreste 
eoliche', le quali si pongono da un punto di 

vista percettivo come elementi fuori scala, 
soprattutto in territori pianeggianti, e che 
gli studi di inter-visibilità non sempre met-
tono in luce con chiarezza, oltre che porre 
severe questioni sulle modifiche ai reticoli di 
strade rurali spesso da adattare per l’instal-
lazione e la manutenzione degli impianti, 
sulle pratiche di dismissione proposte che, 
nella maggior parte dei casi, prevedono di 
lasciare le strutture di fondazione nel sotto-
suolo o, infine, sul rispetto delle componenti 
biologiche in particolare dell’avifauna.
La territorializzazione delle infrastrutture 
di produzione energetica non può essere 
lasciata, dunque, alla costruzione di una ge-
ografia di individuazione delle aree idonee 
o di accelerazione, attraverso normative e 
regolamenti, ma piuttosto deve rientrare in 
quadro di pianificazione integrata (energeti-
ca, urbanistica, paesaggistica e ambientale) 
che favorisca un sistema di rapporti con il 
territorio e con le specifiche peculiarità che 
lo costituiscono e dovrebbe inoltre assu-
mere un carattere anticipatorio nel quale la 
dimensione energetica diventi una compo-
nente del piano alle diverse scale di governo 
territoriale (Caramaschi e Mattioli 2025).
Un ultimo conflitto, di non secondaria por-
tata, si rileva nella gestione politico-ammi-
nistrativa sull’analisi e valutazione dei pro-
getti di impianti di grande dimensione. Le 
strutture amministrative su cui ricadono le 
richieste di installazione sono, nella mag-
gior parte dei casi, in comuni di dimensioni 

medio-piccoli, nei quali l’organico ordinario 
di gestione territoriale non è strutturato per 
affrontare istruttorie complesse, che richie-
dono competenze multidisciplinari, le quali 
sono invece presenti nelle sedi dei propo-
nenti privati. Inoltre, la componente politica 
è spesso interessata all’introito progettuale 
derivante dalle misure di compensazione e, 
nella ristrettezza dei tempi delle procedure, 
non riesce ad innescare processi di traspa-
renza e partecipazione con abitanti o por-
tatori di interessi locali (Bonifazi, Bolognesi 
e Sala 2022). A questo quadro si aggiunge 
che gli sforzi di cercare i giusti compromes-
si per portare benefici, e non solo costi, al 
territorio sono disattesi dalle autorizzazioni 
rilasciate in altri luoghi decisionali sovraor-
dinati (provincie, regioni, ministeri).
L’insieme di questi conflitti sta generando, 
dunque, forme di squilibrio multilivello, che 
non riflettono l’obiettivo primario della soste-
nibilità, intesa in senso largo e non esclusiva-
mente riferita alla componente energetica. Il 
rischio è che si stia producendo un processo 
di trasformazione territoriale difficilmente 
reversibile che stia cedendo il passo a prati-
che predatorie e di sfruttamento delle risorse 
economiche contingenti, e che soprattutto 
non stia riflettendo su politiche di transizione 
più giuste dal punto di vista socio-economi-
co con il contrasto alla povertà energetica e 
da quello paesaggistico-territoriale con l’au-
mento del capitale patrimoniale piuttosto 
che con il suo depauperamento.

Fig. 2. Scenario degli impianti fotovoltaici, agro-voltaici ed eolici oggetto di Via presso il MASE per il Comune di Salice Salentino 
(ottobre 2025). Areali verdi/FV e Agro-FV esistenti, Areali gialli/FV e Agro-FV in progress, Areali viola/vigneti, Cerchi verdi/Eolici, Cerchi 
arancio/masserie, Cerchi ocra/agriturismi (elaborazione dell’autore).
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Note

1  Regulation (EU) 2021/1119 of the European 
Parliament and of the Council of 30 June 2021 establi-
shing the framework for achieving climate neutra-
lity and amending Regulations (EC) No 401/2009 
and (EU) 2018/1999 (‘European Climate Law’).

2  Dlgs n. 190/2024, "Disciplina dei regimi ammi-
nistrativi per la produzione di energia da fonti rin-
novabili, in attuazione dell’articolo 26, commi 4 e 
5, lettera b) e d), della legge 5 agosto 2022, n. 118".

3  Comunicazione della Commissione al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 
economico e sociale europeo e al Comitato del-
le regioni, "Il Green Deal Europeo", Bruxelles, 
11.12.2019 COM (2019).

4  Communication from the Commission to the 
European Parliament, the Council, the European 
Economic and Social Committee and the 
Committee of the Regions, "‘Fit for 55’: delivering 
the EU’s 2030 Climate Target on the way to climate 
neutrality", Brussels, 14.7.2021 COM (2021) 550 final.

5  Communication from the Commission to the 
European Parliament, the Council, the European 
Economic and Social Committee and the 
Committee of the Regions, "REPowerEU Plan", 
Brussels, 18.5.2022 COM (2022) 230 final.

6  Cfr. Piano nazionale integrato per l’energia e il 
clima (Pniec), aggiornamento giugno 2025 (ht-
tps://www.mase.gov.it/portale/documents/d/
guest/pniec_2024_revfin_01072024-errata-corri-
ge-pulito-pdf).

7  Decisione di esecuzione del Consiglio relativa 
all’approvazione della valutazione del piano per la ri-
presa e la resilienza dell’Italia, ECOFIN 645 CADREFIN 
340 UEM 180 FIN 52, Bruxelles, 6 luglio 2021.

8  Direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023 che 
modifica la direttiva (UE) 2018/2001, il regola-
mento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE 
per quanto riguarda la promozione dell’energia 
da fonti rinnovabili e che abroga la direttiva (UE) 
2015/652 del Consiglio.

9  Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo e al Consiglio, "NextGenerationEU - La 
strada verso il 2026, Bruxelles, 4.6.2025 COM (2025) 
310 final.

10  Cfr. PNRR Misura 1 (M2C2M1) aggiornamento 
giugno 2025 (https://www.mase.gov.it/portale/
web/guest/componente-2-m2c2-energia-rinnova-
bile-idrogeno-rete-e-mobilit%C3%A0-sostenibile).

11  Con il Dlgs n. 190/2024 si stabilisce che le regio-
ni, a seguito della mappatura da parte del Gestore 
dei servizi energetici (Gse) di aree disponibili per 
l’installazione di impianti Fer, dovranno adottare 
entro il 21 febbraio 2026 “un Piano di individua-
zione delle zone di accelerazione terrestri per gli 
impianti a fonti rinnovabili e gli impianti di stoc-
caggio dell’energia elettrica da fonti rinnovabili 
co-ubicati, le opere connesse e le infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio  degli 
stessi, ai sensi dell’articolo 15-quater della direttiva 
(UE) 2018/2001”. Per un excursus normativo nazio-
nale si veda Camera dei Deputati XIX Legislatura, 
Documentazione e ricerche. La normativa statale 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili, 
Edizione aggiornata n. 47, 1° agosto 2025.

12  Il Dlgs n. 199/2021 è stato oggetto di nume-
rose modifiche di cui l’ultima in ordine tempo-
rale è contenuta nel Decreto legge n. 175/2025 
“Misure urgenti in materia di Piano Transizione 
5.0 e di produzione di energia da fonti rinnovabili” 
e riguarda principalmente la definizione di aree 
idonee all’istallazione degli impianti e la definizio-
ne di “agro-voltaico”, i cui risvolti dovranno essere 
oggetto di valutazione. 

13  Con il Dlgs n. 199/2021 si stabiliva che “con 
uno o più decreti del Ministro della Transizione 
Ecologica di concerto con il Ministro della Cultura, 
e il Ministro delle Politiche Agricole” venivano de-
finiti principi e criteri omogenei per l’individua-
zione delle superfici e delle aree idonee e non ido-
nee all’installazione di impianti a fonti rinnovabili. 
Conseguentemente è stato emanato dal MASE il 
Decreto del 21 giugno 2024 “Disciplina per l’indi-
viduazione di superfici e aree idonee per l’installa-
zione di impianti a fonti rinnovabili”, con il quale si 
demandava alle regioni lo studio delle regole per 
la localizzazione delle Fer. Questo processo che 
avrebbe portato ad una maggiore integrazione 
territoriale degli impianti utility-scale è stato in-
terrotto da una sentenza del Tar Lazio a seguito 
di ricorso da parte di alcuni operatori economici. 
La sentenza stabilisce che le regioni non possono 
essere maggiormente restrittive rispetto ai criteri 
generali stabiliti con il Dlgs n. 199/2021. Questa 
situazione di empasse ha di fatto bloccato la pos-
sibilità di decidere ad un livello locale le regole di 
integrazione degli impianti.

14  Direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 23 aprile 2009 che modifica 
la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed 
estendere il sistema comunitario per lo scambio 
di quote di emissione di gas a effetto serra.

15  "a) Aree protette regionali istituite ex Lr n. 
19/97 e aree protette nazionali ex L. 394/91; Oasi di 
protezione ex Lr 27/98; Aree Sic e Zps ex Direttiva 
92/43/CEE e Direttiva 79/409/CEE e ai sensi della 
Dgr n. 1022 del 21/07/2005, zone umide tutelate a 
livello internazionale dalla convenzione di Ramsar. 
Tali aree devono essere considerate con un’area 
buffer di 200 m; b) Crinali con pendenze superiori 
al 20% (così come individuati dallo strato informa-
tivo relativo all’orografia del territorio regionale 
presente nella Banca Dati Tossicologica) e relative 
aree buffer di 150m; c) Grotte, doline ed altre emer-
genze geomorfologiche, con relativa area buffer 
di almeno 100 m, desunte dal Piano Urbanistico 
Territoriale Tematico/Paesaggio (PUTT/P) o da 
altri eventuali censimenti ed elenchi realizzati da 
enti pubblici e/o enti di ricerca; d) Area edificabile 
urbana, così come definita dallo strumento urba-
nistico vigente al momento della presentazione 
del Piano Regolatore per l’installazione di Impianti 
Eolici (PRIE) con relativa area buffer di 1000 m".

16  In riferimento alle caratteristiche di irradia-
zione solare si veda Enea, "Atlante italiano della 
radiazione solare" (www.solaritaly.enea.it); per 
quanto riguarda le caratteristiche anemologiche 
si veda: CESI (2002); in particolare sul Salento si 
veda Tornese (2008).

17  A questo proposito si vedano per il caso pu-
gliese le regole per la definizione delle aree ido-
nee all’installazione di impianti di fonti rinnovabili 
distinte per tipologia contenute nel Regolamento 

regionale n. 24/2010 e le strategie proposte dal 
Piano paesaggistico territoriale regionale (Pptr) 
approvato nel 2015, in particolare con l’elaborato 
4.4.1 "Linee guida sulla progettazione e localizza-
zione degli impianti energetici da fonti rinnovabili".

18  Decreto del Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica del 21 giugno 2024, "Disciplina 
per l’individuazione di superfici e aree idonee 
per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili".

19  Si veda il “Documento preliminare per la piani-
ficazione delle zone di accelerazione della Regione 
Puglia ai sensi del Dlgs n. 190/2024” a cura di Asset 
Puglia e adottato con Dgr n. 1271/2025.

20  Cfr. sito web del Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica, Valutazioni e autoriz-
zazioni ambientali (https://va.mite.gov.it/it-IT/
Procedure/ProcedureInCorso).

21  Sono stati utilizzati gli strati informativi dispo-
nibili presso il Sistema informativo territoriale (Sit) 
della Regione Puglia (https://pugliacon.regione.
puglia.it/web/sit-puglia-sit/home).

22  Estrapolazione di dati dalla carta dell’uso del 
suolo del 2011 disponibile presso il Sistema infor-
mativo territoriale (Sit) della Regione Puglia.

23  Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità 
alimentare e delle Foreste, Elenchi vini Dop e 
Igp italiani (https://www.masaf.gov.it/flex/cm/
pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/4625#id-
2a1c4cce6d31ae2df2cf30a47cca7012ù).

24  Si possono contare circa 25 agriturismi diffusi 
nel territorio ai sensi della Lr n. 42/2013 “Disciplina 
dell’agriturismo”; fonte dei dati Elenco degli opera-
tori agrituristici Regione Puglia (https://dati.puglia.it/
ckan/dataset/fattorie-didattiche/resource/3a3bfe18-
77b2-4b4e-b1e5-e657f14193b2?inner_span=True).

25  Consorzio di Bonifica Centro Sud Puglia, 
"Piano Generale di Bonifica tutela e valorizzazio-
ne del territorio del Consorzio Centro Sud Puglia", 
ai sensi della Lr n. 4/2012 (https://www.bonificac-
spuglia.it/piano-generale-di-bonifica/).

26  Si veda ad esempio il già citato Regolamento 
regionale n. 24/2010 della Regione Puglia e i dif-
fusi regolamenti, delibere consiliari e atti degli 
enti locali pugliesi.

27  Si veda ad esempio il Progetto integrato di 
paesaggio nelle aree compromesse e degrada-
te dalla Xylella nell’Area Interna del Sud Salento, 
Elaborato di sintesi, DICATECh-Politecnico di 
Bari, Responsabile scientifico: Prof.ssa Angela 
Barbanente, novembre 2022 (https://pugliacon.
regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/
accordo-interistituzionale-per-la-rigenerazio-
ne-dei-paesaggi-colpiti-da-xylella).

28  Il tasso di Piani urbanistici generali (Pug) ade-
guati al Piano paesaggistico territoriale regionale 
(Pptr) è estremamente basso e, conseguentemen-
te, gli approfondimenti a scala locale del patrimonio 
paesaggistico e delle strategie di trasformazione 
territoriale non sempre sono allineati nel garantire 
una tutela ottimale dei contesti locali. Questo qua-
dro è emerso nell’ambito del Ciclo di conferenze 
d’area, "Il Piano Paesaggistico Territoriale Regionale 
10 anni di attuazione", a cura della Sezione Tutela 
e valorizzazione del paesaggio, Dipartimento 
Ambiente, paesaggio e qualità urbana Regione 
Puglia, nella giornata "Il Paesaggio e le energie 
rinnovabili", 5 giugno 2025, San Paolo Civitate (Fg).
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Paesaggio ed energia in Puglia: tra conflitti latenti e 
strategie di mitigazione
Giovanna Mangialardi, Luciana Spione

Analizzando i conflitti e la frammentazione della governance nello sviluppo fotovoltaico 
ed eolico in Puglia, il contributo delinea indirizzi metodologici per una gestione integrata 
dei 'paesaggi dell’energia'. Si propone una pianificazione proattiva e scenari di medio-lungo 
periodo, volti a rendere l’impianto energetico una componente strutturale e qualificante del 
progetto di paesaggio, superando l’inefficacia della pianificazione attuale.

Introduzione
La transizione energetica in atto, fenomeno 
di portata globale, intensificata dall’accele-
razione imposta dalla recente evoluzione 
geopolitica e dalle urgenti direttive euro-
pee di decarbonizzazione, pone con cre-
scente complessità il dilemma strutturale 
tra lo sviluppo delle fonti rinnovabili e la tu-
tela del paesaggio, inteso come patrimonio 
culturale e identitario (Malcevschi 2023).
Questa conflittualità (Meli 2021) è esacer-
bata dall’assenza di una normativa nazio-
nale chiara per il progetto di paesaggio. 
La gestione è demandata a meccanismi di 
compensazione e mitigazione nei proce-
dimenti autorizzativi, che risultano spesso 
standardizzati e privi di qualità. La mancan-
za di parametri e indirizzi oggettivi genera 
misure inefficaci, incertezze procedurali, 
ritardi e contenziosi. I progettisti si basa-
no su criteri discrezionali, amplificando il 
conflitto strutturale; le azioni si riducono 
a meri interventi pecuniari o decontestua-
lizzati, incapaci di valorizzare l’identità del 
luogo compromesso.
Un’ulteriore complicazione deriva dalla mo-
difica dell’art. 9 della Costituzione (L Cost. n. 
1/2022), che estendendo la tutela “all’am-
biente” genera ambiguità interpretativa e 
potenziale sovrapposizione semantica con il 
“paesaggio” (Carpentieri 2023). Ciò rischia di 
indebolire la specificità costituzionale e pro-
gettuale del paesaggio (Fabrizzi 2023; Conte 
2023), portando a decisioni che privilegiano 
il benefit meramente 'ambientale' (l’energia 
verde) a scapito dell’integrità culturale e 

visiva del luogo. Ne consegue l’urgenza di 
una pianificazione proattiva (Ferrario 2018, 
2022) e di una governance integrata.
In tale contesto, il presente contributo analiz-
za le dinamiche conflittuali e le potenzialità 
di integrazione (Molaschi 2023) tra energia 
e paesaggio nella Regione Puglia, territorio 
strategico per la produzione da fonti rinno-
vabili, in particolare eolico e fotovoltaico. 
A fronte degli obiettivi ambiziosi fissati dal 
Pear1 (Dgr n. 1484/2024), emerge infatti una 
pressione crescente sul territorio, che genera 
criticità ambientali, normative e procedurali. 
Attraverso un’analisi critica dei dispositivi 
normativi, delle procedure autorizzative e 
delle pratiche di compensazione e mitiga-
zione, lo studio evidenzia i conflitti latenti 
derivanti dall’assenza di una visione inte-
grata. A partire dall’analisi specifica del caso 
pugliese, paradigmatico nel panorama na-
zionale, il contributo si propone di delineare 
possibili indirizzi metodologici e operativi 
per una governance integrata dei “paesaggi 
dell’energia”, orientata alla pianificazione 
proattiva, alla valorizzazione delle specifi-
cità territoriali e alla costruzione di scenari 
di medio-lungo periodo, in cui l’impianto 
energetico divenga componente struttura-
le e qualificante del progetto di paesaggio.

Criticità normative e procedurali 	
in Italia
La transizione energetica in Italia, pur rap-
presentando un obiettivo imprescindibile, 
si confronta con un quadro normativo e pro-
cedurale complesso. Le recenti disposizioni 
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legislative ampliano la definizione di aree 
idonee e rendono più flessibili le misure di 
compensazione, indebolendo i vincoli a tu-
tela del paesaggio a vantaggio della cresci-
ta energetica.
Un esempio evidente è il comma 7 dell’art. 
20 del Dlgs n. 199/2021, che stabilisce: “le 
aree non incluse tra le aree idonee non 
possono essere dichiarate non idonee 
all’installazione di impianti di produzione 
di energia rinnovabile, […] in ragione del-
la sola mancata inclusione nel novero delle 
aree idonee”. Tale disposizione riduce signi-
ficativamente la giurisdizione delle autori-
tà competenti in materia paesaggistica, le 
quali, per le aree considerate idonee, pos-
sono esprimere un parere obbligatorio ma 
non vincolante (comma 1, art. 22), limitan-
do così il loro effettivo potere di tutela.
La situazione si complica anche a causa del 
Testo unico sulle Rinnovabili (n. 190/2024), 
che consente un regime autorizzatorio sem-
plificato (Procedura autorizzatoria sempli-
ficata) per gli impianti fotovoltaici anche 
fino a 15 MW ed eolici fino a 60 kW. Questo 
regime, accessibile a chiunque disponga 
della superficie necessaria, presenta una 
criticità significativa: se entro trenta giorni 
dalla presentazione del progetto non viene 
comunicato un provvedimento espresso di 
diniego, il titolo abilitativo si considera auto-
maticamente perfezionato, senza prescrizio-
ni. Di conseguenza, sul territorio italiano si 
moltiplicano gli impianti di media taglia con 
scarso controllo sulle implicazioni paesag-
gistiche e ambientali. Viene favorita così la 
diffusione di impianti di piccola scala in con-
tinuità territoriale che, pur autorizzati come 
interventi autonomi, generano un impatto 
cumulativo equivalente a quello di un gran-
de impianto. Tale dinamica contribuisce alla 
frammentazione del paesaggio rurale e alla 
progressiva perdita di leggibilità dei conte-
sti agricoli a elevato valore identitario. 
Il Testo unico mina, inoltre, uno dei principi 
cardine per l’integrazione degli impianti nel 
paesaggio, ossia quello delle misure di com-
pensazione. Il decreto prevede compen-
sazioni territoriali per gli impianti soggetti 
alla Procedura autorizzatoria semplificata, 
corrispondenti a una quota massima pari al 
3% dei proventi dell’impianto, da destinare 
ai comuni interessati, non garantendo però 
alcuna forma di riequilibrio paesaggistico 

o ambientale. Risulta ancor più evidente 
la mancanza di obblighi di compensazioni 
ambientali e paesaggistiche per i grandi 
impianti (fino a 300 MW) di Fonti energeti-
che rinnovabili (Fer) sottoposti al regime di 
Autorizzazione unica regionale. L’articolo 9 
del Testo unico, infatti, definisce la presen-
za di misure compensative come “even-
tuali compensazioni ambientali a favore 
dei comuni”, confermando il carattere non 
vincolante di tali interventi e lasciandone 
l’applicazione alla discrezionalità dei singoli 
procedimenti autorizzativi. 
Questi elementi del quadro normativo-pro-
cedurale, che governano il processo di de-
carbonizzazione, pongono visibilmente in 
secondo piano la tutela del paesaggio, in 
assenza di una pianificazione necessaria per 
un corretto sviluppo territoriale, generando 
una perdita di qualità dei luoghi a solo van-
taggio della produzione energetica.

I conflitti tra paesaggio ed energia 
in Puglia
L’analisi del caso pugliese evidenzia come 
la transizione energetica, pur essendo una 
sfida necessaria, si confronti con un con-
testo territoriale particolarmente delicato. 
Grazie alla combinazione favorevole di fat-
tori geografici, climatici, infrastrutturali ed 
economici, la Puglia è considerata un’area 
strategica per lo sviluppo di impianti foto-
voltaici ed eolici (Fig. 1), rendendo cruciale 
l’equilibrio tra crescita energetica e tutela 
del paesaggio. Il recepimento degli obietti-
vi europei in materia di clima e decarboniz-
zazione, tradotti nel Pear aggiornato (Dgr n. 
1484/2024), prevede per la Regione un in-
cremento di 7.387 MW da fonti rinnovabili 
entro il 2030 rispetto ai 5.879 MW installa-
ti a dicembre 2020, con l’obiettivo di rag-
giungere complessivamente circa 13,3 GW 
sul territorio regionale. Questa prospettiva 
genera una crescente pressione sugli enti 
regionali e comunali, chiamati ad accele-
rare le procedure autorizzative. L’aumento 
delle istanze autorizzative è significativo: 
ad oggi, nella sola Puglia, sono presentate 
richieste di connessione alla rete per im-
pianti da fonti rinnovabili per una potenza 
complessiva pari a 96,46 GW.2 L’elevato nu-
mero di richieste sovraccarica le procedure, 
rallenta i tempi di approvazione e aumenta 
il rischio che gli impianti diventino obsoleti 

al momento del rilascio. La maggior parte 
delle istanze ottiene il titolo abilitativo an-
che quando le autorità competenti in ma-
teria paesaggistica, come il Ministero della 
Cultura (MiC), rilasciano un parere negativo, 
contribuendo alla realizzazione di inter-
venti spesso decontestualizzati rispetto ai 
caratteri identitari del paesaggio locale, e 
vetusti in termini tecnologici.
La situazione è aggravata dall’assenza di 
strumenti di pianificazione efficaci a livello 
regionale, provinciale e comunale, che co-
stringe a valutare ogni impianto singolar-
mente e favorisce sovrapposizioni in aree 
di pregio paesaggistico, con la conseguente 
generalizzazione delle misure di compensa-
zione e la standardizzazione delle misure di 
mitigazione. Le misure di mitigazione, defi-
nite in sede di Valutazione di impatto am-
bientale dalle autorità competenti (regiona-
li o ministeriali tramite il MASE), si riducono 
spesso a prescrizioni generiche e ripetitive, 
come la piantumazione di siepi per impianti 
fotovoltaici o la colorazione di una pala di 
nero per impianti eolici, trascurando le spe-
cificità morfologiche, percettive e identita-
rie dei luoghi. La mancanza di un sistema 
strutturato di verifica durante la realizza-
zione e la messa in esercizio degli impianti 
comporta inoltre che molte misure restino 
sulla carta o vengano realizzate parzialmen-
te, senza produrre gli effetti di ricomposizio-
ne visiva e paesaggistica previsti.
Per quanto riguarda le compensazioni 
ambientali e paesaggistiche, il ruolo dei 
Comuni risulta cruciale: partecipando 
all’iter di Autorizzazione unica regionale, 
possono proporre progetti coerenti con le 
esigenze locali. Tuttavia, la carenza di stru-
menti di pianificazione capaci di indirizzare 
progetti di paesaggio, limita l’efficacia delle 
misure compensative, relegandole a inter-
venti di carattere ordinario, come manuten-
zioni stradali o opere accessorie, risultando 
di fatto estranee da un progetto di risana-
mento paesaggistico.
In questo contesto, il modello di sviluppo 
energetico vigente sta progressivamente 
frammentando il paesaggio pugliese, tra-
sformando il territorio rurale in una rete 
sempre più fitta di centrali energetiche, con 
impatti visivi e ambientali diffusi e cumula-
tivi che ne alterano profondamente l’identi-
tà e la qualità paesaggistica.
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per la corretta governance del processo di 
transizione, volto all’armonizzazione delle 
esigenze energetiche con le necessità della 
collettività.

Note conclusive
Il presente contributo ha analizzato breve-
mente il dilemma strutturale tra l’imperati-
vo della transizione energetica e l’esigenza 
di tutela del paesaggio, evidenziando come 
l’accelerazione geopolitica e le direttive eu-
ropee abbiano esacerbato un conflitto già 
latente nel contesto normativo italiano. Il 
rischio di tale polarizzazione è amplificato 
dalla debolezza del quadro regolatorio na-
zionale, in particolare per quanto concerne 
i meccanismi di compensazione e mitiga-
zione. La prassi attuale, demandata a misu-
re spesso standardizzate e prive di qualità 
progettuale, genera inefficacia, incertezze 
procedurali e contenziosi. 
L’analisi del caso pugliese, un territorio stra-
tegico con obiettivi ambiziosi di incremen-
to della capacità Fer, evidenzia l’assenza, 

Verso una governance integrata per 
i paesaggi dell’energia
Per affrontare le criticità legate all’integra-
zione tra sviluppo energetico e tutela del 
paesaggio, si propone un approccio strate-
gico multilivello che agisca a scala regionale, 
provinciale e comunale, operando nell’otti-
ca di una comunità energetica diffusa. 
Si suggerisce, innanzitutto, di rafforzare la 
pianificazione multiscala. La pianificazio-
ne regionale dovrebbe definire gli obietti-
vi di lungo periodo e le linee guida per lo 
sviluppo delle fonti rinnovabili, tenendo in 
debito conto i contesti paesaggistici e pro-
duttivi. Le pianificazioni provinciali adatte-
rebbero poi le direttive regionali alle carat-
teristiche culturali e ambientali dei singoli 
territori, formulando prescrizioni precise e 
contestualizzate. La pianificazione comu-
nale, infine, costituisce lo strumento chiave 
e vincolante per uno sviluppo energetico 
sostenibile: i comuni dovrebbero indivi-
duare preventivamente le aree più adatte 
alla localizzazione degli impianti e i proget-
ti compensativi, evitando interventi disor-
dinati e assicurando piena coerenza con i 
livelli superiori.
Sulla base di questo quadro, si propone 
l’istituzione di bandi regionali. Questi, di-
versamente dalle istanze spontanee, po-
trebbero stabilire ex ante limiti chiari al 
consumo di suolo, favorendo il riuso di 
aree già compromesse o dismesse, e defi-
nendo fin da subito requisiti precisi (quali 
potenza, localizzazione e tempistiche per 
il rilascio del titolo abilitativo), garantendo 
al contempo il rispetto di misure di mitiga-
zione e compensazione paesaggistiche co-
erentemente integrate e di qualità.
Inoltre, l’obbligo di presentare un progetto 
compensativo integrato all’interno dell’i-
stanza autorizzativa rappresenterebbe una 
strategia chiave per garantire coerenza ter-
ritoriale. In questo modo, tutti gli impianti 
verrebbero progettati con misure compen-
sative già definite sulla base della pianifi-
cazione provinciale e comunale, evitando 
interventi isolati e frammentari e trasfor-
mando le compensazioni in strumenti con-
creti di valorizzazione del territorio. 
Infine, un’ulteriore strategia riguardereb-
be la previsione di incentivi per il revam-
ping degli impianti esistenti. Attraverso 
interventi di ammodernamento, sarebbe 

possibile migliorare l’efficienza energetica 
degli impianti obsoleti, riducendo al con-
tempo il consumo di suolo. Questa misura 
integra la transizione energetica con la sal-
vaguardia territoriale, ottimizzando il parco 
impiantistico già presente.
In sintesi, l’integrazione degli strumenti di 
pianificazione ai diversi livelli, affiancata a 
bandi mirati e all’obbligo di progetti com-
pensativi integrati, offrirebbe una strategia 
efficace per governare lo sviluppo degli im-
pianti Fer, garantendo interventi coerenti 
con le caratteristiche ambientali e paesag-
gistiche del territorio. In questo contesto, 
gli impianti di energia rinnovabile assumo-
no un ruolo più articolato, divenendo stru-
menti armonizzati all’interno di un disegno 
territoriale pianificato e condiviso, capace 
di coniugare innovazione tecnologica e 
qualità paesaggistica.
Si specifica altresì che l’implementazione 
delle proposte non può prescindere da 
una rinnovata base normativa regionale, la 
quale costituisce il fondamento essenziale 

Fig. 1. Impianti Fer Dgr 2122 Regione Puglia (fonte: Sistema informativo territoriale - Regione Puglia, webapps.sit.puglia.it/freewe-
bapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html).

http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html
http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html
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a livello regionale, di strumenti normativi 
sufficientemente vincolanti per governare 
l’insediamento degli impianti, in un conte-
sto nazionale caratterizzato da criteri gene-
rali molto permissivi. La normativa vigente 
tende a privilegiare la velocizzazione auto-
rizzativa (es. Procedure autorizzatorie sem-
plificate anche fino a 15 MW e limitazione 
del parere vincolante in aree idonee) a di-
scapito della tutela, indebolendo il ruolo 
delle autorità paesaggistiche e degli enti lo-
cali. L’assenza di criteri vincolanti per l’appli-
cazione delle compensazioni ambientali e 
paesaggistiche, anche per i grandi impianti, 
delega alla discrezionalità un tema cruciale, 
esponendo i caratteristici paesaggi puglie-
si, in particolare quelli agricoli, a una tra-
sformazione disordinata e non pianificata.
Recuperando la definizione di paesaggio 
della Convenzione europea del paesaggio, 
che lo definisce come una “determinata 
porzione di territorio, così come è percepi-
ta dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall’azione di fattori naturali e/o umani e 
dalle loro interrelazioni”, l’obiettivo è rag-
giungere azioni utili a delineare possibili 
indirizzi metodologici e operativi per una 
governance integrata dei 'paesaggi dell’e-
nergia', dove fattori naturali e antropici pos-
sano coesistere in progetti di qualità accet-
tati dalla comunità, verso una transizione 
energetica giusta. Le criticità riscontrate nel 
caso pugliese evidenziano che la soluzione 
deve prioritariamente fondarsi su una rin-
novata base normativa regionale. Tale fon-
damento è essenziale per implementare un 
approccio strategico multilivello che superi 
la logica del case-by-case in favore di una 
pianificazione proattiva. In questo conte-
sto, si rende indispensabile un’azione su più 
fronti istituzionali per garantire coerenza 
territoriale e qualità del progetto:

1.	 pianificazione multilivello vincolante: la 
pianificazione regionale deve definire gli 
obiettivi di lungo periodo in armonia con i 
contesti paesaggistici e produttivi. Questa 
strategia deve poi essere declinata in pre-
scrizioni contestualizzate dalla pianifica-
zione provinciale. Infine, i piani comunali 
devono assumere un ruolo proattivo e vin-
colante, individuando preventivamente e 
in modo trasparente le aree idonee, le aree 
di saturazione e le destinazioni dei progetti 
compensativi;
2.	riforma degli strumenti autorizzativi: l’i-
stituzione di bandi regionali in sostituzione 
delle istanze spontanee deve permettere di 
stabilire ex ante requisiti precisi (potenza, 
localizzazione, limiti di consumo di suolo) e 
di integrare l’obbligo di un progetto com-
pensativo di paesaggio come requisito sine 
qua non per il rilascio del titolo. Ciò deve 
garantire che le compensazioni non siano 
un patchwork di interventi ordinari, ma stru-
menti concreti di valorizzazione territoriale;
3.	incentivo al riuso e al revamping: la stra-
tegia deve includere incentivi mirati al re-
vamping degli impianti esistenti e al riuso di 
aree compromesse o dismesse (come cave 
o siti industriali), riducendo così la pressio-
ne sul suolo agricolo.
Queste azioni permetterebbero di tradurre 
la visione strategica europea e nazionale in 
interventi coerenti e integrati con le specifi-
che realtà locali.  
In conclusione, l’integrazione vincolante tra 
gli strumenti di pianificazione territoriale 
a tutte le scale e un’azione di governance 
che promuova bandi mirati e progetti com-
pensativi di qualità consentirà di trasforma-
re la crisi in opportunità. In questo nuovo 
paradigma, gli impianti di energia rinno-
vabile possono superare il ruolo di mere 
infrastrutture energetiche per divenire 

componenti strutturali e qualificanti di un 
disegno territoriale pianificato e condiviso, 
coniugando efficacemente l’innovazione 
tecnologica con la qualità paesaggistica e la 
sostenibilità.

Note

1  Il Piano energetico ambientale regionale 
(Pear) è uno strumento di pianificazione strategi-
ca adottato da diverse regioni italiane per defini-
re obiettivi e strategie per il risparmio energetico 
e lo sviluppo delle fonti rinnovabili.

2 Terna Spa, Dati fonti rinnovabili (https://dati.
terna.it/econnextion#fonti-rinnovabili, consulta-
to il 3 novembre 2025).
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These learning environments replicate mul-
tifaceted real-world energy policy dilemmas, 
fostering negotiation skills and peer collab-
oration, which are crucial in multidiscipli-
nary problem-solving contexts (Yang 2012).
In this context, PowerSwitch was developed 
as part of an action research project at 
Thammasat University, titled ‘Designing les-
son plans and learning media for energy lit-
eracy among Grade 9 students’. Its goal is to 
immerse students in a simplified simulation 
of electricity production where they must 
balance the three dimensions of the ener-
gy trilemma while responding to seasonal 
changes and cost constraints.

Meta-level and game-level alignment: 
guiding game rules, roles, and 
scenarios
The core educational objective of 
PowerSwitch is for learners to identify and 
explain the interdependent relationship 
among the energy trilemma – balancing 
economy (affordability), security (reliable 
electricity supply), and ecology (environ-
mental sustainability).
At the core, students engage with real-world 
challenges such as fluctuating energy costs, 
seasonal variability in supply, and carbon 
emissions, all distilled into accessible game 
mechanics like cards and scoring rules. 
Inspired by Rizzi and Guarino’s (2019) gam-
ing-simulation design canvas, the meta-level 
refers to real-world phenomena to be mod-
elled (energy supply, seasonal variability, 
cost–impact trade-offs), while the game-lev-
el represents how these phenomena are 
simplified into mechanics, cards, and scoring 
rules. Effective simulation requires a coherent 
translation between these levels: students 
must recognize the model as a faithful dis-
tillation of real-world energy dynamics. For 
example, players experience trade-offs such 
as the seasonal instability caused by reliance 
on renewables and the environmental costs 
of cheaper fossil fuels through cost multipli-
ers and variable production values on cards, 
mirroring real-world reasoning, rather than 
arbitrary point-gathering exercises (Tab. 1). 
Following Klabbers’ (2009) framework, the 
game’s structure incorporates clear sce-
narios, assigned roles, and rules that sim-
ulate these interdependent dynamics, 
fostering learners’ systemic thinking and de-
cision-making skills (Tab. 2). 

Balancing security, affordability and sustainability: 	
a game-based learning approach to energy transition 
education
Sarunwit Promsaka Na Sakonnakron, Titikarn Assatarakul, Putthachat Angnakoon, 
Samoekan Sophonhiranrak, Yada Atanan, Paola Rizzi

PowerSwitch, a gaming simulation, is developed to foster energy literacy among Thai high school 
students, to negotiate energy portfolios across three domains – security of supply, affordability, 
and environmental sustainability – while encountering the trade-offs that real-world decision 
makers must manage. Design principles, classroom implementation, and implications for 
integrating gaming simulations into energy transition education are discussed 

The importance of energy transition 
learning for youth
The global shift from fossil fuels to renewable 
and carbon-neutral energy systems requires 
societies to understand and navigate the en-
ergy trilemma: the interdependent balance 
among energy security, affordability, and 
environmental sustainability. As countries 
accelerate commitments toward carbon neu-
trality, young people – future citizens, work-
ers, and voters – must be equipped with the 
capacity to understand and critically evalu-
ate energy-related decisions. In Thailand, this 
relationship is explicitly embedded in the 
secondary-school-level energy education, 
where learners are nurtured to understand 
how these three domains interact and create 
trade-offs in national energy planning. 
These dynamics are often difficult for young 
people to conceptualize because the con-
nections between production cost, envi-
ronmental impact, and seasonal variability 
are abstract and multidimensional (Wang 
and Wang 2023; Kandpal and Broman 2016). 
Traditional teaching approaches often iso-
late them into discrete topics – fuel types, 
environmental impacts, electricity genera-
tion – making it difficult for students to per-
ceive their interaction. Young learners rare-
ly grasp how prioritizing affordability may 
increase environmental damage, or how 
prioritizing green energy may compromise 
security due to seasonal intermittency of so-
lar and wind resources. Rizzi and Promsaka 

Na Sakonnakron (2025) argue that complex 
social–technical issues can rarely be under-
stood through fragmented knowledge, as 
real-world decisions involve negotiation of 
conflicting demands, uncertainty, and long-
term consequences. 
Rooted in Kolb’s (1984) experiential learn-
ing theory, energy education must provide 
concrete experiences that enable students 
to internalize the systemic consequences 
of energy decisions, such as balancing cost, 
pollution, and sustainability. Game-Based 
Learning (GBL) and simulation games serve 
as effective pedagogical tools by creating 
“small-world systems” – simplified, man-
ageable models of complex energy realities 
(Klabbers 2009). Klabbers (2009) conceptu-
alizes gaming simulations as ‘small-world 
systems’ that reproduce essential charac-
teristics of complex realities while keeping 
the scenario manageable for learners. In this 
‘small-worlds’, when youth experiment with 
decisions – such as choosing between low-
cost but polluting sources or green but inter-
mittent options – they begin to internalize 
system dynamics that would otherwise re-
main abstract (Duke 1974; Rizzi and Guarino 
2019). These tools foster not only cognitive 
understanding, but also social learning pro-
cesses explained by Bandura and Walters’ 
(1977), as learners observe peers’ choices, ne-
gotiate conflicting objectives, and collabora-
tively explore systemic trade-offs, mirroring 
real-world energy governance challenges. 

SESSIONE PARALLELA 8
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Symbolic structure and cognitive 
load management
Effective simulation games balance fidel-
ity with usability by simplifying complex 
systems without losing essential dynamics 
(Duke 1974; Klabbers 2009). In PowerSwitch, 
the original prototype, which encompassed 
the power distributions to industrial and 
commercial districts, was streamlined merely 
a residential zone to prevent cognitive over-
load during a 50-minute class session, ad-
hering to Klabbers’ (2009) “design-in-small” 
principle that advocates focused scope to 
preserve conceptual clarity. According to 
Greenblat and Duke (1975), well-designed 
simulation games utilize clear symbolic struc-
tures – such as signs, tokens, and numerical 
indicators – to convey system information 
efficiently. This approach reduces extrane-
ous cognitive load, a concept supported by 
cognitive load theory (Sweller et al. 1998; 
Plass et al. 2015), facilitating learners’ focus 

on the decision-making quality rather than 
deciphering game mechanics. PowerSwitch 
incorporates symbolic representations like 
energy cards detailing costs, environmental 
impacts, and seasonal outputs; city energy 
ledgers tracking production and expenses 
(Tab. 3); and a leaderboard fostering com-
parative analysis (Fig. 1). 

Goal-focused design and feedback 
mechanics
Building on Plass et al.’s (2015) model of 
game-based learning as an iterative cycle 
involving challenge, player response, and 
feedback, PowerSwitch presents players 
with complex decisions about energy port-
folio management under constraints. Teams 
must select energy sources to meet monthly 
electricity demand. This requires weighing: 
Expected electricity production and seasonal 
variability, Cost, and Environmental impact. 
Learners begin Kolb’s reflective observation 

phase as they hypothesize outcomes and an-
ticipate risks. The act of selecting energy re-
source cards prompts students to apply their 
preliminary strategies and directly experi-
ence the consequences of production varia-
bility. Feedback manifests both as corrective 
penalties for failures, such as insufficient elec-
tricity production, and constructive compar-
isons via leaderboard rankings that encour-
age reflection and strategic adjustment. 
The initial stages activate prior knowledge 
through a clear briefing of scenario and 
roles, consistent with Kolb’s (1984) experien-
tial learning framework, and promote collab-
orative problem-solving via stakeholder role 
assignment, echoing Duke’s (1974) gaming 
simulation principles. The subsequent ac-
counting phase requires teams to perform 
systems thinking by calculating electricity 
output, cost, and environmental impact, 
supported by symbolic clarity and feedback 
mechanisms drawn from Greenblat and 
Duke (1975) and Sweller et al.’s (1998) cog-
nitive load theory.
The PowerSwitch leaderboard and energy ac-
counting sheets serve as visualization instru-
ments that make system-level patterns im-
mediately visible (Fig. 1). As energy systems 
are inherently dynamic (production fluctu-
ates across seasons; costs vary with fuel avail-
ability, and environmental impacts accumu-
late over time), these dynamics are not easily 
conveyed through static diagrams. The game 
design team makes use of Google Sheet to 
aid the game calculation and visual game 
progress. The Google Sheet’s visualization of 
game dynamics is regarded as “cognitive am-
plifiers” because they reduce abstraction and 
allow learners to perceive relationships at a 
glance (Fig. 1 and Tab. 3). After the gameplay, 
we invited students to enter a debriefing 
session drawing their gameplay experience 
where learners willingly engage in actions 
that have meaning inside the game world. 
Guided debriefing encourages reflection on 
complex trade-offs based on Novak’s (1984) 
discovery learning model, while the final syn-
thesis phase facilitates knowledge transfer to 
urban energy governance contexts, confirm-
ing simulation’s efficacy as a multidiscipli-
nary educational tool. 

Quantitative analysis: pre/post-tests
The preliminary implementation of 
PowerSwitch game prototype reveals

META-LEVEL PHENOMENON GAME-LEVEL TRANSLATION

The energy trilemma: 
1) Security (seasonal variability and reliable 
electricity supply): the reliability of electricity 
supply for all households throughout different 
seasons of the year.
2) Economy (affordability): consumer energy 
prices and production costs.
3) Ecology (environmental sustainability): 
pollution, carbon emissions, and sustainability. 

Energy security and environmental sustainability: 
for example, ‘variable production values on cards 
and the seasonal dependency’ representing 
a situation that heavy reliance on renewable 
energy may reduce carbon emissions, but cause 
instability during periods of low solar irradiance 
or weak wind.
Affordability and environmental sustainability: 
for example, ‘cost multipliers of the energy 
resource price tags and its environmental 
impact scores’ aim to replicate that prioritizing 
low consumer electricity prices may require in-
creased dependence on fossil fuels with higher 
environmental consequences.

SCENARIO
Students manage electricity supply for a fictional city requiring 10 units per 
month, over two seasonal rounds. This models the seasonal volatility of electricity 
generation – hydro and wind are stronger in some months; solar in others

ROLES

Each team, a group of three members, adopts a role of energy providers who 
has to balance between energy security, affordability, and environmental 
sustainability.
These roles encourage perspective-taking, which is central to both collaborative 
planning (Innes and Booher 2018) and cognitive empathy development in 
simulation learning (Taylor and Walford 1978).

RULES

Rules specify cost, environmental impact, and output values for each energy 
source. These rules are not arbitrary: they embody technical-rational aspects 
of energy systems based on research and statical data, ensuring that students 
engage with realistic constraints.

GAME GOAL

Teams compete to achieve the conditions in:
1. Lowest electricity cost (Economy)
2. Lowest environmental impact (Ecology)
However, all winning teams must also meet the baseline requirement of 
producing 100% of electricity demand (10 units per month).

Tabb. 1-2. From the top: meta-level and game-level alignment; the essential game structures (by the authors).
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both promises and limitations, consistent 
with findings from early-stage educational 
game research. Outcomes were evaluated 
using a combination of pre-test and post-
test assessments, classroom observations, 
and teachers’ reflections.
To examine the impact of the gaming sim-
ulation and debriefing activity on students’ 
energy literacy, we analyzed the pre-post 
performance of 87 Grade 9 students on three 
test items related to institutional and policy 
dimensions of the energy trilemma. Each 
item was dichotomously scored (1 = correct, 
0 = incorrect). Items assessed knowledge of 
(13) the non-roles of the Energy Regulatory 
Commission (ERC) of Thailand, (14) factors 
not used by the ERC in balancing national 
energy provision, and (15) considerations 
that are not part of energy security.
Descriptive statistics and independent-sam-
ples t-tests indicated statistically significant 
gains for all items. For Item 13, the propor-
tion of correct responses increased from 
0.184 to 0.483, t = 4.41, p < .001, Cohen’s h = 
0.65. Item 14 showed an increased average 
score from 0.276 to 0.563 , t = 4.01, p < .001, 
h = 0.59. Item 15 increased from 0.299 to 
0.494, t = 2.69, p = .007, h = 0.40. Effect sizes 
ranged from moderate to medium-large.
These results indicate medium-to-large 
item-level effects (Cohen’s h range from 
0.40-0.65), suggesting that the intervention 
– combining the gaming simulation with 
structured debriefing – produced a statisti-
cally significant and educationally substan-
tial improvement in students’ understanding 
of institutional and policy dimensions of the 
energy trilemma. Item-level effect sizes were 
in the medium-to-large range, and overall 
test performance showed a large pre-post 
gain, indicating that this classroom interven-
tion had a strong and meaningful impact on 
students’ energy literacy.

Qualitative analysis: researcher 
observations and teacher reflections
Qualitative data from classroom observa-
tions and structured teacher debriefings 
reveal key patterns in how the PowerSwitch 
game prototype functions in authentic ed-
ucational environments. Researchers noted 
that students showed immediate engage-
ment, readily participating in both collab-
orative problem-solving and intra-group 

negotiations. This active participation led to 
an increased appreciation for the trade-offs 
inherent in energy policy decisions, as evi-
denced by group discussions around energy 
production, costs, and environmental im-
pacts. However, instances of deep conceptu-
al change or robust knowledge transfer were 
less frequent; students often required facil-
itator support to explicitly connect game 
dynamics with broader national policy chal-
lenges, echoing findings by Novak (1984) 
and Plass et al. (2015). Several challenges 
were consistently observed, including time 
constraints (due to lessons typically being 
less than 50 minutes), variability in manag-
ing task-related cognitive load (especially 
during the accounting phase), and logistical 
issues in classroom management with large 
groups. These structural and pedagogical 
challenges mirror the recognized tensions of 
balancing simulation authenticity and acces-
sibility of educational games.

Teachers commonly introduced sessions by 
reviewing key concepts such as renewable 
and nonrenewable energy, using accessible 
language, structured questioning, and visual 
aids to scaffold understanding. Teachers 
reinforced participation rules and fostered 
group responsibility, while also suggesting 
improvements for clearer rule explanation, 
more targeted debriefing questions, and 
time management suited to varied student 
backgrounds. Teachers’ strategies illustrate 
a commitment to maximizing engagement 
and curricular alignment. However, both 
observers and teachers concurred that fur-
ther refinement is necessary, particularly in 
enhancing instructions, promoting deeper 
conceptual extraction during debrief, and 
resolving timing constraints for optimal 
knowledge construction and transfer. These 
insights emphasize the critical role of teacher 
facilitation in guiding student reasoning and 
creating a supportive learning environment.

From the top: Fig. 1. Leaderboard for cross-team comparison (example); Tab. 3. City energy ledger for recording production and costs 
(City E) (by the authors).

MONTHS ENERGY 
SOURCE

CARDS 
(QTY)

ELECTRICITY 
PRODUCED 

(UNITS)

ENERGY 
COST PER 

UNIT (BAHT)

ENVIRONMENTAL 
IMPACT 
(TOTAL)

1–6

Coal 2 2 2.5 6

Hydro 3 2.4 3 1.5

Wind 1 0.8 4.5 0.5

Solar 1 1 4 0

Domestic 
Gas

3 3 6 3

Imported 
Gas

1 1 2.5 1

Total 11 10.2 2.21 12
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Challenges in implementing
While students and teachers alike expressed 
enthusiasm for the collaborative, experien-
tial structure of the game, systematic chal-
lenges emerged, mirroring broader findings 
in the literature on GBL implementation. 
Some students struggled with the quanti-
tative demands of energy accounting, and 
not all learning environments had equita-
ble access to supporting technologies. Such 
material and infrastructure barriers inter-
connect with teacher attitudinal, behavioral, 
and game-literacy challenges. In our game 
session, cognitive demands related to the 
accounting phase – calculating electricity 
totals, monthly averages, unit costs, environ-
mental impacts, and stability ratios – posed 
difficulties for some students, particularly 
when digital tools, which could alleviate cog-
nitive load, were not uniformly accessible.
Misconceptions about energy sources – a 
persistent issue – highlight the need for facil-
itated conceptual conflict and guided reflec-
tion, yet also raise further questions: What 
scaffolding strategies most effectively sup-
port students’ transitions from entrenched 
naive beliefs to nuanced systems reasoning? 
Furthermore, challenges in classroom man-
agement, particularly in large-group set-
tings, prompt exploration of optimal game 
mechanics and organizational routines for 
balancing engagement with orderly flow. 
This suggests that a co-design approach in-
volving teachers and students could lead to 
more contextually robust solutions and sus-
tainable classroom practices, echoing recent 
findings on intervention strategies in game-
based learning (Yaman et al. 2023).
Finally, the perennial dilemma of balancing 
playability with realism in educational simu-
lations surfaces as both a design and research 

challenge. While simplification is necessary to 
maintain learner engagement, it risks omit-
ting vital system dynamics. This provokes 
curiosity about the threshold of complexity 
that maximizes meaningful learning without 
overwhelming cognitive load. As the field 
moves forward, a multi-stakeholder, partic-
ipatory-driven approach to GBL may be es-
sential, integrating feedback from teachers, 
students, and policy actors to iteratively refine 
content, mechanics, and curricular alignment.

Discussions
The PowerSwitch game remains in its early 
development stage, and the existing proto-
type testing yields insights that are valuable 
yet underscore the need for further iteration 
and validation. The classroom and workshop 
implementations have demonstrated several 
pedagogical strengths, including enhanced 
student engagement, prompted negotiation 
about the energy trilemma, and emerging 
system-based reasoning. However, current 
results – such as the pre-test and post-test 
comparisons for items addressing the ERC’s 
roles, factors in energy balancing, and cri-
teria for energy security – reflect common 
challenges of educational game deployment 
at this stage, including limited time for de-
briefing, cognitive load issues, and instanc-
es of persistent misconceptions. Notably, 
while pre/post-test gains suggest positive 
learning trends, these findings should be in-
terpreted cautiously as tangible evidence is 
constrained by the formative context, poten-
tially confounded by instructional variability, 
classroom management constraints, and a 
simplified model scope restricted to residen-
tial energy demand introduce confounding 
variables, echoing the formative challeng-
es documented across the GBL literature

(Rizzi and Promsaka 2025; Yaman et al. 2023)
Through critical reflection, it becomes clear 
that deeper conceptual change – especially 
correcting misconceptions about renewa-
ble energy and fostering knowledge transfer 
into national policy reasoning – requires on-
going refinement of both the game design 
and educational implementation strategies. 
Constraints such as rigid lesson durations, 
technological access inequities, and class-
room management in large groups all prompt 
further research and innovation. The need for 
more systematic mixed-methods evaluation 
– including quantitative tests, qualitative in-
sights from facilitators and students, behav-
ioral analysis of game choices, and iterative 
design-based research cycles – is evident if 
the field is to move beyond anecdotal effica-
cy towards generalizable impact. Additional 
curiosity arises regarding the most effective 
scaffolding strategies for guiding students 
through conceptual conflict, co-designing 
contents with educators for diverse contexts, 
and optimizing the complexity of simulation 
design to balance realism with playability.
As a proof-of-concept, PowerSwitch success-
fully demonstrates the feasibility and promise 
of gaming simulation for energy literacy, yet its 
application and testing must be understood 
as part of an iterative development process 
where findings are provisional, subject to re-
vision as more rigorous and diverse evidence 
is accrued through expanded pilots and re-
fined assessment strategies. PowerSwitch can 
evolve through digital expansion, enhanced 
facilitator training modules, community and 
policy-focused workshops, and the integra-
tion of advanced scenarios such as carbon 
pricing, storage technologies, and long-term 
de-carbonization pathways. These directions 
will enable more scalable, context-responsive 
deployment, providing richer data for both 
instructional research and policy experimen-
tation. As the urgency for energy transition 
and climate literacy grows globally, immer-
sive gaming simulations like PowerSwitch 
offer valuable opportunities to democratize 
systems thinking and experiential policy en-
gagement. Yet, their true educational and 
societal impact will depend on continued cy-
cles of design, testing, critique, and renewal 
– ultimately preparing future generations to 
navigate the complex trade-offs inherent in 
the pursuit of secure, affordable, and sustain-
able energy futures.

Tab. 4. The analysis of pre-test vs post-test scores (max = 1 score each item) (by the authors).

ITEMS
PRE-TEST 
AVERAGE 

SCORE

POST-TEST 
AVERAGE 

SCORE

ΔP 
(POST–

PRE)

T
(DF = 172) P-VALUE COHEN’S 

H

13 – “NOT a 
role of ERC”

0.184 0.483 +0.299 4.41 < .001 0.65

14 – “NOT a 
factor used by 
ERC to balan-

ce energy”

0.276 0.563 +0.287 4.01 < .001 0.59

15 – “NOT 
an energy 

security 
consideration”

0.299 0.494 +0.195 2.69 .007 0.40
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Tra forma urbana e consumo energetico: analisi di 
parametri utili all’individuazione di eco-distretti
Annunziata Palermo, Aldo Cristiano, Lucia Chieffallo, Sesil Koutra

Affrontando la dimensione spaziale della transizione energetica dalla scala edilizia a quella 
territoriale, il presente studio individua nell’eco-distretto il modello urbano ottimale per 
garantire performance ambientali sostenibili e resilienti e propone i primi risultati volti alla 
definizione di un framework metodologico che, connettendo parametri spaziali e consumi 
energetici, consentirà la delimitazione e la modellazione degli eco-distretti.

Introduzione 
La transizione ecologica è uno dei temi più 
rilevanti, ma anche tra i più complessi, negli 
studi e nei dibattiti internazionali nel cam-
po della pianificazione urbana e territoria-
le, che continua a riscuotere un’attenzione 
significativa e crescente (Alves et al. 2025). 
L’obiettivo primario è contrastare il diffuso 
degrado ambientale, attribuibile anche ai 
cambiamenti climatici, che minacciano gli 
ecosistemi e la biodiversità attraverso di-
versi impatti, tra cui l’effetto serra, l’aumen-
to delle temperature e l’esaurimento delle 
risorse naturali. Questi fenomeni sono più 
diffusi nelle aree urbanizzate e, per questo 
motivo, è necessario evolvere le attuali po-
litiche di gestione del territorio, cambian-
do radicalmente l’intero sistema sociale 
(Lossasso 2021), attivando nuovi scenari che 
coinvolgano tutti i settori legati alle attività 
antropiche (energia, agricoltura, trasporti e 
biodiversità), in linea con quanto previsto 
da agende concertate e condivise, quale il 
Green Deal europeo (Commissione europea 
2019) e sperimentando opportuni metodi e 
strategie (Boulanger 2008) per orientare lo 
sviluppo territoriale e la coesione a livello 
europeo e locale (Unione europea 2020). La 
complessità di simili processi evidenzia la 
necessità di sintetizzare molteplici prospet-
tive per comprendere in profondità le sfide 
ecologiche e definire tecniche di previsione 
per il futuro (Avelino et al. 2016). 
Con riferimento alla transizione ecologica, 
la dimensione energetica svolge un ruo-
lo strategico, rappresentando una delle 

principali aree di intervento per ridurre l’im-
patto delle attività umane sugli ecosistemi 
naturali, con l’obiettivo di spostare i modelli 
di produzione e consumo verso sistemi più 
efficienti e sostenibili. Sebbene l’impatto 
significativo della generazione di energia 
elettrica da combustibili fossili sia entrato 
nel dibattito internazionale con ritardo, lo 
sviluppo di aree di ricerca emergenti e di 
nuovi modelli urbani ha posto l’attenzione 
anche su questioni riconducibili alla coe-
sione sociale e territoriale (Carrosio 2020), 
che consentono di tener conto della com-
plessità e delle interconnessioni tra i diversi 
ambiti coinvolti.
Nell’ambito del presente studio, dal pun-
to di vista urbanistico, il dispositivo indivi-
duato per attuare il processo di transizione 
ecologica, e in particolare di transizione 
energetica, è l’eco-distretto, che promuo-
ve uno stile di vita sostenibile e rispettoso 
degli ecosistemi naturali che ci circondano. 
Tale dispositivo incorpora concetti innovati-
vi, come i distretti a energia positiva (Ped) 
in grado di rispondere alle sfide energetiche 
a livello locale (Derkenbaeva et al. 2022), 
considerando aspetti legati, tra gli altri, alla 
riqualificazione degli edifici e alla compo-
nente sociale ed economica. In particolare, 
la ​​ricerca, finanziata con Dm n. 629/2024 
(Next-GenerationEU - Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza), è tesa alla definizione 
di un framework metodologico a supporto 
della pianificazione energetica urbana che 
consenta la delimitazione e la modellazio-
ne di eco-distretti, basato sulla correlazione 
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Infatti, la trasformazione sostenibile del pa-
trimonio edilizio dipende, tra gli altri, dalle 
prestazioni termiche dell’involucro, dalla 
funzionalità e dal comportamento degli 
utenti, oltre che dall’introduzione di nuove 
tecnologie e infrastrutture per l’approvvi-
gionamento energetico. Ulteriori differenze 
nella caratterizzazione dei fattori proget-
tuali dipendono dal fatto che il distretto 
sia di nuova concezione e sviluppo o che 
comporti un progetto di ristrutturazione e 
riqualificazione dell’area. Tutti questi punti 
sono interconnessi e garantiscono soluzio-
ni di sistema economicamente vantaggio-
se, mentre la determinazione dei confini 
fisici dei distretti implica la comprensione 
del potenziale dovuto alla geografia e alla 
topografia, nonché dei parametri di localiz-
zazione, tra cui le condizioni climatiche e le 
risorse naturali in loco.
La letteratura riconosce, quindi, la forma 
come una variabile importante nell’analisi 
delle prestazioni energetiche attraverso la 
sua disposizione o orientamento (O’Malley 
et al. 2014; Valladares-Rendon et al. 2017), 
la biodiversità e i materiali (Gros et al. 2014; 
Roman et al. 2016) o persino il microclima 
(Mostafavi et al. 2021). Tuttavia, si riscontra 
una significativa mancanza di risultati con-
clusivi e studi sperimentali, comprese sfide 
controverse, come ad esempio la densità, 
per il raggiungimento di soluzioni sosteni-
bili. Pertanto, questo studio intende analiz-
zare le correlazioni dei fattori urbani chia-
ve che influenzano il consumo energetico 
negli eco-distretti, a partire da uno studio 
avviato alla scala di edificio che sarà succes-
sivamente esteso alla scala urbana.

Dal quadro metodologico generale 
all’individuazione di casi di studio
Questo studio propone lo sviluppo di un 
quadro metodologico a supporto della pia-
nificazione energetica alla scala urbana. Il 
processo di ricerca è stato suddiviso in cin-
que step principali (Fig. 1). 
Il primo step include l’analisi della letteratu-
ra e definisce il quadro teorico e normativo 
a livello europeo e nazionale, mentre il se-
condo fornisce una classificazione dei para-
metri rilevanti in una prospettiva di transi-
zione, strutturata come segue:
•	tipologia e caratteristiche dell’edificio, qua-
li densità, numero di piani, orientamento;

tra parametri urbanistici ed energetici. Tali 
attività sono altresì riconducibili all’attiva-
zione di un gruppo di ricerca internazionale 
tra l’Università della Calabria e l’Universi-
tà di Mons in Belgio. Analizzando, quindi, 
come la forma urbana influenzi il consumo 
energetico degli edifici, i risultati della ri-
cerca intendono supportare le pubbliche 
amministrazioni ad affrontare le sfide delle 
applicazioni pratiche degli eco-distretti alla 
scala urbana, fornendo uno strumento utile 
a caratterizzare i piani di adattamento locali.

Parametri di forma urbana e 
consumo energetico: alla ricerca di 
connessioni
Oggi, i distretti energetici rappresentano un 
modello urbano promettente, basato su un 
approccio sistemico che mira a realizzare 
principi di sostenibilità integrata.
Tra gli anni ‘20 e ‘40 del secolo scorso, po-
chi studi hanno considerato la relazione tra 
uso del suolo, morfologia urbana e consu-
mo energetico (Scott 2023). Solo successi-
vamente, Owens ha studiato per la prima 
volta, nel 1986, la forma urbana e le sue 
implicazioni per il consumo energetico. 
Parametri quali le forniture energetiche, il 

prezzo e l’uso di fonti rinnovabili determina-
no la domanda e il consumo di energia nella 
sua dimensione spaziale e gli attributi più 
influenti di questa correlazione: compat-
tezza, integrazione degli usi del suolo, rag-
gruppamento dei punti di arrivo e, almeno 
in una certa misura, unità urbane autonome 
di dimensioni e numero variabili (Owens 
1986). Anche Burchell e Listokin (1982) fan-
no riferimento a un’ampia gamma di lavori 
scientifici incentrati sulla connessione tra 
morfologia urbana e consumo energetico. 
Ewing e Rong (2008) hanno analizzato tre 
possibili percorsi attraverso i quali gli im-
patti della morfologia urbana influenzano il 
consumo energetico: (a) perdite attraverso 
la trasmissione e la distribuzione dell’ener-
gia; (b) domanda di energia associata all’ef-
fetto UHI e (c) la varianza del consumo in 
base alle dimensioni e alla tipologia degli 
edifici nelle aree urbane. Ulteriori parametri 
(Tab. 1) sono forniti da Mafalda et al. (2017), 
Salat et al. (2011) e Ratti et al. (2005).
Per comprendere identità, peculiarità, op-
portunità e vincoli del distretto, gli autori 
si concentrano su parametri relativi alle 
condizioni climatiche, alla morfologia ti-
pologica degli edifici, all’età di costruzione. 

FONTE PARAMETRI INDIVIDUATI

Mafalda et al. (2017)
Geometria urbana, morfologia dell’edificio, prestazioni termiche dei 
materiali, efficienza degli impianti interni, attività e comportamento 

degli occupanti, temperature interne ed esterne.

Salat et al. (2011)
Struttura urbana, prestazioni degli edifici, dotazioni, comportamento 

degli occupanti, tipologia di energia usata.

Ratti et al. (2005)
Geometria urbana, design dell’edificio, sistemi di efficienza, 

comportamento degli occupanti.

Dall'alto: Tab. 1. Analisi comparativa dei parametri che influenzano il consumo energetico a livello edilizio e urbano (elaborazione degli 
autori sulla base della letteratura di settore); Fig. 1. Descrizione del percorso metodologico (elaborazione degli autori).
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•	parametri energetici, quali consumi, fonti 
rinnovabili, prestazioni dell’edificio;
•	parametri climatici e ambientali, quali ap-
porti solari, permeabilità; 
•	parametri economici, quali costi energe-
tici, bollette, costi di manutenzione degli 
impianti;
•	parametri sociali, quali comportamento 
degli occupanti, status sociale, tipologia di 
edificio.
Il terzo step prevede l’identificazione di casi 
studio reali, selezionati tra progetti di riqua-
lificazione energetica esistenti o in corso. Il 
quarto è dedicato all’analisi critica dei dati 
disponibili, mentre il quinto e ultimo step 
è finalizzato alla definizione di linee guida 
operative per la pianificazione energeti-
ca urbana, alla mappatura dei potenziali 
eco-distretti e all’implementazione di un 
modello GIS (Sistema informativo geogra-
fico) multicriteriale in grado di supportare 
processi decisionali sostenibili e integrati. 
Gli esiti complessivi della ricerca contribu-
iranno, quindi, ad approfondire le potenzia-
lità del GIS multicriteriale nella definizione e 
nella gestione degli eco-distretti, fornendo 
specifici parametri utili ai pianificatori ai fini 
delle applicazioni operative.
Nell’ambito del presente contributo si pro-
pone di seguito un approfondimento su 
specifici esiti riferiti al terzo step. A tal pro-
posito, la rassegna di esempi pratici fornisce 
una rappresentazione dell’implementazio-
ne e delle varianti delle diverse soluzioni 
fornite dagli eco-distretti in Italia. Si speci-
fica che tale trattazione sarà ulteriormente 
incrementata mediante il confronto con 
alcune esperienze europee recenti con-
nesse, tra gli altri, a progetti Driving Urban 
Transitions (DUT) e Horizon Europe PEDs.
I criteri che hanno guidato la selezione dei 
tre casi studio sono la posizione geografica 
(Italia meridionale, centrale e settentriona-
le) e la realizzazione di progetti di rigene-
razione in quartieri di edilizia popolare e a 
basso costo, solitamente caratterizzati da 
una scarsa qualità della vita e con peculiari 
condizioni urbane, sociali ed economiche al 
contorno. I dati analizzati si riferiscono alla 
forma urbana e all’efficienza energetica per 
comprendere come i processi di transizione 
energetica degli insediamenti abbiano mi-
gliorato la qualità tecnologica, ambientale, 
sociale ed economica delle aree interessate.

Il primo caso studio è il progetto Rehouse 
(Renovation packagEs for HOlistic impro-
vement of EU’s bUildingS Efficiency) nel 
Comune di Margherita di Savoia (Regione 
Puglia), attualmente in via di definizione 
che si pone come progetto pilota per quan-
to concerne il tema della riqualificazione 
energetica degli edifici (Fig. 2).
Il quartiere presenta le maggiori opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria, ma 
essendo un’area periferica contraddistinta 
prevalentemente dalla presenza di edilizia 
popolare, i servizi sono carenti e di bassa 
qualità. Gli edifici sono stati costruiti nel 
1986 e sono rappresentati da blocchi edilizi 
plurifamiliari di quattro piani, per un totale 
di otto palazzine e 64 alloggi. Da un punto 
di vista costruttivo, si riportano i principali 
dati di sintesi in Tab. 2. 
La realizzazione di opere artistiche sui pro-
spetti degli edifici promuove, inoltre, una 
riqualificazione estetica del comparto. I fab-
bricati saranno oggetto anche di lavori di 
miglioramento sismico. Il progetto Rehouse 

si pone in linea con gli intenti del comune di 
riqualificare da un punto di vista energetico 
intere aree e il progetto analizzato rappresen-
ta un caso emblematico da replicare in altri 
contesti regionali con caratteristiche simili.
Il secondo caso di studio è rappresentato 
dal "Progetto Ponte San Giovanni da perife-
ria a città" nel Comune di Perugia (Regione 
Umbria). Il quartiere presenta le maggiori 
opere di urbanizzazione primaria e seconda-
ria, ma si presenta scollegato dal resto della 
città e con servizi e spazi pubblici di qualità 
e numero minori (Fig. 3). Nel dettaglio l’edifi-
cio di edilizia popolare è stato costruito negli 
anni ‘70 del secolo scorso ed è composto da 
un unico fabbricato con le tipiche caratteri-
stiche della tipologia edilizia ‘casa in linea’, 
con sette piani, per un totale di 50 alloggi. 
Da un punto di vista costruttivo, si riportano 
in Tab. 3 le principali informazioni di sintesi. 
Altri interventi connessi alla riqualificazione 
dell’area sono stati il ripristino dello spazio 
a verde, la creazione di nuovi spazi pubbli-
ci e l’introduzione di nuovi arredi urbani e 

Dall'alto: Fig. 2. Mappa del sito con dati di progetto (elaborazione degli autori su base Google satellite); Tab. 2. Analisi delle caratteristi-
che fisiche degli edifici (elaborazione degli autori  sulla base del sito ufficiale del progetto: https://www.efficienzaenergetica.enea.it/
vi-segnaliamo/energia-progetto-rehouse-al-via-riqualificazione-in-puglia-di-edificio-popolare.html).

ELEMENTO ANTE-INTERVENTO POST-INTERVENTO

Tamponature
Tamponature in laterizio rivestite in 

intonaco civile e cortina
Sistema di isolamento del tipo a 

cappotto 

Infissi
Infissi vetro singolo o dalle scarse 

prestazioni energetiche 
Infissi dalle alte prestazioni energe-
tiche con nuovi sistemi frangisole

Impianti

Riscaldamento autonomo con cal-
daia a vettore energetico metano, 
usata anche per la produzione di 

acqua calda sanitaria

Impianti ad alta efficienza energe-
tica per riscaldamento, raffresca-

mento e produzione di acqua calda 
sanitaria

Sistemi di produzione 
da fonti rinnovabili

Assenti
Installazione di pannelli solari e 

fotovoltaici

https://www.efficienzaenergetica.enea.it/vi-segnaliamo/energia-progetto-rehouse-al-via-riqualificazione-in-puglia-di-edificio-popolare.html
https://www.efficienzaenergetica.enea.it/vi-segnaliamo/energia-progetto-rehouse-al-via-riqualificazione-in-puglia-di-edificio-popolare.html
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pavimentazioni dei marciapiedi. Il progetto si 
pone in linea con gli intenti del comune di ri-
qualificare vaste porzioni periferiche di città, 
prevedendo anche la rigenerazione urbana 
in via Cestellini attraverso la realizzazione di 
lavori sia sugli edifici sia sugli spazi pubblici.
Il terzo caso di studio si riferisce al "Progetto 
Distretto energetico di Chiaravalle" (Fig. 4) 
nel Comune di Milano (Regione Lombardia). 
Il quartiere presenta le maggiori opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria; per-
tanto, nel progetto è prevista solo la riqua-
lificazione delle aree esterne di pertinenza 
privata e di natura pubblica degli edifici 
coinvolti nell’intervento. Nel dettaglio l’edi-
ficio di edilizia economica e popolare è stato 
costruito nel periodo compreso tra il 1970 e 
il 1980 del secolo scorso ed è composto da 
quattro fabbricati composti da blocchi con 
la forma a L di quattro piani, per un totale di 
132 alloggi. Da un punto di vista costruttivo, 
si riportano in Tab. 4 le relative informazioni 

di sintesi. Il progetto si pone in linea con 
gli intenti del comune di riqualificare da un 
punto di vista energetico intere aree, a par-
tire da quelle di edilizia economica di vetu-
sta realizzazione. Questo progetto, infatti, 
è stato sviluppato dopo l’importante inter-
vento di riqualificazione e bonifica delle ex 
‘case bianche’ di via Feltrinelli nel quartiere 
Rogoredo, altra area periferica del comune.

Discussioni e conclusioni
La presente ricerca muove dal riconosci-
mento della forte correlazione tra forma ur-
bana e prestazioni energetiche degli edifici 
per evolvere nell’individuazione di parame-
tri utili all’individuazione di eco-distretti alla 
scala urbana. 
A tal proposito, i casi studio analizzati, riferiti 
a contesti periferici caratterizzati da scarsa 
qualità costruttiva degli edifici, dimostrano 
come gli interventi di riqualificazione pro-
posti hanno migliorato significativamente la 

situazione di criticità, sfruttando la disponi-
bilità di ampie superfici di falda ben orienta-
te su cui installare impianti di generazione 
di energia elettrica da fonti rinnovabili e la 
presenza di aree verdi in prossimità degli 
edifici, che contribuiscono a mitigare l’effet-
to isola di calore urbano in estate.
L’analisi, tuttavia, ha evidenziato una criticità 
legata alla disponibilità di dati e informazioni 
certi, soprattutto per quanto riguarda i con-
sumi energetici effettivi di elettricità e gas 
naturale. Questa lacuna può essere colmata 
utilizzando dati stimati o medi forniti da da-
tabase standardizzati, sebbene non sempre 
riflettano accuratamente le reali condizioni 
d’uso degli edifici e il comportamento degli 
occupanti. Un aspetto innovativo su cui con-
centrarsi è dunque l’effettivo coinvolgimen-
to dei cittadini, in quanto attori principali 
del processo, sia in fase di progettazione che 
nelle fasi successive. L’analisi condotta con-
sente, quindi, di affermare che i processi di 
transizione energetica non possono essere 
affrontati esclusivamente da una prospettiva 
tecnologica e costruttiva, ma richiedono un 
approccio globale, in cui la forma urbana, il 
comportamento degli utenti e la qualità dei 
dati disponibili orientano la definizione di 
progetti realmente sostenibili ed efficaci.
Lo studio condotto ha evidenziato, inoltre, 
come l’utilizzo di modelli GIS multicrite-
riali emerga come strumento efficace per 
condurre le attività di pianificazione, anche 
presso gli enti locali, con riferimento all’indi-
viduazione degli eco-distretti e per il futuro 
monitoraggio dei progetti realizzati. A parti-
re dai risultati ottenuti alla scala dell’edificio, 
le future attività di ricerca approfondiranno 
la correlazione tra spazio urbano, obiettivi 
energetici e inclusione sociale quali elemen-
ti chiave del processo di transizione, utili alla 
caratterizzazione dei piani di adattamento 
climatico. A tal proposito un utile riferimento 
sarà rappresentato, tra gli altri, dai contenu-
ti della prassi UNI/PdR 13:2025 che include 
un’area di valutazione dedicata al tema, ri-
guardante l’edificio e la relativa area di perti-
nenza. Ampliare la scala di analisi consentirà 
di valutare compiutamente la dimensione 
sub-urbana e integrata del distretto energe-
tico, ad esempio definendo e sperimentando 
ulteriori indicatori spaziali e infrastrutturali 
che, incrementando i parametri edilizi, favo-
riscano la valutazione della configurazione 
urbana complessiva.

ELEMENTO ANTE-INTERVENTO POST-INTERVENTO

Tamponature Pareti in cortina
Sistema di isolamento a 

parete ventilata 

Infissi
Infissi vetro singolo o dalle scarse 

prestazioni energetiche 

Infissi con doppi vetri basso 
emissivi a taglio termico e nuovi 

sistemi frangisole

Impianti

Riscaldamento autonomo con 
caldaia a vettore energetico metano. 
Boiler a vettore energetico metano 
usato anche per la produzione di 

acqua calda sanitaria

Impianti ad alta efficienza 
energetica per riscaldamento, 

raffrescamento e produzione di 
acqua calda sanitaria

Sistemi di produzione 
da fonti rinnovabili

Assenti
Installazione di pannelli solari 

e fotovoltaici

Dall'alto: Fig. 3. Mappa del sito con dati di progetto (elaborazione degli autori su base Google satellite); Tab. 3. Analisi delle caratteri-
stiche fisiche degli edifici (elaborazione degli autori sulla base del sito ufficiale del progetto: https://pnrr.comune.perugia.it/settore/
inclusione-e-coesione/).

https://pnrr.comune.perugia.it/settore/inclusione-e-coesione/
https://pnrr.comune.perugia.it/settore/inclusione-e-coesione/
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ELEMENTO ANTE-INTERVENTO POST-INTERVENTO

Tamponature Pannelli prefabbricati in CLS armato Sistema di isolamento a cappotto

Infissi
Infissi vetro singolo o dalle scarse 

prestazioni energetiche 

Infissi con doppi vetri basso 
emissivi a taglio termico e nuovi 

sistemi frangisole

Impianti

Riscaldamento centralizzato con 
caldaia a vettore energetico gasolio. 

Caldaia per ogni appartamento 
a vettore energetico metano usata 

per la produzione di acqua 
calda sanitaria

Impianto centralizzato a pompa di 
calore acqua-acqua di ultima 

generazione per riscaldamento, 
raffrescamento e produzione di 

acqua calda sanitaria

Sistemi di produzione 
da fonti rinnovabili

Assenti
Installazione di pannelli solari 

e fotovoltaici

Dall'alto: Fig. 4. Mappa del sito con dati di progetto (elaborazione degli autori su base Google satellite); Tab. 4. Analisi delle caratteristiche 
fisiche degli edifici (elaborazione degli autori sulla base di un articolo riportante le caratteristiche del progetto: Erba e Pagliano 2021).
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Per una cultura progettuale dello spazio energetico
Fabrizio D’Angelo

La costruzione di impianti energetici deve rispettare alcune configurazioni tecniche che 
predeterminano forme e aspetti sullo spazio. A ragione di ciò, nelle scelte progettuali prevale una 
tendenza standardizzante a riprodurre soluzioni spaziali omologate che, solo funzionalmente, 
si adattano al contesto. Tuttavia, un margine di progetto spaziale esiste partendo da una 
diversa concezione dello spazio che circonda, sottostà, lambisce le infrastrutture.

La polverizzazione energetica
La transizione energetica nel contesto euro-
peo è fortemente condizionata dalle politi-
che europee introdotte a partire dal 20091 
che hanno progressivamente incentivato 
una profonda trasformazione del sistema 
energetico. In particolare, la promozione di 
nuove tecnologie e l’utilizzo di meccanismi 
economici hanno stimolato l’aumento delle 
fonti rinnovabili nel mix della produzione 
e promosso azioni di efficientamento per 
ridurre lo spreco energetico.2 Soprattutto 
grazie al consolidarsi di un mercato green, 
la transizione è avanzata in modo partico-
larmente rapido, portando a costruire, nel 
solo contesto italiano, oltre un milione di 
nuovi impianti energetici da fonti rinnova-
bili in solo dieci anni.3 Un successo se lo si 
osserva da un punto di vista energetico, di 
tutt’altra misura se si osservano le relative 
ricadute territoriali.
La regia dietro le politiche che fortemen-
te hanno stimolato la transizione è infatti 
ascrivibile come “eco-modernista”, ovvero 
un’interpretazione del processo che mira 
alla ristrutturazione del sistema per un me-
tabolismo sostenibile, partendo dal settore 
economico e produttivo (Asafu-Adjaye et al. 
2015) e con l’impiego di appropriate tecno-
logie 'verdi' fortemente promosse da incen-
tivi economici (Puttilli 2014). 
Una prospettiva definibile come tecnocra-
tica, che, come comprensibile, trascura la 
dimensione territoriale considerando lo 
spazio solo come un supporto o un sito da 
sviluppare (Magnani 2018) e le comunità lo-
cali solo per aspetti di accettazione sociale 
(D’Angelo 2023).

Tuttavia, la dimensione territoriale è tutt’al-
tro che neutra nella transizione energetica, 
vista la profonda interdipendenza che in-
tercorre tra sistemi energetici e, appunto, 
quelli territoriali (Puttilli 2024). L’impiego 
di fonti rinnovabili comporta infatti alcune 
configurazioni 'inedite' che alimentano pro-
cessi di trasformazione spaziale complessi. 
Innanzitutto, vi è una diversa logica localiz-
zativa della produzione energetica; se fino 
a prima i siti produttivi tendenzialmente 
venivano concentrati in alcuni 'grandi' com-
plessi, ad esempio, nella montagna (idroe-
lettrico) o lungo la costa (termoelettrico), 
ora, la possibilità di sfruttare energia con 
fonti 'onnipresenti' ha portato a una polve-
rizzazione degli impianti energetici su tutto 
il territorio nazionale. L’impiego di risorse 
come sole e vento, ma anche come acqua 
e biomasse, permette di svincolarsi da lo-
giche macro-geografiche di sfruttamento, 
garantendo una produzione diffusa e ca-
pillare anche laddove prima non era pre-
sente. Questa dimensione, definita in let-
teratura energy sprawl (Trainor, McDonald 
e Fargione 2016), diventa spazialmente ri-
levante se associata anche a una questione 
di densità energetica. Per produrre infatti la 
stessa quantità di energia (rispetto all’utiliz-
zo di fonti fossili) c’è bisogno di molto più 
spazio: l’energy footprint delle rinnovabili 
può variare molto: dai 15 km² per produr-
re un TWh di energia da fotovoltaico, sino 
agli oltre 800 per l’impiego di biomasse.4 
Questa impronta spaziale è direttamente 
responsabile di una nuova tendenza di con-
sumo di suolo, particolarmente intensa nel-
le produzioni fotovoltaiche e di biomasse, 

specie nelle coltivazioni agroenergetiche. 
Correlato a questi due aspetti c’è anche il 
dibattito, sempre più rilevante, sulla trasfor-
mazione del paesaggio. La varietà di tecno-
logie e modalità per sfruttare una risorsa 
rinnovabile e il fatto che esse sono diffuse 
su più contesti geografici generano un’alta 
varietà e visibilità degli impianti energetici. 
Se in passato queste infrastrutture per la po-
sizione remota (Pasquaeltti e Stremke 2017) 
e per i diversi livelli di invisibilità che li carat-
terizzano (Ferrario e Castiglione 2015) veni-
vano percepite meno dalle comunità locali,5 
oggi gli impianti rinnovabili appaiono, in più 
forme, nel paesaggio quotidiano di ciascuno 
di noi. Il fatto che gli impianti non siano qua-
si mai progettati con elementi del contesto, 
ma semplicemente 'calati', fa sì che la reazio-
ne in molti casi sia contrastante. Fenomeni 
legati alle varie declinazioni del NIMBY, ma 
anche a conflitti di natura giuridica, ambien-
tale ed economica, hanno alimentato una 
lunga stagione di conflitti, tanto che gli stes-
si sono oggi una delle principali barriere alla 
transizione (Frolova et al. 2015). 
Il 'rumore' di questi conflitti ha via via con-
dizionato anche l’opinione mediatica e po-
litica, costringendo a misure di controllo, 
soprattutto sui processi di autorizzazione. Di 
base, a prevalere, sono state normative di tu-
tela del paesaggio che hanno imposto diver-
si vincoli alla costruzione di questi impianti, 
generando una maggiore preservazione ma 
anche un forte rallentamento delle nuove in-
stallazioni (Legambiente 2019). Analizzando 
alcuni di questi strumenti emerge una certa 
idea “estetica” di paesaggio, specie nell’indi-
viduazione di aree non idonee (o più recen-
temente anche idonee)6 all’installazione di 
questi impianti dove si identificano questio-
ni più legate al “dove” che al “come” (Puttilli, 
Ferrario e D’Angelo 2021).
La cecità verso le nuove condizioni so-
cio-spaziali della produzione rinnovabile, 
la mera considerazione dello spazio come 
supporto e del paesaggio come elemento 
estetico, la mancanza di adeguate normati-
ve e strumenti per la governance territoriale 
dell’energia, le devianze speculative a segui-
to dei numerosi incentivi e la velocità con 
cui sono avvenute le trasformazioni, hanno 
generato una profonda lacuna nella cultu-
ra progettuale di questi impianti, portan-
do a una riterritorializzazione accidentale 
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dei nuovi sistemi con ricadute conflittuali, 
nuove pressioni ambientali e ingiustizie so-
cio-spaziali (D’Angelo 2023).
Le conseguenze di una mancata progetta-
zione possono essere pervasive nella tra-
sformazione di un contesto e allo stesso 
tempo poco note; pertanto, il loro ricono-
scimento e la loro descrizione diventano 
operazioni fondamentali per comprendere 
e agire nella costruzione di una cultura pro-
gettuale. Data l’alta varietà di configurazio-
ni energetiche, non è qui possibile riporta-
re una riflessione esaustiva, ma ci si affida 
all’esperienza di osservazioni dirette di al-
cuni esemplari paradigmatici portati avanti 
dall’autore in recenti esperienze di ricerca.7 
Nello specifico verranno descritti nei pros-
simi due paragrafi quattro impianti energe-
tici con elementi di rilievo per l’analisi qui 
condotta. Gli esemplari selezionati voglio-
no tendere a condizioni ordinarie diffuse, 
evitando di riportare casi particolarmente 
emblematici, sia positivamente che nega-
tivamente, che rischierebbero la descrizio-
ne di eccezioni poco stimolanti. I primi due 
esemplari fanno riferimento a delle ricadu-
te critiche osservate in un grande impianto 
fotovoltaico nella pianura agroindustriale 
del Polesine e in un mini-impianto idroe-
lettrico nella valle del Cordevole (Dolomiti 
Bellunesi). Gli altri due esempi, caratterizza-
ti invece da alcune prese progettuali inte-
ressanti, sono un impianto fotovoltaico nei 
pressi di Ferrara e una sequenza di microim-
pianti idroelettrici lungo il fiume Meschio, 
nell’alta Pianura Trevigiana.

Uso esclusivo, inaccessibilità, 
invisibilizzazione
Le questioni spaziali di un impianto dipen-
dono certamente dal quadro descritto nel 
paragrafo precedente, ma anche da precisi 
aspetti tecnologici legati al suo funziona-
mento. Nel caso del fotovoltaico, un im-
pianto può essere distinto per configura-
zioni utility-scale o integrate, le prime con 
pannelli a terra ed estensioni/potenze me-
dio-grandi, mentre le seconde posizionate 
tendenzialmente su copertura e con esten-
sioni e potenze limitate. Gli impianti a terra 
sono certamente quelli che producono più 
considerazioni spaziali. Per quanto riguar-
da l’idroelettrico, fonte rinnovabile stori-
camente e abbondantemente sfruttata nel 

contesto nazionale, la transizione prevede 
l’introduzione di tecnologie mini-idroelet-
triche, ovvero la possibilità di sfruttare por-
tate ridotte su affluenti e canali e senza ba-
cini d’invaso. Queste tecnologie prevedono 
un’opera di presa (generalmente uno sbar-
ramento sul greto) e un’opera di derivazio-
ne (un canale aperto o una condotta forza-
ta) che porta l’acqua sino alla centrale, non 
per forza posta nelle vicinanze. L’energia, 
considerando la portata esigua e incostante 
degli affluenti, non viene prodotta in modo 
continuato e, solitamente, la potenza instal-
lata è considerabile di modesta entità (tra i 
100 e i 1000 kW).
Il primo impianto analizzato è il “Serenissima 
Solar Park” a Canaro, in provincia di Rovigo. 
L’impianto, attualmente di proprietà di 
un gruppo bancario,8 si estende per oltre 
150 ettari nella bassa pianura del Polesine 
tra il centro di Canaro e l’autostrada A13 
Padova-Bologna.
L’impianto è stato costruito in diversi lot-
ti a partire dal 2011 e attualmente riesce a 
produrre oltre 60 milioni di kWh all’anno. 
L’impianto è costituito da stringhe di pan-
nelli posizionati in matrici modulari che 
seguono parzialmente le relazionalità agri-
cole preesistenti (confini di campi, canali di 
scolo). Dalle immagini satellitari (Fig. 1) si 
nota come il terreno prima della posa dei 
pannelli è stato sbancato superficialmen-
te per livellarlo e in alcuni punti sono stati 

rimossi fossi aperti, alberi, strade bianche.
I pannelli sono posati su strutture di acciaio 
e pali infissi nel terreno che apparentemente 
non compromettono la reversibilità del suo-
lo, cosa che invece ha fatto la costruzione di 
manufatti accessori come cabine di campo 
e cabine primarie e secondarie. Le prime, 
circa una sessantina, infatti, sono costituite 
da box prefabbricati con un’estensione tra i 
30 e i 40 m2 posati su platee in calcestruzzo. 
Le seconde, invece, prevedono un’alterazio-
ne del suolo più estesa: la cabina primaria, 
gestita da Terna, è costituita da un piazzale 
asfaltato di oltre un ettaro dove sono posi-
zionate le strutture dei trasformatori, sbarre, 
interruttori, sezionatori, mentre la cabina 
secondaria, gestita da e-distribuzione, con-
serva gli stessi elementi e materiali della pri-
maria, estendendosi però su una superficie 
di 0,7 ettari. È facile immaginare come la 
presenza di questi manufatti comprometta 
il funzionamento del suolo e veda un diffici-
le recupero per le attività agricole.
Oltre ad aspetti collegati alla trasformazio-
ne del suolo, vi è una particolare considera-
zione sul sistema di recinzioni e barriere che 
contengono il sito. Per ragione di 'sicurezza' 
(in senso esteso, dall’incolumità di persone 
estranee, ma anche per evitare furti o atti 
vandalici) l’intera area è circondata da re-
cinzioni e da sistemi di videosorveglianza 
che inibiscono l’accesso e ostacolano fisi-
camente la fruizione di un’ampia porzione 

Fig. 1. L’entità territoriale dell’impianto fotovoltaico di Canaro (fonte: Google Earth, 2025).
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di territorio sia a soggetti umani che non. 
L’insistenza di questi impianti su terreni pre-
cedentemente aperti e coltivati può limitare 
alcune attività legate all’uso ricreativo degli 
spazi di 'bordo campo' particolarmente dif-
fuso in contesti agrourbani, ma soprattutto 
generare una discontinuità ecologica evi-
tando l’attraversamento di un gran numero 
di animali (Peri et al. 2011).
La sottrazione di queste aree alla produzio-
ne agricola è responsabile di un critico tra-
de-off tra produzione alimentare ed energe-
tica. Molto spesso, questi impianti ricadono 
in contesti come quello del Polesine: un 
territorio marginale, caratterizzato da una 
scarsa densità insediativa e una debole rap-
presentanza delle istituzioni locali, ma ricco 
di estese superfici a carattere agroindustria-
le e quindi a bassa redditività che attirano 
grandi gruppi di investimento generando 
possibili speculazioni (Carrosio e Magnani 
2022). Il potere economico di questi sog-
getti si impone con facilità per ottenere 
il diritto di superficie dei terreni coltivati, 
proponendo agli agricoltori locali contratti 
estremamente favorevoli con affitti lunghi 
(trenta/quarant’anni) con un guadagno 
doppio rispetto alle attività agricole prece-
denti (Frascarelli e Ciliberti 2011).
Alterazioni del suolo, costruzione di bar-
riere, gestione speculativa dei terreni sono 
caratteristiche di estrema criticità che, ol-
tre a generare disparità e conflitti, com-
promettono la reversibilità dei siti, aspetto 

tutt’altro che secondario se consideriamo 
la durabilità di un impianto fotovoltaico di 
circa trent’anni.
Il secondo impianto analizzato è un mi-
ni-impianto idroelettrico sul torrente 
Missiaga, costruito lungo l’omonimo tor-
rente, affluente del Cordevole, ai piedi della 
catena del San Sebastiano, nelle Dolomiti 
Bellunesi. L’impianto, realizzato nel 2016 
dal Comune di La Valle Agordina, è stato 
poi affidato a una società di servizi pubbli-
ca.9 L’impianto si sviluppa lungo la valle per 
oltre 3 km. L’opera di presa è costituita da 
una traversa in calcestruzzo che sbarra il 
corso del torrente e, quando in azione, pre-
leva l’acqua dal greto e la fa defluire sulle 
condotte. La costruzione della traversa ha 
comportato una modificazione dell’alveo 
che, oltre alla presenza dello sbarramento, 
vede anche quella di argini in muratura e re-
cinzioni. L’esito spaziale è quello di un’inter-
ruzione fisica ed ecologica lungo il torrente 
con barriere che si oppongono alla migra-
zione longitudinale della fauna acquatica 
o all’avvicinamento di quella ripariale, oltre 
a restringere il greto aumentando il rischio 
idrogeologico. L’opera di derivazione è in-
vece costituita da una condotta sotterranea 
che scende per 3 km lungo la valle. Questo 
tratto è definito “sotteso” e comporta la sot-
trazione della portata naturale del corso 
d’acqua per diversi chilometri con il conse-
guente abbassamento della falda e la com-
promissione degli schemi della biodiversità 

animale e vegetale. L’edificio produttivo 
(Fig. 2), infine, è costituito da un locale di 
250 metri quadrati seminterrato e posto 
nei pressi del centro abitato. La centralina, 
così come in tanti altri casi, è stata 'invisibi-
lizzata' dal parziale interramento e dal rive-
stimento con materiali genericamente attri-
buiti a edifici di montagna (legno e pietra), 
attribuendole un carattere standardizzato e 
senza particolari qualità architettoniche. 
La presenza di queste opere in corsi d’acqua 
minori, dove anche una minima variazione 
amplifica su vasta scala gli effetti, è un evi-
dente elemento di costo ambientale ele-
vato, specie se si considera la poca energia 
prodotta dagli impianti. Da considerare poi 
come la costruzione di queste infrastrutture 
avviene spesso in siti remoti e impervi, il che 
comporta delle trasformazioni di cantiere 
invasive come l’abbattimento di alberi, la 
costruzione di strade e sbancamenti. 
In entrambi i casi riportati, non si vuole tan-
to mettere in discussione la loro utilità, ma 
piuttosto cercare di evidenziare gli aspetti 
che emergono da una scarsa considerazio-
ne spaziale e progettuale. In entrambi i casi, 
infatti, emergono elementi di esclusività, 
sia nell’uso di una risorsa che di uno spa-
zio. Seppur con gradi diversi, in entrambi i 
siti viene limitata la fruibilità a spazi e a usi 
ad essi legati al di fuori di quello dello sfrut-
tamento energetico. Ad esempio, nel caso 
di un torrente vengono meno le possibilità 
di attività ricreative come la balneazione o 
la pesca, o, negli impianti fotovoltaici, l’u-
so esclusivo per la produzione energetica 
sottrae spazi per i sistemi di coltivazione. 
L’esclusività dello spazio è spesso garantita 
da un sistema di controllo che limita l’ac-
cesso e la fruibilità dello spazio. Recinzioni, 
terrapieni, sistemi di allarme e videosorve-
glianza, sbarre e cartelli circondano questi 
siti impedendo una libera fruibilità a umani 
e non umani, spesso a discapito dei secondi 
con impatti sui sistemi ecologici non indif-
ferenti. Un secondo aspetto che emerge dal 
confronto dei due casi è legato ai tentativi 
di 'invisibilizzazione', sicuramente evidenti 
negli impianti idroelettrici dove gli edifici 
di centrale vengono semisotterati o camuf-
fati da improbabili architetture rurali, ma 
anche negli impianti fotovoltaici dove i siti 
vengono spesso schermati da vegetazione, 
con il solo scopo di coprire visivamente le 
infrastrutture.

Fig. 2. La centrale 'camuffata' del mini impianto idroelettrico sul torrente Missiaga a La Valle Agordina (foto dell'autore 2023).
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Palinsesto, multifunzionalità, 
reversibilità
Seppur non sia un caso diffuso, esistono im-
pianti energetici che esplicitamente o impli-
citamente progettano lo spazio producendo 
ricadute di qualità. Gli esemplari di seguito pro-
posti, non di certo da “manuale di buone pra-
tiche”, mostrano comunque alcune possibili 
prese progettuali per alimentare le basi di un’i-
dea progettuale della produzione energetica. 
Il primo esemplare è l’impianto di via Aranova 
a Ferrara, una centrale di 11,6 MW, che occupa 
una superficie di 35 ettari, di cui 25 effettiva-
mente occupati dai pannelli solari. Il restante 
degli ettari è invece dedicato a un progetto 
di riqualificazione ambientale su superfici 
agroindustriali particolarmente degradate e 
destinate ad attività produttive. Per permette-
re la reversibilità del sito, tutte le opere presen-
ti sono state realizzate senza fondazioni in cal-
cestruzzo (stringhe dei pannelli e recinzioni), 
mentre lungo i perimetri dei diversi lotti sono 
state ricreate delle siepi campestri con specie 
locali che riprendono configurazioni del pae-
saggio agrario tradizionale ferrarese e inner-
vano la rete ecologica esistente (Fig. 3). Tra i 
pannelli vi è anche una piccola zona umida 
ricreata dal recupero di un antico macero (sta-
gno per la lavorazione della canapa). La realiz-
zazione, pur non particolarmente innovativa, 
conserva una certa aderenza al contesto, co-
gliendo la trasformazione del sito anche come 
opportunità per rafforzare la rete ecologica, 
altrimenti debole, e complessificare un pae-
saggio agroindustriale, altrimenti banalizzato.
Il secondo esemplare è in realtà costituito 
da una decina di mini e micro impianti posti 
in sequenza lungo l’asta del fiume Meschio, 
nell’area urbana di Vittorio Veneto. Questi 
impianti, costruiti in momenti e da sogget-
ti diversi, hanno tutti una potenza installata 
decisamente ridotta e mediamente inferio-
re ai 100 kW. La caratteristica che accomu-
na questi impianti, e che merita interesse, è 
l’insistenza su antiche derivazioni idrauliche 
che giacevano in decennale abbandono. Si 
parla di sedimi di antichi mulini e opifici sto-
ricamente presenti lungo il fiume e attivi sino 
a metà del secolo scorso. Questi manufatti 
conservano configurazioni ancora utili per lo 
sfruttamento idroelettrico come piccoli edifi-
ci sbarramenti, rogge e paratie. Recuperando 
questi manufatti sono stati organizzati i nuovi 
impianti, preservando quella che viene defini-
ta l’energia grigia (embedded energy), ovvero 

l’insieme di materiali, risorse e lavoro già im-
piegato per la costruzione di un’opera del pas-
sato. La costruzione di queste opere su corsi 
d’acqua in parte già artificializzati preserva 
anche il consumo di risorse e spazi 'naturali', 
comunque producendo un livello di criticità 
nell’interruzione dello stato ecologico del fiu-
me, ma in modo minore rispetto ad altrove. 
Questi esempi, infine, mostrano una relazione 
con il palinsesto energetico del territorio par-
lando non solo di sfruttamento di una risorsa 
naturale ma anche di un capitale territoriale 
esistente, spesso con valore patrimoniale.
Entrambi gli esemplari non bastano da soli a de-
scrivere segni di una progettazione innovativa; 
tuttavia, conservano aspetti utili a raccogliere 
elementi di una certa sensibilità progettuale.
Entrambi approcciano il contesto non tan-
to nascondendosi, ma piuttosto operando 
con ciò che già c’è e in certi versi apportan-
do elementi innovativi (es. la ristrutturazione 
agroecologica dell’impianto fotovoltaico). 
Gli esempi suggeriscono anche una sorta di 
multifunzionalità degli spazi, dove l’inter-
vento non è solo occasione per sfruttare un 
sito ai fini energetici, ma anche agroecologi-
ci e culturali. Infine, vi è una certa sensibilità 
sulla dimensione temporale sia in termini di 
reversibilità del sito, operando con soluzioni 
costruttive meno invasive e aperte a future 
trasformazioni, sia in termini di rapporto con 
il passato, relazionandosi con il palinsesto e le 
relazionalità sottoutilizzate che vengono rivi-
talizzate e valorizzate.

Immagini spaziali per una cultura 
progettuale
Riflettere sulla dimensione spaziale della 
transizione energetica non è un’operazione 
semplice data l’invisibilità e l’impalpabilità 
della materia energetica. Quello che si pro-
pone in questo contributo è discutere a parti-
re dall’osservazione diretta di alcuni impianti 
che, messi a confronto, mettono in luce le 
ricadute accidentali o intenzionali dietro la 
costruzione di questi esemplari. Provando 
a riassumere quanto emerso dalla discus-
sione, è possibile costruire delle immagini 
spaziali che racchiudono criticità assimilabili 
ai diversi impianti. Criticità da cui partire per 
costruire una possibile cultura progettuale e 
che ruotano intorno alle seguenti immagini 
spaziali: recinti, usi del suolo, palinsesti, desi-
gn delle infrastrutture.
Recinti: i siti produttivi, per ovvie ragioni di 
sicurezza, sono chiusi da sistemi particolar-
mente inaccessibili. Come accennato, questo 
ha ripercussioni sia sulla fruibilità degli umani 
che sul passaggio della fauna. Alcuni accor-
gimenti progettuali già sperimentati sono 
quelli di recinzioni a maglie larghe e sollevate 
da terra (20-30 cm) che permettono il pas-
saggio almeno della fauna di stazza media 
e piccola, o ancora l’uso di barriere vegetate 
fitte che garantiscono un certo grado di per-
meabilità.10 Altri accorgimenti, specie nei siti 
particolarmente estesi, sono quelli di preve-
dere varchi e corridoi, anche per il passaggio 
di animali più grandi, umani compresi.

Fig. 3. La siepe rurale che circonda e attraversa l’impianto fotovoltaico di via Aranova a Ferrara (foto dell'autore 2023).
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Usi del suolo: la diffusione e la frammenta-
rietà degli spazi per la produzione energetica 
non sono compatibili con un agire a tabula 
rasa. La complessità delle configurazioni esi-
stenti, ma anche i trade-off che si generano 
con altri usi del suolo, costringe a progettare 
questi impianti in un territorio denso di al-
tre configurazioni, adattandoli e rendendoli 
quanto più possibili integrabili con ciò che 
già esiste. In questo senso, il concetto di mul-
tifunzionalità, già utilizzato in pianificazione 
per altre produzioni, può aprire a interes-
santi aspetti progettuali; quindi, prevedere 
che lo stesso spazio possa accogliere confi-
gurazioni che permettono più usi, come gli 
esempi degli impianti agrovoltaici che orga-
nizzano lo spazio con pannelli sospesi o suf-
ficientemente sollevati da terra per garantire 
il pascolo di animali11 o la coltivazione e il 
passaggio di macchine agricole al di sotto.12 
Palinsesti: vi sono alcune produzioni, idroe-
lettriche in primis, che possono appoggiarsi 
a configurazioni esistenti sul territorio e che 
spesso valorizzano quell’'energia grigia' già 
utilizzata in passato. Il caso degli antichi ma-
nufatti idraulici parzialmente recuperati per la 
produzione idroelettrica,13 ma anche pale eo-
liche posizionate in antichi mulini a vento, o 
ancora impianti a biogas organizzati in antichi 
edifici rurali sono esempi di recupero e valo-
rizzazione energetico/patrimoniale possibili.
Design delle infrastrutture: le parti tecnolo-
giche degli impianti, seguendo una tenden-
za culturale di 'antiestetizzazione', tendono 
a camuffare o a nascondere le componenti 
impiantistiche per toglierle allo sguardo e 
quindi al giudizio delle comunità. Questo 
aspetto annulla la sperimentazione pro-
gettuale di possibili ibridazioni e addome-
sticazioni delle infrastrutture, limitandosi a 
riprodurre soluzioni meramente tecniche 
che limitano il processo di assorbimento 
culturale e di integrazione nella percezione 
del paesaggio. Proposte progettuali che non 
nascondono la macchina, ma ne progettano 
architettonicamente il posizionamento e il 
funzionamento sono sicuramente prospet-
tive in grado di dare qualità progettuale.14

In definitiva, riconoscere e affrontare la di-
mensione spaziale della transizione ener-
getica significa aprire nuovi orizzonti pro-
gettuali in cui impianti energetici, paesaggi 
e pratiche sociali contestuali concorrono a 
un progetto integrato, dando forma a spazi 
e infrastrutture complesse che diventano 

parte del territorio, non limitandosi quindi 
ad essere esito di processi standardizzati e 
meramente funzionali.

Note

1  Nel 2009 diventa effettivo Il Trattato di Lisbona 
sul funzionamento dell’Unione europea che ap-
prova, tra i diversi articoli, quello della governance 
unica sull’energia, con obiettivi programmatici 
introdotti da pacchetti di politiche vincolanti per 
ogni Stato membro.

2  A questi macro-obiettivi si aggiungono anche 
le azioni per ridurre le emissioni di CO2. Per ap-
profondimenti si rimanda al portale istituzionale: 
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/sum-
mary/governance-of-the-energy-union.html. 

3  Fonte GSE, Report energie rinnovabili anni 
2009 e 2020.

4  La grandezza dell’impronta spaziale e la quantità 
di energia prodotta generano un rapporto defini-
to land-use efficiency. Secondo lo studio di Trainor, 
McDonald e Fargione (2016) l’impronta energetica 
diretta per le fonti rinnovabili è stimata nei seguen-
ti valori medi: fotovoltaico utility scale (a terra) 15 
km2/TWh; idroelettrico 16.86 km2/TWh; eolico 1.31 
km2/TWh; bioenergie 809.74 km2/TWh.

5  In contesti con particolari concentrazioni di siti 
produttivi esiste una radicata consapevolezza e at-
tenzione alle trasformazioni, come nel bacino del 
Piave, territorio della storica produzione energetica e 
dove, eventi come il Vajont hanno segnato l’opinione 
pubblica per diverse generazioni (D’Angelo 2018).

6  Si fa riferimento all’individuazione da parte delle 
regioni delle “aree non idonee” e “aree idonee” basa-
to sulle linee guida del Dm del 10 settembre 2010.

7  In particolare, si fa riferimento alla ricerca 
dottorale discussa a dicembre 2023 dal titolo 
“Territorializzare la transizione energetica. Lo spa-
zio dell’energia nel Veneto", presso la Scuola di 
dottorato in Architettura, Città e Paesaggio dell’U-
niversità Iuav di Venezia.

8  https://en.wik ipedia.org/wik i/Serenissi 
ma_Solar_Park. 

9  L’impianto è di fatto proprietà pubblica, realiz-
zato dall’ente comunale già citato, è passato poi 
in gestione alla società BIM infrastrutture e ora 
appartiene al gruppo di partecipate pubbliche 
Servizi integrati bellunesi, https://sibspa.it/.

10  Alcuni esempi di soluzioni ecologiche nel-
la costruzione di recinzioni in pannelli fotovol-
taici possono essere presi esempi dai seguen-
ti riferimenti: https://www.maxsolar.com/en/
services/project-development/biodiversity 
https://lightsourcebp.com/it/biodiversita/.

11  Un esempio noto è quello del prato-pascolo vol-
taico a Sant’Alberto di Ravenna, un pascolo di ovini 
organizzato tra i pannelli fotovoltaici di una azien-
da casearia. Per approfondimenti: https://www.co-
munirinnovabili.it/caseificio-buon-pastore/.

12  Interessanti progetti sperimentali sono gli 
impianti agrovoltaici costruiti nel piacentino da 
un’azienda privata. Per approfondimenti: https://
remtec.energy/agrovoltaico.

13  Riferimenti progettuali legati al recupero – in 
termini idroelettrici – di antichi opifici idraulici sono 
disponibili nel progetto europeo RestorHydro: ht-
tps://eref-europe.org/restor-hydro-database/.

14  Alcuni esempi interessanti sono legati alla 
costruzione di mini-impianti idroelettrici, come 
quelli realizzati da questo studio di architettura: 
https://www.monovolume.cc/it/projects/cen 
trale-idroelettrica-punibach/.
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Risemantizzare il suolo consumato: da scarto ed 
eccedenza dei processi produttivi a nuova opportunità 
territoriale nella prospettiva di governance di area vasta
Carmelo Antonuccio, Eliana Fischer, Luca Barbarossa

A pochi anni dal termine per il raggiungimento degli obiettivi imposti dai piani di transizione 
energetica e di fronte alla necessità di annullare i processi di consumo di suolo, emerge l’urgenza di 
valorizzare i paesaggi scartati: spazi marginali e dismessi, frutto di politiche territoriali ed economiche 
incoerenti e trasformazioni incompiute. La loro riconversione può essere l’opportunità di coniugare 
transizione energetica, rigenerazione territoriale in uno scenario di sviluppo realmente sostenibile.

Risemantizzare il suolo consumato: 
da scarto ed eccedenza territoriale 
dei processi produttivi a nuova oppor-
tunità territoriale nella prospettiva di 
governance dell’area vasta
Gli obietti dal Piano nazionale integra-
to energia e clima (Pniec), aggiornato nel 
2023, prevedono il raggiungimento di 79,92 
GW di potenza fotovoltaica installata entro 
il 2030. Si rende urgente, in questa pro-
spettiva, adottare strategie capaci di evita-
re nuovo consumo di suolo, privilegiando 
il riuso di superfici marginali e degradate. 
Tali strategie devono essere coerenti con 
gli obiettivi di neutralità carbonica e con i 
principi dell’economia circolare (Navdanya 
International 2015).
In questa prospettiva, il riutilizzo dei pae-
saggi dello scarto – ovvero spazi abban-
donati o dismessi dai processi produttivi in 
ambito urbano, rurale o produttivo – rap-
presenta un’opportunità per promuovere 
una transizione ecologica territorialmente 
consapevole. Questi luoghi, spesso gene-
rati da trasformazioni profonde nei sistemi 
economici e insediativi, sono stati inter-
pretati in letteratura attraverso concetti 
quali terrain vague, drosscape, wasteland 
e tiers-paysage (Lerup 1994; Solà-Morales 
1995; Clément 2005; Berger 2006).
In Italia meridionale, questi paesaggi sono 
perlopiù conseguenza della sedimentazione 
territoriale di politiche pubbliche incoeren-
ti, avviate sin dal secondo dopoguerra con 

l’Intervento straordinario per il Mezzogiorno 
e proseguite con la programmazione econo-
mica di coesione (Nigrelli e Martinico 2024). 
Questi interventi, spesso guidati da logiche 
estrattive, hanno prodotto infrastrutture so-
vradimensionate e territori disconnessi dai 
processi locali di sviluppo.
Il fenomeno è aggravato dal progressivo 
declino dell’agricoltura tradizionale e dal-
la diffusione di un modello insediativo, lo 
sprinkling (Romano et al. 2015), che ha por-
tato anche in contesti storicamente com-
patti – come la Sicilia – a una dispersione 
urbana basata sull’espansione residenziale 
a bassa densità e sulla dipendenza dal tra-
sporto privato. Ne derivano spazi residuali 
frammentati, privi di funzione, situati ai 
margini della città o nelle aree periurbane e 
rurali, spesso esposti a dinamiche di degra-
do e vulnerabilità ambientale.
Clément, nel suo "Terzo paesaggio" (2005) 
interpreta questi luoghi come scarti del 
progetto antropico, esito di cicli produttivi 
esauriti e pertanto esclusi dalle logiche di 
pianificazione formale. Tali spazi possono 
diventare risorse strategiche per la bio-
diversità, la de-impermeabilizzazione del 
suolo e la transizione ecologica (La Rosa e 
Privitera 2013; Secchi 2016).
L’installazione di impianti da fonti rinnovabili 
su tali aree dismesse offre, dunque, l’oppor-
tunità di coniugare transizione energetica 
e riqualificazione territoriale. Tuttavia, la 
crescente pressione per la realizzazione di 

impianti fotovoltaici a terra rischia di ripro-
durre logiche speculative già sperimentate 
in passato – come la localizzazione costiera 
degli impianti industriali nel Mezzogiorno – 
privilegiando criteri di convenienza localiz-
zativa e ignorando la complessità socio-eco-
logica dei territori (Fischer 2024; Pileri 2024). 
Rispetto all’intervallo 2023-2024, rileva l’I-
spra (2025), è aumentato il consumo di suolo 
‘reversibile’ per l’istallazione di impianti foto-
voltaici a terra. Per la metà delle regioni ita-
liane, questa forma di consumo rappresenta 
oltre il 20% del consumo. I valori maggiori si 
registrano in Basilicata e in Sicilia (34%). 
Per contrastare questa deriva, il Dlgs n. 
63/2024 introduce importanti limiti all’uti-
lizzo del suolo agricolo per fini energetici, 
promuovendo la riconversione di superfici 
già compromesse da precedenti cicli pro-
duttivi. In questo modo, il quadro normati-
vo si orienta verso un modello di sviluppo 
più sostenibile e integrato, in cui i paesaggi 
dello scarto non siano più scorie territoriali, 
ma risorse da ri-significare e reintegrare nei 
futuri scenari territoriali.
Nella stessa direzione si muovono alcune 
delle più recenti leggi urbanistiche regio-
nali. Specificamente, la Regione siciliana 
ha introdotto il Piano territoriale regionale 
(Ptr), previsto dalla nuova legge urbanistica 
regionale1, strumento guida per la pianifi-
cazione strategica e il governo del territo-
rio a scala regionale. Superando le lacune 
della precedente normativa del 1978, il Ptr 
promuove un approccio integrato alla ge-
stione del suolo, orientando la pianificazio-
ne locale verso criteri di sostenibilità e su-
perando logiche meramente vincolistiche. 
Centrale nella vision del piano è la salva-
guardia del suolo, intesa come leva trasver-
sale per le politiche settoriali e territoriali. 
Tra i temi strategici contenuti nella vision, 
emergono in particolare il contenimen-
to del consumo di suolo e la regolazione 
della filiera energetica, affrontati già nella 
fase preliminare dello Schema di piano. Le 
misure orientate all’incentivazione della 
produzione di energia da fonti rinnovabili 
puntano alla promozione di nuove filiere 
energetiche e al sostegno alle Comunità 
energetiche rinnovabili (Cer), favorendo 
l’uso di aree industriali sottoutilizzate e l’in-
tegrazione tra agri-voltaico e serre.
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Progettare l’area vasta nella 
prospettiva di governo della 
transizione energetica. Il caso del 
Libero consorzio comunale di Enna
Le strategie del Ptr in materia di politiche 
territoriali per transizione energetica, seb-
bene ancora in fase di definizione, trovano 
riscontro in pratiche di pianificazione di 
area vasta, di scala sub-regionale come il 
Piano strategico del Gal “Rocca di Cerere”, 
in Provincia di Enna,2 attualmente in corso 
di approvazione.3 Il piano affronta il tema 
delle energie rinnovabili secondo una pro-
spettiva territoriale, evidenziando criticità e 
proponendo strategie per una governance 
sostenibile delle trasformazioni territoriali.
Dalle analisi conoscitive del Gal emergono 
diverse criticità legate al consumo di suolo, 
alla deregulation nell’uso delle aree agricole 
per l’istallazione di impianti per la produ-
zione di energia rinnovabile e alla carenza 
di coordinamento tra pianificazione terri-
toriale, politiche energetiche e tutela del 
paesaggio. Alcuni degli obiettivi del piano 
orientano la transizione verso un modello 
produttivo di economia circolare, compren-
dente la razionalizzazione della localizza-
zione degli impianti per energie rinnovabili. 
In particolare, per gli impianti fotovoltaici, 
il piano propone l’utilizzo prioritario di aree 
industriali, artigianali e pubbliche dismesse, 
al fine di ridurre il consumo di suolo e tute-
lare le aree agricole produttive.
Il quadro conoscitivo del territorio del Gal 
ha evidenziato l’ampia disponibilità di 

coperture di edifici produttivi, edifici pubbli-
ci e cave abbandonate, che rappresentano 
superfici idonee per nuovi impianti fotovol-
taici, favorendo al contempo la riqualifica-
zione funzionale di manufatti sottoutilizzati 
o abbandonati e la tutela del paesaggio.4

In continuità con le scelte strategiche del 
piano, il presente contributo, attraverso 
un’indagine mirata, condotta all’interno 
del Libero consorzio comunale di Enna, 
propone una metodologia operativa per la 
ri-significazione dei paesaggi dello scarto, 
ipotizzando possibili riusi territoriali con-
nessi al processo di transizione energetica. 
La mappatura sperimentale ha mirato a in-
dividuare superfici idonee per la localizza-
zione di impianti fotovoltaici, privilegiando 
aree dismesse, sottoutilizzate o degradate, 
compatibili con un uso sostenibile e mul-
tifunzionale del territorio. L’obiettivo è du-
plice: da un lato, contribuire alla transizione 
energetica locale, dall’altro, attivare proces-
si rigenerativi in grado di restituire valore 
ai territori marginalizzati, contrastando le 
logiche speculative che minacciano il suolo 
agricolo e la qualità ambientale.

Fabbisogno e produzione di energia 
elettrica all’interno dell’area progetto
Secondo in dati statistici di Terna,5 il Libero 
consorzio comunale di Enna riporta il dato di 
fabbisogno elettrico più basso d’Italia. I dati 
riferiti al 2023 (Tab. 1) indicano che i consumi 
elettrici aggregati per i venti comuni si at-
testano sui 357,75 GWh. Di questi, la quota 

maggiore, circa il 42,9%, è legata ai consumi 
domestici6, seguita dai servizi, 36,8%, il setto-
re industriale, 16,7%, e agricolo, 3,6%.
Per riuscire a produrre energia necessaria 
a soddisfare l’intero fabbisogno attraverso 
fonti rinnovabili sarebbero necessari circa 
150 MW di potenza eolica o 225 MW di po-
tenza fotovoltaica.7 
Nel caso del Libero consorzio, utilizzando 
questo valore di densità energetica, sareb-
bero dunque necessari 225 ettari per gene-
rare sufficiente energia a soddisfare il fabbi-
sogno stimato. L’analisi dei dati Terna della 
produzione netta (Tab. 2) evidenzia come 
nel 2023 l’energia prodotta nel Libero con-
sorzio sia stata superiore al fabbisogno regi-
strato. Di questa solamente il 23% è attribu-
ibile a produzione da fonti non rinnovabili. 
Un incremento della produzione di energia 
da fonti rinnovabili pari a 56,09 GWh sareb-
be sufficiente a soddisfare il 100% del fab-
bisogno del Libero consorzio attraverso le 
sole fonti rinnovabili. Per produrre una simi-
le quantità di energia nel territorio di Enna 
sarebbe necessario un impianto di 35 MW.
All’interno del territorio del Libero 
Consorzio è presente l’agglomerato indu-
striale Irsap (ex Consorzio Asi) di Dittaino.8 
Il sito è caratterizzato da una bassa percen-
tuale di utilizzo per scopi produttivi (32%)9 
e la maggior parte dell’area pianificata10 
risulta inutilizzata. In particolare, dall’anali-
si d’uso del suolo risultano 255,65 ettari di 
superficie disponibile. L’utilizzo delle sole 
aree inutilizzate all’interno dell’agglomera-
to sarebbe sufficiente a soddisfare l’intero 
fabbisogno del Libero consorzio comunale 
attraverso energia prodotta da fonti rinno-
vabili, senza dover consumare altro suolo. 
A queste superfici, si sommano quelle già 
consumate e/o pianificate ma non utilizza-
te presenti all’interno dei singoli comuni. Si 
tratta di: aree per insediamenti produttivi 
(Pip), aree artigianali, coperture di edifici 
pubblici, commerciali e industriali, grandi 
parcheggi e altre tipologie di suoli non clas-
sificabili all’interno di una specifica catego-
ria (aree residuali, discariche, ecc..). 
L’obiettivo del presente studio è imposta-
re regole e criteri di localizzazione e peri-
metrazione di queste aree, valutandone al 
contempo il potenziale di produttività ener-
getica da fotovoltaico. Particolare rilevanza 
è attribuita alla valorizzazione dei suoli 

SETTORE CONSUMI IN GWH PERCENTUALE PER 
SETTORE

Domestico 153,68 42,9

Agricoltura 12,78 36,8

Industria 59,69 16,6

Servizi 131,59 3,6

Totale 357,75 100

TIPO DI FONTE FONTE PRODUZIONE 
NETTA IN GWH

PERCENTUALE 
PER FONTE

Rinnovabile

Idrico 11,75 3,0

Eolico 188,13 48,3

Fotovoltaico 101,78 26,1

Non rinnovabile Termoelettrico 87,90 22,6

Totale 389,56 100

Tabb. 1-2. Consumi energia elettrica del Libero consorzio comunale di Enna nell’anno 2023 (elaborazione degli autori su dati Terna).
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scartati e agli impatti derivanti dalla trasfor-
mazione di queste aree, promuovendo l’e-
laborazione di principi e criteri localizzativi 
coerenti sia con i regimi normativi esistenti, 
sia con le specificità morfologiche, ecologi-
che e funzionali delle aree coinvolte.

Metodologia di classificazione degli 
scarti ed eccedenze territoriali 
compatibili con la transizione 
energetica
Il processo di individuazione delle aree clas-
sificabili come scarti ed eccedenze all’inter-
no del territorio del Libero consorzio è stato 
sviluppato attraverso l’adozione di una me-
todologia di analisi che è possibile scom-
porre in cinque fasi. 
La prima ha riguardato il processo di mo-
saicatura e omogeneizzazione dei Piani 
regolatori generali o, dove non presenti, i 
Programmi di fabbricazione. Nella seconda 
fase, si è proceduto alla identificazione del-
le aree non idonee11 per la realizzazione dei 
sistemi fotovoltaici, secondo le direttive im-
poste della normativa nazionale e regiona-
le vigente (Dlgs n. 199/2021; Peasr; Dlgs n. 
63/2024; ecc..). La terza fase, fondata sull’a-
nalisi di un’ampia e consolidata letteratura 
scientifica (Choi et al. 2019; Spyridonidou e 
Vagiona 2023; Tryphena et al. 2024; Perpiña 
Castillo et al. 2024; Xydis e Antonuccio 
2025), ha approfondito le caratteristiche 
geomorfologiche e climatiche del territo-
rio, con l’obiettivo di identificare le superfici 
qualitativamente più idonee alla localizza-
zione degli impianti fotovoltaici.
I risultati ottenuti dalle prime tre fasi sono 
stati combinati e corredati da una verifi-
ca puntuale dei siti per giungere ad una 
mappatura degli scarti e delle eccedenze 
compatibili con la realizzazione di sistemi 
fotovoltaici. In ultimo, è stata verificata la 
capacità di soddisfare il fabbisogno energe-
tico territoriale attraverso il potenziale pro-
duttivo delle aree selezionate.

Dalla mosaicatura alla localizzazione 
degli scarti e delle eccedenze 
territoriali
In Sicilia, aggiornamenti cartografici e 
adeguamenti degli strumenti urbanistici 
risentono di una diffusa inerzia ammini-
strativa, con il risultato che la pianificazione 
comunale vigente e i supporti cartografici 

disponibili non sempre risultano allineati 
alle trasformazioni territoriali in atto.
Gli aggiornamenti riscontrati all’interno del 
Libero consorzio comunale di Enna riguarda-
no una porzione limitata dei piani comunali 
vigenti, che, tuttavia, restituiscono un qua-
dro conoscitivo integrale non più recente del 
200512 – anno della mosaicatura degli stru-
menti urbanistici realizzata dall’Assessorato 
regionale Territorio e ambiente. Oltre due 
decenni di trasformazioni, in cui dinamiche 
insediative e strumenti urbanistici percor-
rono traiettorie spesso divergenti. Inoltre, 
all’interno della stessa mosaicatura del 2005 
si riscontra scarsa omogeneità tra i dati dei 
differenti comuni del Libero consorzio. Per 
questa ragione i dati sono stati sottoposti a 
una prima fase di omogeneizzazione attra-
verso la ricodificazione delle zone.
La seconda fase ha riguardato la definizio-
ne delle aree non idonee, caratterizzate 
dalla presenza di vincoli o incompatibilità 
ambientali e paesaggistiche con riferimen-
to alla realizzazione di impianti fotovoltaici 
non residenziali. Per la definizione di queste 
aree sono stati utilizzati: il Piano paesaggi-
stico provinciale di Enna; il Piano di assetto 
idrogeologico (Pai); le aree della rete Natura 
2000 e le aree vincolate all’interno dei singo-
li piani regolatori. Del Piano paesaggistico 

sono state considerate non idonee le aree 
con livello di tutela 2 e livello di tutela 3,13 
nonché le superfici che ricadono all’interno 
dei centri e nuclei storici. Per quanto riguar-
da il Pai sono state escluse le aree caratteriz-
zate da rischio elevato o molto elevato, sia 
idraulico che geomorfologico, e le aree Sic, 
Zps e Zsc individuate all’interno della rete 
Natura 2000 (Fig. 1).
A cavallo tra la definizione delle aree non 
idonee e la localizzazione degli scarti ed ec-
cedenze è stato sviluppata un’analisi delle 
caratteristiche geomorfologiche dell’area 
studiata. Sulla scorta delle conoscenze ac-
quisite dallo studio della letteratura che 
indaga i modelli di definizione delle aree 
caratterizzate da parametri che le rendono 
tecnicamente più consone alla realizzazio-
ne di impianti fotovoltaici, è stata realizzata 
l’analisi e la categorizzazione del territorio 
per caratteristiche geomorfologiche. Sono 
state valutate la pendenza e l’esposizione 
per l’intero libero consorzio, classificando il 
suolo in quattro categorie che definiscono 
il grado di idoneità delle superfici.14 La non 
idoneità dal punto di vista geomorfologico 
non preclude la possibilità di realizzare im-
pianti su strutture, pensiline o sistemi agri-
voltaici, pertanto i risultati di queste analisi 
vengono utilizzati esclusivamente nella 

Fig. 1. Localizzazione delle aree non idonee complessive e suddivise per tipologia di vincolo (elaborazione degli autori).
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fase di selezione della tipologia di impianto 
installabile o per escludere aree troppo lon-
tane dai parametri ottimali.
Sottraendo le aree non idonee alla mosai-
catura dei piani è stato ottenuto l’insieme 
delle aree dove è potenzialmente possibile 
realizzare impianti fotovoltaici, al cui inter-
no è stato avviato il processo di individua-
zione degli scarti ed eccedenze utilizzando 
le informazioni contenute nei piani. In par-
ticolare, il processo di selezione è partito 
dall’esclusione delle aree agricole (Zto E) 
che rappresentano le superfici maggior-
mente esposte ai processi di consumo di 
suolo per fini energetici. A queste si aggiun-
gono, quali incompatibili, le zone A non 
classificate all’interno delle aree vincolate e 
le zone residenziali B e C. L’attenzione viene 

quindi rivolta verso le tre zone rimanenti. 
Le zone artigianali e industriali (zone D da 
Prg), costituiscono casi comuni di sovradi-
mensionamento territoriale in quanto la 
loro perimetrazione è avvenuta in epoca 
troppo distante e, dunque, disallineata con 
le attuali tendenze demografiche. Queste 
non hanno mai raggiunto livelli di utilizzo 
significativi, in particolare nei piccoli comu-
ni rurali. Al loro interno si annidano anche 
molti esempi di scarti territoriali, prodotto 
dai processi di deterritorializzazione che 
hanno investito questo territorio. 
In modo analogo, sono state analizzate le 
aree destinate alla realizzazione di attrez-
zature e servizi di interesse e uso collettivo 
(zone F). Anche in questo caso una piani-
ficazione non attenta alle esigenze e alla 

localizzazione delle aree per servizi colletti-
vi ha generato una quantità consistente di 
superfici che solo in parte hanno raggiunto 
gli obiettivi di piano. 
Infine, la ricerca di potenziali aree idonee 
ha coinvolto le fasce di rispetto. Le aree di 
margine e confine che spesso rientrano in 
questa categoria subiscono passivamente i 
processi trasformativi che avvengono intor-
no a loro, diventando oggetto di abbando-
no, incuria, usi impropri che ne sanciscono 
l’appartenenza alle categorie di scarti terri-
toriali (Clément 2005). 
Oltre alla localizzazione delle aree a terra, 
sono state individuate le coperture degli 
edifici che ricadono all’interno delle zone 
analizzate e che, specie nel caso di grandi 
capannoni, centri commerciali o scuole, 
possono rappresentare un’opportunità per 
la produzione di energia rinnovabile. 
Ciascuno dei circa 1500 siti selezionati at-
traverso una prima localizzazione generica 
è stato sottoposto ad un processo puntuale 
di analisi che ha valutato: i) la percentuale di 
utilizzo, ii) il grado di saturazione, iii) la tipo-
logia di uso del suolo15 e iv) il livello di perme-
abilità. Questa valutazione ha permesso una 
scrematura e una ridefinizione dei perimetri 
da piano, mantenendo quale idonea la sola 
porzione di superficie che può essere consi-
derata consumata e che appare contempo-
raneamente compatibile con la realizzazione 
di un sistema fotovoltaico.16 Sono state scar-
tate le aree già dotate di impianti fotovoltaici 
sulla copertura degli edifici e a terra.

Quantificazione e confronto dei dati 
ottenuti
I risultati ottenuti sono sintetizzati nella 
Tab. 3. Il patrimonio di scarti ed eccedenze 
territoriali, sebbene parziale, risulta essere 
consistente. I dati mostrano una superficie 
complessiva pari a circa 330 ettari (Fig. 2). 
La maggior parte delle superfici individua-
te, per lo più appezzamenti incolti di varia 
dimensione, sono del tutto inutilizzate. Le 
superfici che presentano un grado di per-
meabilità nullo rappresentano soltanto il 
5% del totale e si tratta nella maggior parte 
dei casi di spazi di pertinenza di attrezzatu-
re e servizi, aree a parcheggio, lotti destinati 
al ricovero mezzi, discariche e cantieri. Le 
aree agricole integrate all’interno di questo 
patrimonio censito sono esclusivamente 

ZONA TERRITORIA-
LE OMOGENEA

CATEGORIA DI USO 
DEL SUOLO

GRADO DI 
PERMEABILITÀ AREA

D

Antropico
0 (impermeabile) 0,35 ha

1 (compatto) 4,45 ha

Agricolo utilizzato 3 (permeabile) 93,93 ha

Agricolo incolto
1 (compatto) 57,88 ha

2 (semipermeabile) 88,93 ha

CD

Antropico
0 (impermeabile) 0,98 ha

1 (compatto) 0,77 ha

Agricolo utilizzato 3 (permeabile) /

Agricolo incolto
1 (compatto) 16,00 ha

2 (semipermeabile) /

F

Antropico
0 (impermeabile) 16,60 ha

1 (compatto) 9,30 ha

Agricolo utilizzato 3 (permeabile) 3,00 ha

Agricolo incolto
1 (compatto) 11,68 ha

2 (semipermeabile) 24,37 ha

Fasce di rispetto e 
aree prive di Zto

Antropico
0 (impermeabile) 0,91 ha

1 (compatto) /

Agricolo utilizzato 3 (permeabile) /

Agricolo incolto
1 (compatto) /

2 (semipermeabile) /

ZONA TERRITORIALE 
OMOGENEA

NUMERO DI EDIFICI 
LOCALIZZATI AREA COMPLESSIVA

D 358 269,13 ha

CD 84 45,42 ha

F 269 196,47 ha

Fasce di rispetto e 
aree prive di Zto

/ /

Tabb. 3-4. Superfici degli scarti ed eccedenze territoriali aggregati per zona territoriale, uso del suolo e grado di permeabilità; 
Conteggio e area complessiva delle coperture degli edifici in zona D, CD ed F (elaborazione degli autori).
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quelle presenti all’interno del perimetro 
dell’agglomerato Irsap di Dittaino – il cui 
piano prevede che vengano destinate a ul-
teriori insediamenti produttivi- e due aree 
in zona F che presentano delle caratteristi-
che geomorfologiche ideali per la realizza-
zione di impianti fotovoltaici, localizzate in 
contesti di margine tra l’urbano e il rurale. 
In merito alle coperture (Tab. 4), al netto 
degli edifici con impronta inferiore ai 50 m2 
e quelli già dotati di impianto, sono stati 
individuati 711 edifici, per una superficie 
complessiva superiore ai 51 ettari. In consi-
derazione di una percentuale di tetti adatti 
a ospitare impianti che può variare tra il 49 
e il 64%, a livello europeo (Bódis et al. 2019), 
anche queste superfici possono rivestire 
una opportunità per favorire processi di 
transizione energetica non territorialmente 
impattanti.
La quantità di suolo scartato disponibi-
le sarebbe dunque più che sufficiente, se 
destinato alla realizzazione di impianti fo-
tovoltaici, a coprire la porzione di fabbiso-
gno attualmente soddisfatto da fonti non 
rinnovabili. L’utilizzo di meno del 70% della 
superficie disponibile in copertura sarebbe 
sufficiente a produrre i 56,09 GWh attual-
mente generati da centrali termoelettriche. 

Discussione e conclusioni
Sebbene l’analisi sia parzialmente influen-
zata dalla mancanza di dati aggiornati sugli 
strumenti urbanistici attualmente vigenti, 
i risultati ottenuti – supportati dall’utilizzo 
di dati satellitari e catastali aggiornati – of-
frono comunque un quadro attendibile. È 
verosimile ritenere che, anche in presenza 
di piani più recenti, i valori emersi non si di-
scosterebbero significativamente da quelli 
reali. Ciò che appare con evidenza è l’ampia 
entità delle superfici residuali o inutilizzate, 
spesso conseguenza di una pianificazione 
territoriale e urbanistica che, in passato, ha 
adottato criteri di dimensionamento ecces-
sivamente generosi nella perimetrazione 
delle aree destinate ad attività produttive.
A ciò si aggiungono ulteriori elementi criti-
ci: la mancata attuazione delle attrezzature 
e infrastrutture previste nei piani, nonché la 
formazione di spazi interstiziali e di scarto, 
risultato di processi urbani di espansione 
frammentata e trasformazioni incompiu-
te. Questi vuoti territoriali, sedimentati nel 

tempo, rappresentano oggi una potenziale 
risorsa strategica per rispondere alle cre-
scenti esigenze della transizione ecologica 
ed energetica, evitando al contempo ulte-
riore consumo di suolo.
Tuttavia, nonostante le prime indicazioni 
emerse a livello normativo17 e tecnico in 
materia di “aree idonee” per la produzione 
di energia da fonti rinnovabili (Fer), l’inte-
grazione concreta di tali spazi all’interno 
degli strumenti di pianificazione energetica 
e territoriale è rimasta largamente disatte-
sa. L’assenza di criteri univoci per l’indivi-
duazione e la classificazione delle aree di 
scarto, unita alla mancanza di iniziativa da 
parte degli enti preposti alla regolazione e 
alla gestione del territorio, ha contribuito 
a generare l’attuale deregulation con con-
seguenti ripercussioni negative sul sistema 
territoriale. 
Nella prospettiva di risolvere le attuali cri-
ticità, il modello interpretativo proposto si 
configura come uno strumento analitico 
fondamentale per introdurre nella pianifi-
cazione di area vasta misure concrete per 
la valorizzazione prioritaria di questi spazi 
per l’insediamento di impianti Fer, accom-
pagnata da condizioni agevolate per gli in-
vestitori e da garanzie di coerenza con gli 

obiettivi di rigenerazione ambientale e con-
tenimento del consumo di suolo.
Un primo importante passo verso un ap-
proccio complessivo orientato all’integra-
zione sistemica tra pianificazione terri-
toriale e pianificazione energetica, unica 
condizione possibile per superare l’attuale 
frammentazione e costruire un modello di 
transizione più equilibrato, sostenibile e at-
tento alla qualità del paesaggio.

Note

1  Legge regionale n. 19/2020, “Norme per il go-
verno del territorio”.

2  Il Gruppo di azione locale “Rocca di Cerere”, 
include quasi per intero il territorio del Libero 
consorzio di Enna (16 comuni su 20) per una su-
perficie complessiva di circa 2.170 km2 e una po-
polazione id oltre 135.000 abitanti (htpp://www.
roccadicere.eu).

3  Il Piano strategico del Gruppo di azione loca-
le “Rocca di Cerere” ha visto la partecipazione, 
all’interno del team di esperti incaricato della 
pianificazione, di uno degli autori del presente 
contributo, il quale ha collaborato alla definizio-
ne del piano, adattando al contesto locale le li-
nee strategiche del Ptr.

4  Tale impostazione sostiene anche l’incentiva-
zione di Comunità energetiche rinnovabili, con il 
coinvolgimento di Pmi, enti pubblici, cooperative 

Fig. 2. Localizzazione degli scarti ed eccedenze territoriali e delle coperture disponibili per la realizzazione di impianti fotovoltaici 
(elaborazione degli autori).

htpp://www.roccadicere.eu
htpp://www.roccadicere.eu
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e consorzi agricoli. In questa prospettiva, il Piano 
strategico, attraverso studi di fattibilità e azioni 
progettuali mirate, costituirà la base per l’emis-
sione di bandi di finanziamento rivolti a soggetti 
operanti nell’area Gal, quali aziende agricole, atti-
vità produttive e enti pubblici, per l’istallazione di 
impianti per energia rinnovabili (su siti dismessi 
o sottoutilizzati, coperture di edifici produttivi, 
edifici pubblici, aree parzialmente o totalmente 
urbanizzate in condizioni di sottoutilizzo o ab-
bandono), e attivazione di comunità energetiche. 
Una volta approvato, il piano diverrà lo strumen-
to operativo del Gal per la gestione delle risorse e 
l’attuazione delle politiche di sviluppo energeti-
co sostenibile, in piena coerenza con gli obiettivi 
strategici e le azioni del Ptr regionale.

5  https://dati.terna.it/fabbisogno#fabbisogno-italia.

6  Dai consumi domestici possiamo ricavare il 
consumo medio per residente, che all’interno del 
Libero consorzio di Enna è pari 1,01 MWh/anno, in 
linea con i valori nazionali. Nello stesso anno, infat-
ti, un residente nella Città metropolitana di Milano 
consumava in media 1,12 MWh mentre nel Libero 
consorzio comunale di Siracusa 1,28 MWh.

7  Il dato sull’eolico si basa su stime generiche 
utilizzando valori standard, mentre il dato sul 
fotovoltaico tiene in considerazione i valori cli-
matici del territorio e il valore di irraggiamento 
per il Libero consorzio di Enna. Cfr: https://glo-
balsolaratlas.info/.

8  https://www.irsapsicilia.it/piano-regola-

tore-comprensorio-di-enna/.

9  Cfr: Pappalardo, Antonuccio e Martinico 
(2023); Barbarossa, Fischer e Nucifora (2024).

10  Cfr.: Piano regolatore territoriale dell’Area 
di sviluppo industriale della Provincia di Enna - 
Revisione anno 1992.

11  Si intendono come non idonee le aree che 
non possono essere oggetto di trasformazione 
per la realizzazione di impianti rinnovabili in 
quanto vincolate o non tecnicamente adatte per 
l’inserimento di questo tipo di tecnologie.

12  Molti piani della mosaicatura sono anteriori 
al 2005.

13  Fanno parte di queste categorie le aree in cui 
sono presenti beni paesaggistici, aree archeolo-
giche, parchi e riserve.

14  Per quanto concerne la categorizzazione del-
le pendenze sono state considerate le seguenti 
categorie: tra 0% e 5% (idoneità molto alta); tra 
5% e 10% (idoneità alta); tra 10% e 15% (idoneità 
media); oltre il 15% (idoneità bassa). Per l’espo-
sizione dei versanti le categorie sono invece le 
seguenti: tra 157,5°-202,5° (idoneità molto alta); 
tra 135,0°-157,5° e tra 202,5°-225,0° (idoneità 
alta); tra 90,0°-135,0° e 225,0°-270,0° (idoneità 
media); valori minori di 90° o compresi tra 270°-
360° (idoneità bassa o nulla).

15  Per questa analisi sono state utilizzate sia la 
Carta d’uso del suolo della Regione Sicilia (data-
ta 2008) che le immagini satellitari più recenti.

16  Quando si parla di sistemi fotovoltaici non si 
intendono solo i sistemi a terra o in copertura ma 

anche i sistemi agrivoltaici e i moduli montati su 
sostegni o pensiline.

17  Ministero dello Sviluppo Economico (2010), 
“Decreto 10 settembre 2010 Linee guida per 
l’autorizzazione degli impianti alimentati da fon-
ti rinnovabili”, (10A11230) (GU Serie Generale n. 
219 del 18-09-2010).
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Spazi intermedi e Comunità energetiche rinnovabili: 
mediazioni tra energia, paesaggio e società
Maurizio Sebastiano Serra

Il contributo indaga la transizione energetica attraverso il ruolo degli spazi intermedi come 
dispositivi multifunzionali di mediazione tra edificio, città e comunità. La simulazione di una 
configurazione di comunità energetica in un complesso di Social Housing consente di esplorare 
il potenziale di tetti, facciate e pergole fotovoltaiche rispetto alla produzione di energia, al 
contrasto della povertà energetica e alla riqualificazione del tessuto sociale.

Introduzione
Il contributo approfondisce un ambito di 
una ricerca dottorale su “Spazi intermedi 
e di transizione: un’opportunità per la so-
stenibilità energetica e ambientale delle 
città”. Lo studio si concentra sul potenziale 
sviluppo di strategie progettuali per inter-
venti di riqualificazione urbana e edilizia, 
con l’obiettivo di valorizzare l’interfaccia tra 
edificio e spazio esterno. Tale interfaccia è 
considerata come un elemento dinamico e 
attivo, capace di rigenerare l’ambiente co-
struito, mitigare gli effetti dei cambiamenti 
climatici, ridurre le emissioni di CO2, pro-
durre e immagazzinare energia, migliorare 
il microclima locale e favorire l’uso degli 
spazi relazionali all’aperto (Tucci et al. 2020).
In questo quadro, la pianificazione urbana 
orientata alla sostenibilità energetica può 
trovare negli spazi intermedi e di transizio-
ne una risorsa preziosa. Il contributo esplora 
dunque il ruolo e le potenzialità di tali spazi 
in contesti urbani complessi, con particola-
re attenzione alle loro applicazioni nell’am-
bito delle Comunità energetiche rinnovabili 
(Cer), in un’ottica di trasformazione sosteni-
bile e socialmente inclusiva delle città.
È necessario, in tal senso, un approccio oli-
stico che riconosca le connessioni e le siner-
gie di rete. Gli spazi intermedi rispondono 
a questa logica, poiché si collocano come 
punti di interazione tra edificio e ambiente 
esterno (Hertzberger 1991), contribuendo 
oltre al rafforzamento della coesione so-
ciale, alla riduzione dei carichi termici e al 
miglioramento della qualità microclimatica. 

Come sottolinea Spanedda (2007): “In un 
sistema complesso, il comportamento del 
tutto non è più dato dalla somma delle par-
ti: la soluzione non può essere raggiunta 
suddividendo il problema in problemi più 
piccoli da risolvere autonomamente con 
una serie di procedure collaudate.”
Lo stesso autore evidenzia il ruolo degli ele-
menti di interfaccia: “I tetti e le facciate, in 
quanto componenti dell’involucro edilizio, 
sono gli elementi costruttivi che più in-
fluenzano lo scambio di energia tra spazio 
interno ed esterno [...] Il tema del risparmio 
energetico porta a una riformulazione delle 
tradizionali distinzioni tra pubblico e priva-
to, tra collettivo e individuale. Gli interventi 
dei privati, pur riguardando il benessere e 
l’economia delle singole famiglie, determi-
nano un miglioramento complessivo della 
qualità ambientale e influenzano profon-
damente l’aspetto complessivo della città” 
(Spanedda 2007).
Questa prospettiva sistemica dell’architet-
tura, in cui gli interventi locali influenzano 
dinamiche spaziali e sociali più ampie, im-
plica una rinnovata comprensione degli 
spazi di soglia. Come osserva Bassanelli 
(2021), essi non sono semplici zone di pas-
saggio, ma aree di scambio e intensità re-
lazionale tra interno ed esterno. “Lo spazio 
intermedio in architettura è rappresentato 
innanzitutto dalla soglia, elemento nato per 
collegare due spazi: un limite che divide e 
separa, ma al tempo stesso unisce. La soglia 
non è solo il piano di calpestio orizzontale 
che segna l’accesso a un nuovo ambiente, 

ma possiede una propria spazialità intrin-
seca, divenendo area di scambio e relazio-
ne tra interiorità ed esteriorità. Il concetto 
di ‘soglia come zona’ è stato ampiamente 
trattato, da un punto di vista storiografi-
co, da Walter Benjamin nel suo Passagen-
Werk (1982) e successivamente ripreso da 
George Teyssot nei suoi saggi, tra cui quel-
lo sull’intérieur e l’interiorità, pubblicato su 
Casabella nel 2000” (Bassanelli 2021).
Le relazioni tra energia e spazio, e il modo 
in cui esse hanno influenzato le strategie 
contemporanee della progettazione archi-
tettonica, urbana e paesaggistica, assumo-
no un ruolo cruciale in un’epoca definita da 
crisi interconnesse (Morin 2011). Architetti 
e urbanisti sono oggi chiamati a confron-
tarsi con una complessità crescente che ri-
chiede approcci multidisciplinari, capaci di 
integrare competenze di sostenibilità, tec-
nologia e sociologia per affrontare le sfide 
del cambiamento climatico e della rapida 
urbanizzazione.
Spazi intermedi ed interstiziali possono 
avere ruoli anche di riconnessione, di conti-
nuità ecologica, ospitare percorsi pedonali 
ombreggiati e molteplici utilizzi. Affinché 
questi spazi potenziali lavorino in sinergia, 
è necessario individuare le strutture gene-
ratrici ambientali (Maciocco et al. 2021) cui 
riconnetterli.
Esempi emblematici di integrazione tra ar-
chitettura ed energia (Arketipo 2014), sono la 
residenza studentesca Charles David Keeling 
Apartments di Kieran Timberlake (La Jolla, 
California), il Centre for Interactive Research 
on Sustainability (CIRS) di Perkins+Will 
(Vancouver), il Padiglione del Regno Unito 
all’EXPO ’92 di Nicholas Grimshaw & Partners 
(Siviglia) e il recente progetto di Batlleiroig: 
Ecodistrict la Mercedes a Barcellona. Questi 
progetti condividono un approccio in cui le 
tecnologie energetiche non sono elemen-
ti accessori, ma componenti integranti del 
progetto architettonico, dimostrando la pos-
sibilità di soluzioni spaziali e tecnologiche 
replicabili in contesti diversi.

Le Comunità energetiche rinnovabili: 
quadro normativo, struttura e 
modelli di partecipazione
In un contesto segnato da crisi climatiche, 
energetiche e ambientali, l’efficienza e la 
produzione da fonti rinnovabili assumono 
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un ruolo centrale. In questa direzione si 
inseriscono le Cer e le configurazioni di 
Autoconsumo collettivo (Auc), introdot-
te dall’Unione europea con la Direttiva 
2018/2001/UE (REDII) per promuovere la 
decentralizzazione della produzione ener-
getica, ridurre gli sprechi e contrastare la 
povertà energetica, coinvolgendo i cittadini 
come attori attivi della transizione.
In Italia, le Cer e gli Auc, avviati in fase 
sperimentale con la Legge Milleproroghe 
del 2020, sono regolamentati dal Dlgs n. 
199/2021, che recepisce la Direttiva REDII. 
Il decreto ne definisce l’obiettivo principale: 
generare benefici ambientali, economici e 
sociali per la comunità e i suoi membri. La 
partecipazione è aperta e volontaria, rego-
lata da contratti di diritto privato e da un 
regolamento interno. Nel regime vigente, 
l’energia condivisa transita sulla rete di di-
stribuzione all’interno dell’area sottesa alla 
stessa cabina primaria e gli impianti che 

richiedono la tariffa incentivante devono 
avere potenza non superiore a 1 MW.
Le Cer sono entità giuridicamente ricono-
sciute, costituite come associazioni, coope-
rative o imprese sociali, che consentono la 
partecipazione volontaria di cittadini, enti 
pubblici e soggetti privati alla produzione 
e condivisione di energia rinnovabile all’in-
terno di una medesima area di rete. I mem-
bri possono assumere il ruolo di produtto-
ri, consumatori o prosumer, condividendo 
o scambiando l’energia secondo regole e 
tariffe definite collettivamente, al fine di 
generare benefici ambientali, economici e 
sociali per la collettività. L’Autoconsumo col-
lettivo rappresenta una configurazione spe-
cifica delle Cer, circoscritta a uno o più edi-
fici gestiti congiuntamente, in cui l’energia 
prodotta viene condivisa tra i partecipanti, 
migliorando l’efficienza complessiva del si-
stema edilizio e promuovendo una gestione 
sostenibile delle risorse energetiche.

Costruire la comunità: dimensioni 
sociali e operative delle Comunità 
energetiche rinnovabili e solidali
Le Linee guida di Legambiente (Imparato 
et al. 2022) pongono l’accento sull’“essere e 
costruire comunità”, sottolineando l’impor-
tanza del luogo e dello spazio nella defini-
zione del concetto stesso di comunità. Nella 
sociologia contemporanea, essa è general-
mente intesa come comunità locale, ambito 
di relazioni e di appartenenza.
Secondo Talcott Parsons (1965), la comunità 
svolge la funzione di favorire l’integrazione 
tra i membri, basandosi su lealtà collettiva, 
rispetto degli interessi comuni e promozione 
della solidarietà. È inoltre lo spazio in cui si 
rafforzano le identità individuali e collettive, 
luogo di condivisione, uguaglianza e respon-
sabilità reciproca orientate al bene comune.
Riprendendo la visione di Adriano Olivetti, 
la comunità rappresenta il nucleo di una 
società capace di coniugare progresso tec-
nologico, benessere economico e crescita 
spirituale, fondata su solidarietà, giustizia 
sociale, rispetto ambientale e sviluppo inte-
grale della persona (Olivetti 2013).
L’empowerment comunitario, inteso come 
aumento della partecipazione e della re-
sponsabilità condivisa, si realizza attraverso 
il rafforzamento di più dimensioni: econo-
mica, politica, istituzionale, concettuale e 
tecnologica. Quest’ultima comprende sia 
gli strumenti e le competenze della col-
lettività, sia le modalità di interazione con 
l’ambiente fisico e sociale, includendo infra-
strutture e servizi – strade, sanità, trasporti, 
comunicazioni – che incidono sulla qualità 
della vita. A livello individuale, essa si riflet-
te nella casa e nei dispositivi che ne miglio-
rano comfort ed efficienza.
Nella sezione della Guida pratica allo sviluppo 
delle Comunità energetiche rinnovabili e so-
lidali (Imparato et al. 2022), emerge la neces-
sità di dare maggiore peso al progetto anche 
in termini spaziali, architettonici e urbanistici 
dell’intervento, elemento spesso trascura-
to ma decisivo per la riuscita del processo.1

Le sette fasi operative individuate sono le 
seguenti:
Fase 1 - Identificazione del caso di studio;
Fase 2 - Definizione del progetto preliminare;
Fase 3 - Attivazione del processo partecipativo;
Fase 4 - Studio di fattibilità e analisi dei 
consumi;

Fig. 1. Tavola di sintesi dei dati del complesso di housing sociale e stima dei consumi per tipologia di residenti (elaborazione dell’autore).
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Fase 5 - Istituzione legale della comunità 
(formalizzazione giuridica della comunità);
Fase 6 - Realizzazione dell’impianto;
Fase 7 - Attivazione ufficiale della comunità.
La fase finale prevede la presentazione 
della richiesta di attivazione della Cer o 
dell’iniziativa di Autoconsumo collettivo 
attraverso il portale del Gestore dei servizi 
energetici (Gse), completando così il pro-
cesso di riconoscimento e avvio operativo 
della comunità.

Metodologia e casi di studio
La metodologia adottata si basa sulla simu-
lazione progettuale per la costituzione di 
una Comunità energetica rinnovabile in un 
contesto urbano reale, al fine di analizzare 
in modo integrato i benefici e le criticità 
della transizione energetica, includendo di-
mensioni energetiche, economiche, sociali, 
spaziali e architettonico-urbanistiche.
Il processo ha avuto inizio con la selezione 
di un’area urbana ricadente nella stessa ca-
bina primaria, oggetto di uno studio socio-
demografico e territoriale preliminare. La si-
mulazione ha seguito le sette fasi operative 
illustrate nel capitolo precedente, adattan-
dole al caso specifico.
Le caratteristiche del contesto hanno favo-
rito la sperimentazione di azioni progettuali 
e processi partecipativi volti a coinvolgere 
i residenti. Tali azioni, di natura multifun-
zionale, mirano a integrare obiettivi ener-
getici, ambientali e sociali: ad esempio, la 
progettazione di un pergolato nel giardino 
condominiale può al contempo aumenta-
re la produzione di energia, creare spazi di 
aggregazione, offrire ombra e contribuire 
all’adattamento ai cambiamenti climatici 
(Haddad et al. 2024).

Il caso di studio: una Comunità 
energetica rinnovabile nel Comune 
di Olbia
Il caso di studio presentato riguarda la si-
mulazione di una Cer nel Comune di Olbia 
(Sardegna), articolata in una prima fase di 
autoconsumo collettivo riferita al comples-
so di Social Housing e in una successiva 
possibile estensione a una comunità ener-
getica più ampia, con l’obiettivo di proporre 
integrazioni e riflessioni oltre le linee guida 
regolatorie di base, ampliandone le impli-
cazioni energetiche, sociali e spaziali.

Il progetto si concentra quindi su un com-
plesso di Social Housing costituito da quat-
tro edifici residenziali di quattro piani, 
organizzati attorno a un ampio giardino 
condominiale centrale. Tale configurazione 
è stata scelta per le sue peculiarità spaziali e 
sociali, che la rendono idonea a diversi sce-
nari applicativi, sia per la costituzione di un 
gruppo di autoconsumo collettivo, sia per 
l’attivazione di una Cer più estesa.
Il complesso comprende in totale 70 appar-
tamenti, in gran parte in locazione gestita 
da una Società di gestione del risparmio 
(Sgr) o in accordo di futura vendita. La com-
posizione sociale eterogenea degli abitanti, 
unita alla presenza della figura del Social 
Manager, facilita l’avvio di processi parte-
cipativi fondamentali per la costituzione di 
una comunità energetica.
Dal punto di vista morfologico, la forma pia-
na delle coperture si presta all’installazio-
ne di impianti fotovoltaici, suddivisibili in 

sezioni o per punti di prelievo (POD). Ogni 
edificio dispone di un contatore dedicato, al 
quale sono collegati i consumi condominia-
li e quelli relativi alle autorimesse, misurati 
attraverso contatori secondari.
Per la configurazione energetica, è stata 
ipotizzata la costituzione di un gruppo di 
autoconsumo collettivo, comprendente sia 
i residenti sia i servizi condominiali (come 
le autorimesse), con impianti di produzione 
installati sulle coperture e, eventualmente, 
su pergole nelle aree esterne.
Sono state valutate due soluzioni proget-
tuali principali e si è scelta, per la fase ini-
ziale del percorso, quella più conveniente 
e caratterizzata da minore complessità am-
ministrativa: un impianto autofinanziato dai 
condomini, configurato come gruppo di au-
toconsumo collettivo, optando quindi per 
una dimensione contenuta ma proporzio-
nata ai consumi energetici del complesso, al 
fine di massimizzare l’accesso agli incentivi.

Fig. 2. Localizzazione del caso di studio, ortofoto del territorio olbiese, cabina primaria AC001E01691 e-distribuzione Spa (elabora-
zione dell’autore).



|	 urbanistica INFORMAZIONI202

Uno dei vantaggi di questa soluzione è che 
non richiede subito la costituzione di un’en-
tità giuridica complessa, poiché la delibera 
assembleare è sufficiente come atto costi-
tutivo del gruppo di autoconsumo.

Simulazione
La prima fase della simulazione ha riguarda-
to la definizione della configurazione inizia-
le del nucleo di autoconsumo collettivo (in 
una successiva prospettiva di ampliamento 
verso una Cer di scala più estesa): il perime-
tro (porzione di territorio sottesa alla stessa 
cabina primaria), gli attori e i ruoli (comitato 
promotore; Social Manager come interfaccia 
tra i soggetti; società di monitoraggio) e gli 
stakeholder (Sgr/proprietà e amministratore 
di condominio, condòmini/residenti e cit-
tadini coinvolti). Sono stati quindi fissati gli 
obiettivi generali del progetto: promuovere 

la sostenibilità ambientale del territorio, ri-
durre i costi energetici degli abitanti, con-
trastare la povertà energetica, rafforzare la 
coesione sociale, avviare un sistema econo-
mico comunitario e favorire processi di rige-
nerazione urbana.
Sono stati quindi definiti i punti fondamen-
tali del modello vocazionale:2 la restituzione 
dei costi di costruzione dell’impianto, com-
prese le spese per lo studio di fattibilità e 
la gestione; la distribuzione proporzionale 
dei benefici con ricompense per chi adotta 
comportamenti virtuosi e utilizza l’energia 
in modo ottimale rispetto alla produzione; 
il miglioramento degli spazi collettivi e la 
promozione di attività sociali orientate al 
risparmio e all’efficienza energetica. La fase 
successiva ha riguardato l’analisi e la stima 
del fabbisogno energetico, calcolato in base 
al numero di appartamenti, alla tipologia di 

famiglie e di abitanti, nonché ai consumi 
dei servizi condominiali, quali illuminazio-
ne interna ed esterna, ascensori e autoclavi. 
Complessivamente sono stati considerati 
60 POD residenziali e 4 condominiali.
È stata quindi condotta una simulazione 
per un impianto fotovoltaico installato 
sulle coperture, dalla quale è emerso un 
eccesso di produzione rispetto ai consumi 
condominiali. Per ottimizzare il rapporto tra 
produzione e consumo sono stati valutati 
due scenari: la riduzione delle dimensioni 
dell’impianto oppure l’estensione della par-
tecipazione alla Cer all’intero quartiere. In 
quest’ultimo caso, il contributo degli spazi 
intermedi e degli elementi di interfaccia ri-
sulta determinante per bilanciare il sistema. 
I sistemi di accumulo non sono stati consi-
derati, poiché avrebbero comportato un no-
tevole incremento dei costi dell’impianto.
Attraverso l’impiego del software RECON3 è 
stata elaborata la simulazione del seguente 
scenario:
L’involucro edilizio si presta all’installazione 
di moduli fotovoltaici sia in posizione verti-
cale sia orizzontale. Le coperture piane dei 
quattro edifici offrono un’ampia superficie 
con orientamento ottimale e priva di om-
breggiamenti, condizione favorevole alla 
massima efficienza dell’impianto. I pannelli 
installati in copertura possono anche mi-
gliorare la fruibilità dello spazio comune: 
invece del tradizionale montaggio aderente 
al tetto, è possibile adottare una configura-
zione a pergola, capace di offrire ombra e 
protezione dalla pioggia e di rendere l’area 
utilizzabile per attività collettive, incontri o 
momenti ricreativi. In tal modo, l’impronta 
del sistema resterebbe invariata, variando 
soltanto la sezione e i dettagli della struttu-
ra portante.
Le facciate, ampie e ben esposte, offrono 
superfici ideali per integrare pannelli foto-
voltaici verticali. Pur con rendimento infe-
riore rispetto a quelli in copertura, possono 
incrementare sensibilmente la produzione 
energetica complessiva. In questa pro-
spettiva, le facciate attive (Gaspari 2020) 
rappresentano una soluzione innovativa 
e strategica per accelerare la transizione 
energetica nel settore edilizio (Avesani et 
al. 2023): elementi architettonici che, oltre 
alle funzioni passive di isolamento termico 
e acustico, interagiscono attivamente con 

Fig. 3. Sistema fotovoltaico proposto con 215 kWp; RECON Panel - Previsioni economiche dei flussi di cassa, risultati energetici (ela-
borazione dell’autore e software RECON).
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l’ambiente e partecipano al bilancio ener-
getico dell’edificio, integrando tecnologie 
per la produzione, la gestione e l’ottimizza-
zione dell’energia.
È noto che gli interventi sull’involucro 
edilizio possono generare miglioramenti 
ambientali che si riflettono sia all’interno 
dell’edificio sia all’esterno, nel contesto cir-
costante (Dorer et al. 2013). Le modifiche 
dell’albedo e dei materiali possono infatti 
incidere sia sugli aspetti microclimatici, con 
effetti sulla temperatura e sulle condizioni 
ambientali locali (Cimino et al. 2018), sia 
sulla percezione dell’edificio e dello spazio 
circostante, influendo sulla qualità della 
luce, sui riflessi, sui messaggi visivi e sulle 
modalità di fruizione degli spazi (Angelucci 
2011). Nell’area circostante, l’impatto può 
estendersi al paesaggio, alla segnaletica e ai 
riferimenti territoriali (landmarking), modi-
ficando l’accessibilità e l’interazione sociale, 
che può risultare facilitata o, al contrario, 
ostacolata (Gasparini et al. 2012).
Un’ulteriore opportunità tecnologica ri-
guarda l’integrazione di pannelli fotovol-
taici semitrasparenti nelle grandi vetrate 
dei vani scala, con una duplice funzione: 
produrre energia rinnovabile e garantire 
una schermatura solare efficace, miglioran-
do al contempo il comfort termico interno. 
Lo stesso obiettivo può essere raggiunto 
mediante brise-soleil fotovoltaici, che com-
binano prestazioni energetiche e controllo 
dell’irraggiamento.
Anche il giardino condominiale rappresen-
ta uno spazio strategico per l’installazione 
di pergole fotovoltaiche, capaci di genera-
re energia e offrire protezione dagli agenti 
atmosferici e ombreggiamento. Tali strut-
ture, oltre alla valenza ambientale, assumo-
no un importante ruolo sociale, favorendo 
l’aggregazione tra gli abitanti e l’uso con-
tinuativo degli spazi collettivi (Gehl 2001). 
L’energia prodotta durante il giorno può 
essere impiegata per l’illuminazione ester-
na notturna, sebbene, nell’ambito delle Cer, 
sia preferibile privilegiare l’autoconsumo 
diretto.

Conclusioni
La simulazione ha consentito di mettere in 
luce, già nella configurazione iniziale di auto-
consumo collettivo riferita al Social Housing 
di Olbia, potenziali benefici e possibili 

prospettive di sviluppo sul piano sociale ed 
economico, anche in vista di una successiva 
evoluzione verso una Cer di scala più ampia. 
Il coinvolgimento attivo dei residenti nella 
gestione condivisa dell’energia potrebbe 
contribuire alla riduzione dei costi in bollet-
ta e a un uso più efficiente delle risorse. Nel 
medio periodo, la comunità potrebbe favo-
rire comportamenti virtuosi e destinare par-
te degli incentivi a iniziative di integrazione 
e riqualificazione, in coerenza con le esigen-
ze del Comune di Olbia. Il progetto può inol-
tre configurarsi come un possibile modello 
di riferimento per altri contesti condominia-
li, anche di grandi dimensioni, nell’ambito 
della gestione energetica sostenibile. La 
simulazione suggerisce infine la possibilità 
di estendere la comunità al quartiere o alla 
scala urbana, coinvolgendo utenti con pro-
fili diversificati per migliorare il rapporto tra 
autoconsumo e incentivi.
Il caso di Olbia suggerisce che gli spazi in-
termedi, quali coperture piane, facciate e 
pergole fotovoltaiche, possano operare 
come dispositivi multifunzionali capaci di 
connettere architettura, energia e dimen-
sione sociale, orientando la transizione in 
chiave inclusiva. L’applicazione al comples-
so di Social Housing di Olbia segue un per-
corso operativo in sette fasi che individua 
la cabina primaria di riferimento, gli attori 
e i ruoli, nonché una configurazione di au-
toconsumo collettivo autofinanziata dai 
condomini, assunta qui come ipotesi utile a 
ridurre la complessità amministrativa.
La simulazione energetica, riferita a 60 
POD residenziali, quattro condominiali e a 
un impianto fotovoltaico in copertura, ha 
suggerito due possibili linee di ottimizza-
zione rispetto ai soli carichi condominiali: 

il ridimensionamento dell’impianto oppure 
l’estensione della comunità al contesto di 
quartiere; l’accumulo non è stato conside-
rato per ragioni di costo. In tale prospettiva, 
l’integrazione degli impianti con pergole 
e facciate attive potrebbe contribuire, ol-
tre che alla produzione energetica, anche 
al miglioramento del microclima e dell’uso 
degli spazi comuni, mantenendo l’impron-
ta insediativa e qualificando il paesaggio 
dell’intervento. È stato inoltre definito un 
modello di destinazione degli incentivi, 
definito “vocazionale”, che combina il rien-
tro dei costi di realizzazione e gestione, la 
ripartizione proporzionale dei benefici con 
meccanismi premianti per comportamenti 
virtuosi e il reinvestimento in spazi collettivi 
e attività sociali a supporto del risparmio e 
dell’efficienza. Tale assetto mette in relazio-
ne gli esiti energetici con possibili impatti 
socio-spaziali e offre una base interpretativa 
per la replicabilità del modello in altri com-
plessi residenziali, anche di maggior scala.
In prospettiva, l’estensione alla scala di 
quartiere sembra una delle opzioni più pro-
mettenti per migliorare il rapporto tra pro-
duzione e consumo e ampliare la platea dei 
beneficiari, a condizione di accompagnare 
il progetto con forme di governance parte-
cipativa, regole di riparto trasparenti e stru-
menti di monitoraggio dei risultati energe-
tici e sociali. Il principale limite dello studio 
riguarda la sua natura simulativa; sviluppi 
futuri potranno includere la costituzione 
giuridica della comunità, un piano econo-
mico di dettaglio e un sistema di monito-
raggio volto a valutare nel tempo gli effetti 
su povertà energetica, coesione e qualità 
dello spazio comune. L’efficacia delle Cer 
non dipende solo dall’efficienza energetica, 

Fig. 4. Immagini termografiche per l’individuazione delle aree di intervento su superfici capaci di coniugare la schermatura dell’irrag-
giamento e la produzione di energia (foto dell’autore).
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ma dalla capacità di generare relazioni so-
ciali e di ridefinire il paesaggio come infra-
struttura condivisa di sostenibilità.

Riconoscimenti

Il presente articolo è il risultato di un’attività di 
ricerca condotta nell’ambito del progetto e.INS- 
Ecosystem of Innovation for Next Generation 
Sardinia (cod. ECS 00000038) funded by the 
Italian Ministry for Research and Education (MUR) 
under the National Recovery and Resilience Plan 
(NRRP) - Mission 4 Component 2, “From research 
to business” Investment 1.5, “Creation and stren-
gthening of Ecosystems of innovation” and con-
struction of “Territorial R&D Leaders.

Note

1  Riflessioni analoghe emergono anche in 
altri contributi, tra cui la rassegna del JRC di 
Caramizaru e Uihlein sulle energy communities 
e l’innovazione sociale, il vademecum del Tavolo 
tecnico Cer della Conferenza episcopale italiana, 
il toolkit della Commissione europea "Enabling 
Energy Communities: A Toolkit for Just Transition 
Regions e il report Community Energy: A 
Practical Guide to Reclaiming Power" (Friends 
of the Earth, REScoop.eu, Energy Cities). Pur con 
accenti diversi, tali contributi mostrano come 
la qualità delle scelte spaziali (perimetrazione, 
prossimità funzionale, accessibilità) e progettua-
li (governance, inclusione, servizi energetico-so-
ciali) condizioni fin dalle fasi iniziali l’efficacia e 
l’impatto delle comunità energetiche.

2  Per “modello vocazionale” si intende l’indiriz-
zo strategico con cui una Cer definisce l’impiego 
degli incentivi e gli obiettivi prioritari da per-
seguire. La vocazione può essere, ad esempio, 
economica (orientata soprattutto alla riduzione 
delle bollette), solidale (orientata al contrasto 
della povertà energetica e alla produzione di 

benefici per la comunità) oppure ibrida, quan-
do una quota degli incentivi viene destinata a 
finalità sociali e collettive secondo percentuali 
definite nel tempo.

3  Renewable Energy Community Economic 
Simulator, un simulatore per la valutazione eco-
nomica delle Comunità di energia rinnovabile 
fornito dall’ENEA.
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